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d honore à cui eran bifògneuoli le 
ragioni di fcufa ; adorno hora co l 
fuo nome le mie fatiche, rifchia- 
rando le proprie tenebre con l’al- 
trui lume. Lofi le lodi (fia con 
fua pace) peraltro falfe,hauran- 
no in me cagionato vnveroobli- 
go, in riguardo della nobiltà del- 
l’animo, dà cui deriuano: cono - 
fcendo io efler non men proprio 
de cuori grandi, edilluftri, il cro- 
uar argomento di lode douenon 
è,che degli angufti , e plebei , il 
mendicar materia di maldicen- 
za donde non fi deurebbe. Et à 
V. S. bacio le mani. 
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LETTORE. 



N clic sbadigli doue tìa 
frequenza di popolo , 
apre cento bocche, imi- 
tatrici dello sbadigliar 
della fua. Emmi cadu- 
to in pentì ero più volte; 
di fpiarneda’Fitìcila ca- 
gione; mà perche hò poi veduto 1* ideilo 
adiuenire in molte occafioni, hò io mede- 
fimo rifpòfto al dubbio, con vn forrifo. 
Il ballo della Ciaccona , introdotto sù le 
feene Spagnuolc, hà fouente fatto con leg* 
gerezza faltar certe barbaccie, che papua- 
no, per altro, affai più graui del piombo, 
cd’haueuano perciò bifogno di machine, 
per etfer tratti alle neceflariefacende . Che 
voglio dire? Han cominciato, buon pezzo 
fa, certi homaccini , men che mezani , à far 
gemer i torchi degli Stampatori,sù le fan- 
toccerie del lor ceruello 3 ed 'io co’i loro 

t 3 efem- 
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cfempÌo,mi fon fcntito venir vn capriccio 
di quei , che al Bernia veniuano à Tuo difpcc 
to. Sono aftretto à puMìcar,per mezo delle 
Stampe,que(h fogliacci* Lettor mio caro, 
compatirci all infermi di perche il morbo 
dello (lampare è ataccaticcio come la (cab- 
bia » Diceua Platone » nel dialogo del furor 
poetico, che l*cn tufi afmo de’ componitori 
iì propaga ne’ leggitori, come la virtù oc* 
culta della calamita, dall ’ vno all’altro anel- 
lo dVna catena diffonde!» . Così altri in leg- 
gendo l’ opere di Mufeo, òd’Orfeo, Tenti* 
uano affcttionarfi a quegli autori, Se il Rap- 
fodo difpu tante con Socrate, era partiate 
d’Homero* Chi m’habbia participato 
’humor fuo di (lampare, io no’l fapreij 
certo è che menetrouo vna gran voglia , c 
non sò à chi me ne Tenta obbgato. Vao 
della mia elafe però farà; perche dal mio 
ballo argomento la qualità dell’altrui Tuo- 
no , come t Pugticfi morficati dalla Taran- 
tola, ò » Conbanti ricordati dà Platone, che 
non face uano le lor danze, fe non al fuonft 
proprio del Dio, che fdltellando hono ra ua- 
no . Mà forfè io fono dato prefo dal fafeino. 

Le 
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Le lodi date al mio modo di comporre dal 
Signor C io. C jaqo mo Lo meliino, 
m’hanno collodi fenno. Tutti fiam ere* 
duli in quel, che bramiamo. L’ingegno di 
quel Signore mi perfuafe,ch’ei nonpoteua 
ingannarli $ la cor celia mi le certo »che non 
voleua ingannarmi . E pur l’ingegno, que- 1 
ila volta non è giunto al Tuo fegno * la cor- 
celia l'hà trapalato, à lui però volontieri 
hò donato il libro, perche fé buono Io (li- 
ma , per tale fe* J goda . Da ciò raccogli, eh* 
io non ti voglio gabbare . Le cole, che leg- 
gerai fono pouere d 'artificio, e d’ornamen- 
to mendiche . Io hebbi dalla natura rozo il 
talento , hollo polcia mal coltiuato con lar 
te . La varietà delle mie fortune, 1 ’oftina- 
tion delle mie difgrat ie, han tenuto l 'inge- 
gno in altri cimenti , che di lettere, e di di- 
feorfi. Ne mai hò comporto per compor- 
re, ma per fcruire à gh amici, ed’al tempo» 
M ’ è ctclciuto > fenza eh ’ io me n 'accorga, 
ilZibaldon nelle mani, ed’ in quell’ anno 
d’otio, che m’ badato la Corte, filò ridot- 
to in volume. Buona parte delle orationi 
era già publicata,e de’ difcoifi andauano 

attorno 
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attorno le copie fragri amici, fi che non ho 
fatto altro, che raccozzar! miei componi- 
menti diuiH, e cucirgli inficmc . Hò fcritto 
in Italiano , perche la lingua puramente* 
Tofcana,io non fono obligatoà faperla-.’ 
I miei natali , la mia educatione, per ragion 
d’idioma , ogn’altra cofa m’ìnfegnano.che 
i (Quinci, c i Quindi . Onde fc qualch’ vno 
difiderafle maggior pulitezza di dire, hò 
fatto lafciar margine alTai capace , doue 
con l'aiuto del vocabulario della Crufca , 
edelle regole del Bembo, ogn’vn potrà no- 
tar ciò , che gli verrà in grado .* c fe m’arri 1 - 
ueranno pofcia alle mani le poftille di qual- 
che valcnt’huomo • io me ne profitterò , 
perche imparo di buona voglia dà tutti. 
Lottile farà vario: mà ti ricordo,chc lcora^ 
tioni fono delgeneredimottratiuo,nel qua 
le così Ariftotele , come i’Alicarnafleo, 
aman la varietà . Oltre che , hauendo io 
fatte le prime molti anniauanti delle vici- 
me, non è gran cofa , che nel cangiarli de- 
gli anni, io habbia parimente alterato io 
fcriuere: tanto più , che fon tornato all 'an- 
tico giuoco , come diceua Oratio , quando 

per 
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per la diuerfità del mefliere troppo più 
lontano me ne ftimaua. L’ortografia è in- 
collante. io potrei dire, che facendoli iru, 
quello fecolo , ogni fcrittore la ragione à 
fuo modo, io hò voluto dar fodisfattione 
à tutti : ma certo il difordine è nato , dall’» 
hauerpiù d'uno copiate le mie fcritture-, 
e poi corretta la ftampa . Degli errori com- 
melfi dagli llampatori , che debbo dirci ? Il 
Patrone è Brefcianoj il componitore è Te» 
defeo 5 quei che maneggiano il torchio fon 
Bolognefi. parti gente al bi fogno , per la- 
lingua, fe folfe arcitofcana ?il tutto però 
dipende dà colui, che compone; mà il po- 
ueraccio,tra per 1 ’età , e per quell 'altra co- 
fa , che dà tanto che fare à quella natione , 
hà bene fpelfo le traueggole . e fe furono 
da’nollri antichi veduti due Soli , due The- 
be,e cofefomiglianti, perche nonfivede- 
lanno da' moderni, con l’aiuto del vino, 
due b , ò due c , doue n *è vno ? Io per me» 
non sò, che vi fia occhiale, che multiplichi, 
c fconuolga l’imagini vifiue , meglio del 
vino, c ’l sà Sileno . Che più ? non è in tutto 
il libro cofa di buono, fenon la volontà di 

chi 
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chi I ’hà compoQo, molto pronta à bruirti. 
Perche l’hai dunque Rampato,- tu mi dirai: 
ed ’io rifponderotti, per far come fan gli al- 
tri. Vfeirono al principio di queR’anno 
quattro libri delle mie felue latine, dallo 
Rampe d’Anuerfa j mi parue vna bella co- 
fa , vedere il mio nome intagliato in vn va- 
ghiamo frontifpicio , difegnato dal Ru- 
bensje folleticatodà prurito sì lufinghiero, 
hò voluto la feconda volta comparire , per 
mezo del pennello di Lucian Borzone,il 
quale, tutto che fia pittore affai Rimato nel- 
la fua patria, non s’è però contentato 

De la gloria minor de l ’ arti mute^ 

mà sa garrir con le Mufc, quando gli faltiu 
il capriccio, e certo, che fe mi dura queft’ 
otio, io verrò fuora la terza, eia quarta.: 
perche hò poco meno, che all ordine, va, 
buon numero di difcorfi,sùlaTauola di Ce- 
bete Thebano 5 ed ’vn'altra opera di Corte 
intitolata 11 Genio di Socrate: poi molte co- 
fcmibulican nelceruello. Che s’hà da far 
Lettore ? io non hò per bora altro traRullo, 
che loRudiare : e come ch'io non mi creda 

di 
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di far gran cofe,hò però caro, che’! mon» 
do fappia , eh ’io viuo , e che non temo il 
brutto ceffo della Fortuna,, tutto che frema 
contra di me, e digrigni le zanne. Tu in- 
tanto, fefeidifereto, come mi perfuado,ac- 
cetta in buona parte il poco, che poffo dar- 
tij c fe vi farà chi malignamente mi laceri# 
non ti prender briga di rifpondere alle pa- 
role d’alcu ni , eh 'aprono la bocca, e lafcia- 
no gracidare alla difgratia 5 perche ti giuro, 
che non èhuomoal mondo, il quale meno 
Itimi i cicalecci di coftoro, e che più feno 
rida di me:il fanno gli amici miei, co’ quali 
hò hauuto occafione quell 'anno di fauel- 
lar, più d'una volta, in quella materia, mà 
non fenza fchcrzo . Viui felice, e voglimi 
bene,. 

AGOSTINO MASCARDI. 
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Stc Lybicus denfis elephas oppreffus ab armi i 
Omne repercufjum fqualenti mi/hle tergo 
Frangit, %) hxrctcs mota cute difcutit haftas: 
Fi/cera tuta latcnt penitus , C1TRAQFE 
CRFQ7{E\f ’ 

Confix<e(lant tela fer<e : tot fatta fagittìs , 
ot iacultsfuna non explent 'vulnera morte . 
Lucanus hb. fato , N E L- “ 
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Odevolissima vfan- 
S nc’fecolt di coloro, chi 

T f molto feppero, introdottaci 

rT ne ^ e Tlepubliche dt mag- 

0* gior grido, e per lunga fio- 

rte di tempi infitto alla no - 
Jìra età tramandata con lode fu quella, con cui 
negli ultimi 'offici , che fuol p affare la pietà de 
vini per la gloria de' morti , con folenne ricor- 
si danzai 
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è ORATIONE 

danti* s ’ e frangono à popolo ragunato i più 
glorio/i fatti della per fona defunta . Imperoc- 
ché , quantunque in quefto gran theatro del 
Mondo l ' huomo , che dirittamente vien ripu- 
tato per faggio , attore in va tempo, e [fetta* 
tor di fe fteffo, degli altrui plauf non curante , 
reputa abbondeuolmente guiderdonata la 'vir- 
tù con fe flsffa , non dee però la trafeur aggi- 
ne de poti eri, ò chiudendo fcioccamentegli oc- 
chi difitmulare ,ò raffrenando inuidiof amen- 
te la lingua tacere , tutto ciò, che di rtguardeuo- 
le dtfeerne , e di fublime velie vite, e co fiumi de 
fuoi maggiori . c Perche troppo nel vero acerba 
farebbe la condizione de Virtuofi antenati , fe 
con la perdita del corpo , che come fragile , do* 
podue nubilof gtornt di vita , per legge eterna 
dinicn preda di morte , la memoria parimente 
dell' heroichc virtù fi dileguaffe ; e quelle ani- 
me grandi , eh' immortalmente han da viuere 
nel premio della fua gloria , morigero toma- 
mente nel merito de Juot bene [far fi / udori : 
Oltre che qual più acuto ffrone puoffi addenta- 
re a ’ fianchi dell * addormentata po fi erti a per 
farla rijcuoter dal profondo letargo de vitij , 
gf incatninare à gran pafsi per quello /marci- 
to 
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PRIMA. 3 

to fènderò degli duoli, che aver a gloriala 
Jcorga , di quei , che fiala rimembrane delle 
* virtù de * morti, che tacitamente rim frouer an- 
dò la fonnolcne d viui, accedono talhora ne* 
petti genero fi tal fiamma, che non se (lingue^, 
prima d*hauer ben bene conjumati quegli hu - 
mori corrotti, che per lunga otiofità nell'anima 
infraciditi , ammorbata l'haueuano ; onde^> 
'veggonfì pofcia què miracoli nointefi,e c hanno 
faccia di mofìruofa menzogna , che da freddt 
cadaueri efcano fiamme ardenti fiime , e fia da 
morti data honoratifiima vita à viuentt. 'Per- 
ciò Affa fia dona di tanto fenno preffb Platone , 
comanda , che i lodatori de' morti auoli , e pa- 
dri fi fìudtno d infiammar gli animi de' nipo- 
ti , e de' figliuoli ad vna vera imit adone dellt~> 
virtù, che fèntono in altrui celebrar fi. 

<dMa pure altra cagione, Signori, mi fio(f' t . 
gne quà sù in giorno di publico pianto, al tro 
motiuo fctoghe la lingua mia in non più da mt 
v/ata fauella , altro fine mi muoue a ra CCO n ■ 
tarui succintamente le lodi della Serenifsì m , 
C D. Verghila de Medici ,d' E (ìe , vofi reL 
già riuerita Signora in T erra, bora efficaci fi 
fima inter et fior a , come l periamo , nel Cielo. 

tA 2 njf c 
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4 ORATIONE 

Viffe quefia grand' anima fra noi mortali , tan- 
to four a l y ufo de mortali, che nonhebbe pen- 
derò , non articolò parola , non moffe piedz^> , 
che tanti pafsi non face (fé per l’erto, edtrupa- 
to giogo dell' H eroica (ubltmità ; ma hauendoft 
fempre tenuta a' fianchi per indilli fa compa- 
gna la mode (ita , vnico , mà raro fregio delizi 
Principejfe de’ noftri tempi, quante lingue in~> 
fua lode fcio ghetta con la violenta del me * 
rito, tante ne ranno daua con la feuerìtà dell'- 
impero , quante bocche apriua con la fo>fz__, 
della •virtù , tante ne chiudeua con la maefìà 
del •volto , ne prima della necefsità del •vero ve- 
niua cfprcffa parola di giufia lode , che dalla 
verecondia della faccia nonfojfe topi amenti 
rigettata , $} oppreffa . Onde che marauighcuj 
poi fe , vergendola ciafcuno oprare in guipL-: , 
che spargendo ad ogni puffo fecondo feme di 
lode, con magnanima (prefettura, già crefcin - 
ta , la fci auala in abbandono, taciti riueriua?t_> 
quella virtù, che co' l commendarla offende - 
uanoì 

Ma nonchoggimai più tempro di tacere^; 
hora liberamente conferito il fi’enoalla mia~> 
lingua ,Q\ anima valorofa, che da qite' beati 

ch'io • 
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PRIMA. 

thioflri, comefpero , m ’ajcolti, e nello ffatio- 
Jò campo delle tuo lodi con libero piè trafcorro, 
fenz/t temerei rimproueri della tua troppo ri • 
gorofa modefìta . Utuefìi ò Virginia in quefìa 
baffa parte del mondo altifiimo ftmulacro di 
ferfettion cbriftiana , & volefli fiancar più 
lofio gli attimi bum ani con la marauiglia de 
tuoi glorio fi fatti , che le lingue con la commen • 
datione , {limando vera, durèuol lode quel' 

la , che rimane impreffa , ne cuori degli imita- 
tori , non fola mente efprejfa nelle parole de' di- 
citori : Onde credo ben io , che fe in quella fem • 
piterna magione di pura, & non mefcolatcL . _> 
allegrezza, in cui la noflraragioneuole pietà ti 
confiderà , poteff'c porre l ' afflitto piè tur battone, 
ò fcontento di forte alcuna, tutta commofsa al 
pietofò fpettacolo delle tue efequie,m 'imporr e (li 
vn eterno fdentio • Ala perdona pure a quella 
lodeuole dtfubbidien^a noflra , & poiché pagar 
non pofsìamo giufta mercede à tuoi impareg- 
giabili gefli t contentati almeno di quefìa offe- 
quiofa pompa , che il tuo S eretti fsimo Con for- 
te per mez, ) della mia incolta lingua ti dedi- 
ca , e ti confacra . Gjhtefti acce fi doppieri n fi 
commutino iti tante (Ielle , che ti i aggirino fol- 
to i 
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to i piedi * quefìa lugubre mole fi cangi in gem- 
mato foglio d'eternità , quefli ofcuri arnefi di 
morte dtuengano lucidtfsimi arredi di vita__> 
immortale , e la fiacca , e roca mia voce pren • 
da la foauità dell' angeliche melodie , che can- 
tino i tuoi trionfi . Ne temer già , che pregiu - 
die io alcuno po/fa arrecare alla tua cofìante_j 
modefliailmiomalcompofio parlare, poiché , 
oltre che nel chiarifsimo fole de' tuoi fanti co- 
fiumi muore ogni fflendor di facondia, in 
qucflo ancora il tuo %erenifsimo Marito , di fi- 
derò fo più che mai di compiacere anco alle_j 
fredde offa del tuo honoraufisìmo corpo : fi à tan- 
ti, e si famofi oratori hà J celto me filo /cono- 
ficiuto, e diramerò, come poco atto ad ingran- 
dire con artificio fi colori le tue virtù , ma molto 
di/po fio à fecondare con la flerthtà del mio di- 
re il baf si/simo finimento , che fempre hauefìi 
di te me de firn a _, . 

Et in vero , Signori, mentr' io confiderò il 
tenor della vita menata da quefla Sereni] r si- 
ma Princtpcfja , conuengo dire , che pcrfona_> 
di quello mondo , non potrebbe meglio di mt_j, 
in quefia occafione , a voi , che ne fiele molto 
dfitderofit , raccontarla : Imperoche , come difi 

diccuol 
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diceuol co fa riputar non fi cimerebbe, che dici- 
tore eloquenttfsimo , tifato co’ mendicati 
sforzi dell' arte ad innalzar fin foura le (ielle 
virtù men , che me\z,zna , anzj à rapprc fin- 
tar fouenteagli occhi della moltitudine poco ac- 
corta r uitijìnfimbian\a di virtù, fuffeda Pritt 
cipe prudete irafeelto per lodatore dt ‘Principe fi 
fa,che, quantunque con la douitia di molti $ il - 
luftrifsimi fatti fopra ogni vigor a 'eloquenza 
s‘auzntaggia(fe , fempre però volle operare in 
maniera , che fuggire , e non vincer pare (J e /c^» 
parole di lode con l 'operano ni lode itoli ? E cht 
altro , fe vale il vero , predicano in Jua fauci • 
la quelle figrete limo fine , le quali con mano 
aperta, ma con bocca chiufa,fommini[ìraucL . _> 
continuamente à pouertlli , non filo ricopren- 
do le mifcr abili nudità loro, ma con magnani- 
ma pietà togliendo dalle mani di nimica for- 
tuna donzelle bone ile , che ò fitto la greue fi - 
ma di vergogno fa pouertà gemeuano ,ò per la 
gelofta della pericolante pudicitta tremauano , 
accafandole con giutìa dote , conforme al 
grado loro ,fenza che altri entraffe a parte di 
quello affare , che il minifiro, dt cui in qut(li 
vfi occulti feruiuaft ? Che altro ci ridice quella 

ofjer- 
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ojjeruanza , f) offequio col quale non 
flimaùjsima moglie , mà come humilifsimtL _> 
donzella riguardò t e riuerì VA, y. Serenifs. 
Signore: quel rifletto che à Jeruidori mede- 
simi fenza diminutione della maeftà Ducale 
coftumò di mo firare in tanto , che i più intimi \ 
te (limoni delle altioni di M adama affermano 
di non hauer •vdtto giamai da quella ben rego- 
lata bocca r ofcir parola , che ò dtfjiretzp» ò ca - 
gion di trijìesga d ’ alcuno conteneffe ? Che al- 
tro gridano quelle fommefsioni tanto in Prin - 
cipejja inaudite , con le quali , in occorrente di 
malatie delle fue Dame» ò Donzelle >effa mede - 
ftma> dtuenuta per • vigor di [anta humiltà fan- 
te > ft) ancella •vffitiofifstma , aiutaua loro cotl-> 
le fue mani à } fogliar ff & à coricar fi agiata-, 
mente ne' letti ? 

Ma fento fidi bel principio del mio fucila- 
re , chi qua/ì mal' accorto, $ poco iffertmen- 
tato mi ripiglia , qua fi che tralafciate le lodi , 
ckeà.PrinapefJa d'alto affare fi conuengono 9 
babbi a impiegato l'ingegno , e' l tempo nella _> 
rammemorane di •virtù qua fi abbiette, al- 

lo flato di pouere,e reltgiofe perfone dtceuoli . 
Ma contro ogni doucre fori io riprefo , Signori 
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PRIMA . 4 9 

da chi che fa 5 poiché , parlando di Principef 
fa C hri (liana , e che afftrò fempre al più alto 
fegno della perfettion chrifiiana , da quella vìr* 
tù appunto cominciar doueua il mio fauellare, 
dalla quale , come da primiero grado della . 
/cala , che alla fommità della perfettione con - 
duce , comincio Ad adama à falire , e cornine 
dar dee chiunque fi Hudia dtgiugnere al fegno 
po (lo dalla virtù di Ad adama . E s oberi io, 
eh altri di me più fagacc , reggendo fi pofto 
auanti gli occhi vn sì bel campo delle due Sere* ' 
nifsime famiglie de' Medici, e et E He, per lo 
quale lafciate libere all' eloquenza le redini, ag* 
girerebbe fi à Juo talento , e quajì precipiterò tor- 
rente dalle neui dileguate accrefciuto , olirti 
fpignendofi , con iflrepito fònoro dell'apert a . 
compagna infgnor ito fi , far ebbe honorattftma 
prona della jua lingua . Ada lodino pure per 
tne le prodez,z,e degli antenati i po fieri trali- 
gnanti 5 faccia pompa de' thefori degli auoli, 
chi pouero de' fuoi propri fi rieonofee ; celebri le 
affumicate imagi ni degli antichi Heroi di fua 
C afa, chi di quelle fomiglianz^a nonhà fuori , 
che nel colore 5 ammiri lo fplendore de' fuoi 
maggiori tllufiri colui , che caminando al buio 

2 ? per 
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f erto/cura notte de r vittj dell’ altrui ftcella c 
bi fogno fo \che D ■ Virginia de ' Medici d'Efìe 
forge con la 'virtù fua propria j oggetto tanto 
abbondatole , che ad e fa di /Ir anta , e mendica- 
ta materia non fa me pierei . 

‘ Potrei dire io no 7 niego , eh ‘ella nacque dà 
quella Seremfsima famiglia, c' ha ben nella . _» 
*1 ofeana collocato il feggio del fuo felice Do- 
minio , mà con la fama,& col nome fin ' oltre d 
mari s'eflende ; dà quella , che per natura 
• membro di poderof a Repub lica, ne fù femprt 
capo per meriti -, dà quella , i cui figli furono pa- 
dri della Patria . arbitri delle guerre d' Italia , 
tranquillatori delle turbolenze del Mondo ; dà 
quella ,che potè dare all'agitata , e feommof 
jfaNauicella di Santa (fi hie)a > che nel tem - 
feftofo mare di perfecutioni ondeggiaua, quat- 
tro peritifsimt T * imonieri ,che con la forzati . _»> 
c con la prudenza reggendo agli a [J alti di 
contrattanti maro fi, la rida fero in porto ;da 
quella , che diede due Reine alla Francia, 
nella minore età de' fuoi figli contrale fatttoni 
de' fe ditto fi, & inquieti falde intrepide, ma- 

neggiarono felicemente le briglie di Pregno tan- 
to sboccato i dà quella, folto la cui ombra propi - 
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ita r tcourarono le Mufè, dall' au arida, e dalla 


no da tanti ingegni , che dt tenerla in pugno fol- 
lemente trafognano i dà quella , che non conten- 
ta di legargli animi con C impero pacifico, e con 
la tranquillità de' fuoi popoli , antmofa contra ì 
nimici di Santa Fede , bora armò effcrciti in 
V ngheria ; bora con grojje armate in mare gli 
affali ne' propri lor porti j ruppe loro armate di 
molte •vele , faccheggiò , e diflrufje le Città in- 
tiere nel cuor dell' affrica ; menò prigioni da- 
gli intimi feni dell Oceano perfone di molto pre- 
gio j tolfe loro le prouifìoni , e le •vittouaglie sù 
gli occhi i dà quella in fomma > che flagello de 
Cor fari , e tranquillatrice del mare dà ladroni 
infeflato } 'vìdeft (feffola fua purpurea Croce 
Juentolando 'Vittorio fa ricondurne i fuoi legni 
carichi di Lune eccliffate, di rapite infegne,eC ar 
me rotte, di (foglie tnf anguinate , di fquarciate 
'vele tC di ricche prede, che nel f agro Campido- 
glio del fontuofo tempio di Santo Stefano tn Ti- 
fa, memorabili trofèi della corragiofa pietà del- 

B 2 lafa- 


for didelfa de' Princ ipt rilegate con tutte le feten- 
za ne* bof chi , e ne Adoni (ieri ; dà quella , in cui 
hà fempre mantenuta fua f suola aperta lace- 
ra ragion di (iato , a'noftrt giorni cercata in •va - 
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la famiglia de Medici vengono cfpoflc , e va* 
gheggiate da gli occhi di que’ valor offrimi Ca - 
ua Iteri, dalle cui mani furono glorio/ amente 
acqui (late : e dopo d hauere a mio piacere /pie- 
gate £ imprefe di quella famiglia nobilifrima % 
primo emisfero del nofìro fole o/curato /e gue- 
do il viaggio di lui potrei ageuolmente riguar- 
dando l'altro emtfpero della Serenifrima Ca- 
Ja d'Efìe, goder mi di nuoua , e difu/ata chi a - 
reZj&a . Uè derei vna famiglia , che per tanti 
fecoli con la continuatone di non mai interrot- 
to dominio fra tutte V altre d'Italia illutfrifli- 
ma fune' tempi di pace ricetto de' letterati, fog- 
gio di fiapien&a, /cuoia di magnificenza , Epe- 
chi o di Religione , norma de Principi , legger 
•vita de' popoli, fplendor del£ 1 talia, lode dell Eu- 
ropa, ammiratone del mondo tutto : e ne' mo- 
ti più Fp auento fi di guerra, rinouatrice dell' an 
tico valor e,ne' cuori Italiani quafi che morto , 
fu vero e/fempio della di/ciplina militare, ri- 
tratto degli Annibali, de’ Cef ari, e degli Sci pio- 
ti i foggiogatrice de fuoipiù fieri nemici j trion- 
y fiat rice delle più poderofe ‘Rppubliche-, terrore de 
più temuti Potentati dell' Europa $ e pofìa dalla 
gen erofità de' fuoi guerrieri in tanta /ub limita 

di 
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di gloria, che da po fieri poter fi rimirar fi da . 
lungi, mà non fferarfi } Che fu nelle molte por- 
pore del facrofanto Senato Faticano celebratif 
fima , negli ammanti Ducali ammirabile, for- 
midabile ne militari acciari i Che conia mol- 
titudine de nobilt ftmi parentadi non contenta 
del più famofo fangut- d'Italia , alle Corone. 
Reali fìrettitfimamentc fi congiunfè 5 Che ben 
che (lanca jf e le penne de 1 più rinomati Jcrittori 
con le non fìnte lodi de fuoi, più felicemente ope- 
rò, eh' altri non dtfic 5 piu abbondeuole fù di 
magnanimi fatti , ch'altri non fù d'eleganti 
parole 5 meglio adoprò le ffade 'vittoriofe , ch'- 
altri le dotte penne ; eternò meglio co'l fangaia 
ffarfo de' nemici le fue prodezza, ch'altri non 
fè con l 'inchiofìro ; con le penne dalle ali della . 
Fama dtuelte più gloriof amente fcriffe i fuoige- 
(li , eh 'altri non fece con le fragili dagli anima- 
li imprecate, Che fempre più feconda madre^ 
di lodatifsimt Principi, rinouà gl ' Hippoltti 
i Luigi nella magnanimità ,e 'virtù •voHra. 
llluRrifiimo Signore, ornamento del Senato 
Ipojìolico ; i Nicolò, i Borfi. nel Serenif- 
ftmo Ce far e; gli ^Alfonft , nel Serenif simo Al- 
fonfQ'i i Rinaldi , egli A^zji , nell' Eccellentifsi- 
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mo t & genero fi fsimo Luigi gli altri tutti 

negli Eccellenti f simi fratelli noL.ltfsimi parti di 
Virginia , eh ’ io lodo . 

oMa che cofa finalmente h aurei detto , che 
nuoti a foffeà voi , che mudile, ò Signori, che^» 
non fi leggeffe lungamente narrata in tutte^> 
le lingue, & in tutte le fìorie de’ no(ìri tempi ? 
Potrei forfè io con Vofcura fiscella del mio ma? 
'acconcio parlare recare ffledore d Soli fi lumi- 
no/! di quefle Serenifsime Cafe ? Potrei forfeit 
con la rammemorari/a dell'altrui nobiltà ag- 
giugner merito dilode à Madama? Et chi non 
sà, eh * ella di quefle grande z>z>e cfìrinfeche . _»> 
magnanima difpregiatrice , fi fludiò femprt_> 
d ’accrejccr la nobiltà del? animo, che negli ha- 
liti virtuofi , & negli affetti ben dtfciplinatt 
confi/le ? & fe di quella apparenza dalla na- 
tura conceffale , e degli ornamenti alla fua^j 
fortuna diceuoli non curante , riputaua perdu- 
to quel tempo , che in tali benché neccjjari ab- 
bigliamenti fi confumaua, baurebbe forfè elicla 
d fatti de fuoi maggiori, per acquiftarne lode, 
hauitto ricorfo ? Non fu, non fu Signoria ani- 
mo tanto baffo , ne di fi corto accorgimento Vir- 
ginia, che fecondo la confuet udine delle donnea 

vulgari 
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bulgari non difcerneffe in chela •vera lode di 
faggi a Principeffa fi fondi: Filofofò ella alta» 
mente conforme al vero, & ilfuo fenno ado- 
rando , feppe porre in non cale tutto ciò, eh' e m » 
piendo glt animi ri fretti , angufli delle perfi- 

ne plebee , ò folte ,i breui confini d 'un viltfsimo. 
cuore non oltrapaffcu. » • 

S' appaga, come ognun sa, il naturai di fi de- 
vio delle Donne , benché grandi , & illudi ri, di 
quella appari/cenz>a della perfona,che da T eo- 
crito danno d ’ auolio , dà Platone privilegio de* 
mortali , dal gran maeflro di color , che f annoi 
lettera , che fenati [piegatura di caratteri rac- 
comanda , vìen domandata : e quel dubbiofo 
lene, e dono di picchi tempo, che qua fi fiore i » » 
piaceuol prato , ad vn lieue foffiar di vento fi 
gua(la,agli ardenti raggi del Sole fcolorito vieti 
meno , ad vna pioggia violenta languifce , ad 
vn fucchiar d'ape fi fmarrifee , ad vn toccar 
di piè fi muore , tanto apprezzi, honar,? . , 

che lo fa vnico oggetto de' fuoi penfieri , rtpofo 
delle f ite cure, cura de fuoi ripofi , fine de fuoi 
di fideri , termine delle fue glorie, argomento 
delle fue lodi , occupation ne' fuoi otij,ri[ìoro nc 
fuoi trattagli , premio de* fuoi fudori , pompai 

de' 
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de fitoi artifici , theatro delle fue pompe; à que- 
lla non folo pongon le Donne per lor naturai 
talento, per diadema reale ciò, c han di bello, 
d'odorato i più ripojìi giardini , che quaft in- 
tieri fi trap piantano in capo, mà tali ’ hor a (hor- 
ribilcofa ad v dir fi) notturne inuo latrici, fin . _* 
dagli ofcuri fèpolcri, l’oro d' una morta chio - 
ma furando ,celatamentc le innefiano ; quefia 
con mendicati colori dipingono , & i difetti di 
natura,ò del tempo con nuouo difetto nafcondo - 
no ; quefia con gemme in rimo lift mi mari pc~ 
fcate arrichirono; con ritorte d' oro tengon le- 
gata , acciò cheleggierifsima non fe ne fùgga^s 
con fuperbifsime •vefiimenta di barbarici lauo - 
ri intejfute ricuoprono , acciò che riconofciutOs 
non fia; intorno à quefia diuenute artefici faga- 
cifsime fcaltrifcono l'ingegno , in ritrouar nuo- 
ue forti d' ornamenti , e di lifci ; £aj-> in feruigio 
di quefia fempre occupate confumano gli anni, 
'età fi fattamente , che laforzjz del 'vero le 
cofìrigne , preffo quel Comico antico >à •vergo- 
gnacene in 'una publica fcena : onde fe Car+ 
neade preffo Laertio chiamò quefia bellezza . _* 
regno , màfenza guardia , ò foldatefca , hebbz~> 
per mio auuifo riguardo alla nuda , efc bietta^» 

forma 
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firma del corpo, che la fidata nel fitto natio file n- 
dore negletta , e fienza coltura , come dono dì 
CDio dtfarmata non firìjce , tf) oltraggia l' ani- 
me altrui ; fino à tanto che dalla fciocchczpjL-» 
delle CDonne , qua fi à regno filetto, e per non 
hauer ragione , che lo gouerni pericolante , 
vengon pofe l'armi d 'intorno, egli arcieri, che 
da lontano trapalano i petti degl'incauti ama- 
tori, pazzia da quel glortofo cuor di Virginia 
tanto abborrita , & hauuta à fchtfo , che nosLs 
polendo per lo fiato di c Principeffa,in cui l'ha • 
ueua collocata Dio, e per l'ufo commune.àcui 
accommodar fi debbono , talhora t faggi ancora, 
* ve/lire il corpo conforme alla modeflia dell'ani- 
mo, f trattenne peròfempre di qua dal confine 
della mediocrità, folleci landò anfofamente lz_. 
Dame , che l' acconciauano, ad i sbrigar fi ben—> 
to [io, poiché tempo alcuno diceua di non ripu- 
tare più irremediabdmente perduto , di quello , 
che in fmili acconciature vanamente tmpie - 
gauaft i non meno in ciò magnanima di Semi- 
ramide Rema di babilonia , che con una rozf 
%a ritorta annoda ua i capelli ,$ auc\za à [pec- 
chi ar fi meglio nel terfo acciaro degli usberghi, 
e degli feudi , che negli ornati chriflallt delle fe- 

C mine 
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mine imbellì, fc l'haueffe portato il cafo lifcia- 
ua fui mczgjO V acconciatura , & in pariti» 
negletta correuadoue iljouraftante bi fogno del 
fuo gcuerno la richiamaua. Ada che dfs'io , 
Signori ? errai fioccamele paragonando V ir - 
pinta a Semiramide ,e tu Anima gloriofa per- 
dona all'imprudenza della mia lingua, che con 
fi baffo paragone t'offende. 

Fiù viua fomighanza helbe ,s' io non fono 
errato .Virginia con quella JantifsimaV edoua 
di Pentita , che fola , e dtfarmata penetrando 
nell'effercito de' nemici, e fino al padiglione del 
Generale fyignendofì, potè con valore più che^j 
tnafchile troncar l'efecrabil tefla di quell' hor- 
ribil mofìro , e ritornarfene Vittorio] a nella fita 
Patria. Poiché ,fe Cjiudittafotto gli ornamen- 
ti, e di natura, e d'arte .che la r indettano àgli 
ftefsinimici ft riguardeuole , and.<ua di cilicio 
ve flit a, Virginia ancora fotto le vefli alla Du- 
ca l magnificenza > dalla mode [ita regolata.con- 
ue ne noli , bene fpeffo por tana vn'afpro,e pun- 
gente cilicio, (eg haurebbefi fatto di me (ìleo , e_> 
cotti diano vefìito vna preparata vefìe di lana 
ruutda ,fe non gliele haueffe vietato per fona ,d 
cui con. ogni fommifsione vbbtdiua. AndoJJcne 
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Giuditta tutta fettunte , & allegra , accompa- 
gnata dalla fua ancella alla •volta del campo , 
ma folto quella allegrezza à gli occhi poco /ani 
fofpetta , chiudeua un cuor contrito , e piagnen- 
te, e tutto riuoltoa Dio $ ^Andana anco Pirgi- 
nia talhora diportando/! per la Ctttà, accom- 
pagnata , e /erutta , mà negli aggiramenti del 
corpo teneua con l’or adone ,e coi Salmi l ’ animo 
fijfo in Dio t e quafi geometrico compaio /er- 
maua V una punta /empr e immobile nel centra 
delle diuine confoìationi , moucndo V altra nel- 
la circonferenza degli humani , mà bone /li/ ri- 
<mi paj/atempi . S'afsi/c Giuditta alla fontuo- 
famenfa d' Oloferne , in cui l' vbbrtache\zd , 
la crapula altrui fece l ' ultima pruoua , mà 
/chiua di quelle dilicatc viuande > più fi pafce- 
ua con l'or adone > eco gemiti del cuore , che co 
cibi della menfa portati , ò appresati dall' hoffi, 
te; Andò parimente Virginia fecondo il tolle- 
rato abu/o del A4 ondo 3 con la mafchera fu V 
•volto , mà doue gli altri per lo più co'l portare. 
due facete rimangono fenza faccia , e sfaccia- 
tamente operando co l vefiirft dell'altrui vol- 
to perdono il proprio 3 ricor dettole di fe fle/fa 3 e_> 
del juo grado Virginia, e per mofirare , che in 
. ■ ' * G 2 quel 
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quel fatto più meritaua con la pie t afa eonde- 
fcendenza verfò la fragilità de' fuoi Popoli >cbe 
non godeua per quella forte d \ habtto,e di firn- 
himZjtfu veduta andar bene fr e fio orando al- 
la fourana V ergine Madre , che /otto la finta 
mafchera del volto riconofceua la vera rìue • 
renza del cuore. Entrò nell' impudica fianzja 
dell 'empio Capitano Giuditta, &) quando l'al- 
trui maluagita temerariamente infamaua nel 
fuo penderò quella caflifsima Donna, all' bora 
più che mai ftretta con Dio diè fine all ' honora - 
ta imprefa , chaueua diffegnata nelcuore;An - 
1 co Virginia prefente alle danze ,& ai feflini, 
da' quali non poteua > come perfona pub Ite a 
Jòttrarfi fenz^a nota preffo i prudenti del Mon- 
do , che fi corto difeernono , mentre altri folle- 
mente fi daua à credere 3 che ella fio (fé co 7 cuo- 
re affiffa 3 dotte fedeua co' l corpo , vaga di luti 
'altro, che di danzs terrene, ritirata nell'intimo 
feno dell' anima fua fi tratteneua con Dio $ più 
felice in quefiodi S. Girolamo, cheviuendo ne- 
gli oficuri deferii , compagno filo di fi or pioni, t 
di fiere Squallido , e lagrimofi, pur e contro fùa 
voglia delle danese Romane dogliofi frettato- 
le f indarno fi tormentaua>mentre all'incontro 

Virgi- 
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Virginia in ìfplendidafala piena di nobili Don- 
zelle, e di (fi aualieri, fedendo, fapeua ritirar fi 
negli eremi, & vfurparfivna parte dell'Aria- 
corittca felicità . 

M à co fi appunto interuienc Signori a colo- 
ro , che ad vna buona inclination di natura vna 
miglior confuet udine aggiungono , onde venen- 
do l 'una dall'altra nel ben oprare aiutata , non 
s'oppone difficoltà , che non ribattano ,non,s'at - 
trauerfa impedimento , che non vincano ;noiL-» 
s'apprefenta fatica , che non fupcrino; non s'a- 
uenta nemico , che non atterrino ; fe ribellate le 
paf sioni fanno tfnpito , ad vn cenno figafliga - 
no, fi troppo fciolti i fin fi licsntiof amente va- 
neggiano , fubit amente fi richiamano 3 fi gli og- 
getti prefinti con amorofit violenti fan , che_> 
la mente trauj , to fi amente fi rimuouono ,fi^> 
l'animo da negotij occupato fuor di fe ftefjo fi 
riuclge e trafiorr e, incontanente fi raffrena ^ . 
In Jomma cièche di buono , e di reo in vn ani- 
mo humanos' annida, non tanto dal legnaggio,ò 
dalla famiglia tram andarfi ne' peli eri, quanto 
dalla buona, ò rea confuetudtne d ’ operare gene- 
rar fi, affermò nel publico Senato ai Roma quel 
famofo Oratore tese nelle anioni men buone, ^ 

tanto 
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tanto ha di forzai la confuetudtne apprcfa per 
lungo tempo , che cangiata , corri e 'vuote il gran 
Peripatetico , in vn altra natura . ciò che 'vitio 
appellar fi doueua con nome di coftume addi » 
mandando , non fola greutfsimo impero ejjer - 
cita ne cuori degli huommi,g<ufta tljcntimen- 
to di Seneca ,mà 'una tirannide compafsione - 
: uole , fecondo l'opinione d'un maggior fauio ; 
perche non dobbiam farci à credere , che nel 
'virtuofamente operare convgual forza folleui 
le menti humane , che fatte fi di propria 'voglia 
ubbidienti , e foggette ancelle di lei , da lei appun - 
io affettano l 'efficacia , e la fuauità nelle hono - 
rate attioni? Quella quefla fu Signori, che mol- 
to dimefìica nell anima di Virginia, e qua fi fe- 
deli f sima conftgliera , le rauuiuaua sì ffejfio 
que ’ pietofi dtfideri di render fi accetteuole à 
Dio , e come che auel^a foffc ad efftre nelle. 
fegrete camere accarezzata,^ accoita,nondi - 
meno anco nelle publtc he fiale, nelle piaz>z>e,frà 
le mafchere , e fra' balli, tndiuifa compagna di 
Virginia lefiripofaua nel fieno : Onde che ma- 
raw.glia poi , (e non mai poteua 'vjcirle dallcu» 
memoria ? 

v E che non ficee Signori quella deuoùfsimcu* 

< Pnn- 
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JPrtncipeffa , che in un petto chrifìiano non fìcu* 
fommamente lodevole, & ammirabile ? Bf ra • 
la/cioal r uofìro giudiciofo penfiero l’andar di - 
uifando tacitamente V arduità dell' or adone. l > 
Jegreta in Virgìnia, potendo/i agevolmente ar~ 
gomentare , che fe ne’ piglici luoghi , come D*hà 
detto, e frà le danze de f e Bini ancora teneva _> 
la mente per meT^zp d' una continua or adonta» 
(labilmente rapita in Dio, ne ripojìi feni della 
fua camera non poteva jìare odo/a, ò Unta .. 
Mà con quanta accuratezza s ' andava di/po- 
nendo à quel Jdurano conulto , che qua già in * 
*T erra ne fà partecipi del cibo de' Beati del Cie- 
lo ? quanta diligenza poneua in rimondar leu* 
cofctenza con Dna dogliofifsima confefsionz_> ? 
come ogni picciol neo di colpa, che in altrui for- 
fè cono/ciuto non haurebbe, rtputaua in fe fleffa 
bruttissimo , (limando , che come nell'occhio 
ogni fottìi nuuoletta offufea il lutne , e nel cuore 
ognilieue puntura toglie la Dita, per la nobiltà 
de membri , co(i in Dn ani ma, pretto fa mercede 
del fanone fparfo di C bri fio, ogni ombra di pec * 
catofoffe macchia ,che meritaffe abbondevole^, 
lavanda d 'amarifsime lagrime . Ne folo nel- 
la coltura dell'animo fi trattenne, mà giudi- 
cando 
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candai che per diritto di gtufiitia peruenir do • 
ueffie vna parte dtgafligo à chi era flato illro - 
mento del demerito yfottraeua il domito ri/loro 
al corpo nel di precedente alla communtine_j 
facrojanta , e bene (pefìo contenta di pane , o 
d'acqua fìfatollaua di lagrime , e dtfolpiri. 

Ma poco , è nulla hò detto Signori , benché 
habbia detto quanto ho faputo . V duerni atten- 
tamente digrada , e quello che fono per raccon- 
tarti con breuità di parole , andate abbracci- 
ando voi con ampitfzj* di confider adone ,e con 
maturità di giudicio . Intendeua beni/sìmo 
y ir gini a , come nella vita Spirituale non leg- 
germente introdotta, che al diurni f simo Sagra- 
mento accollare non fi doueua , chi con profon- 
da humiltà non s'mnaÌT^aua alla fommiià del- 
la perfetdone Euangelica al raggio arde mi f 
fmo d'uri infiammata carità non tfponeuaà 
dileguar ogni ben fottìi nebbia di maleuolenz>a , 
e di auerfione, che ò in fo ,ò ne gli altrui petti 
per difetto proprio folleuata fi foffe ; onde y£_> 
perauentura entraua in ombra d'hauer dato 
occa fione à perfona della fiua Corte d' amaritu- 
dine con fouerità di parole , ò di tur battine , con 
imp attinga de' mout menti ,non prima al (fiu- 
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dice della firn cofcienzjt fi coBituiua , coment 
rea , & accufatrice,pcr rtceuere tl perdono del- 
le commeffe colpe , cher addolcendo italhorcL^ 
imagivati rammarichi altrui, e le dogltensg_> 
acquetando, con Jommefitone in Prmcipeffa + 
ammirabile , alle ferue la Padrona, a’ P affal- 
di la Signora non s'tnchtnafje , chiedendo cortei 
magnanima humilta de juot pretefi errori non 
ucce {[ario perdono . v 

" ' Hor •vadano pure quegli orgoglio fi fàggi del 
Ad ondo , che dall* alterigia de' Juot borio fi pen- 
fieri leuati a njolo { opra l'ufo, eia condttiont^> 
degli huommiy forman nuoui precetti , nuoui 
off tomi pronunciano , f ìabiltfcono nuoue mafii- 
me, con le quali il mal fondato regno dell 'am- 
binone procurano di conferuare ; Dicano puro , 
che non conuiene à perfonaggio di grado con - 
fcjjarft mane bettole-, che l' ' oflinatione negli ani- 
mi de priuati è •vi fio, ma ne cuori de' ‘Prin- 
cipi è neceffario fo [legno della dignità, e dei 
decoro ; che l'itjar fegno di fommiffione nè 
Principi è argomento d ’ animo baffo , [^ in- 
degno di gran fortuna ; che negli errori , che_j 
ò per tmprudehz^a , ò per a tiro fini [irò acci- 
dente fi commettono da più grandi, colorir fi 
> D debbo- 
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debbono pretefìifer celargli ,ò imaginar mifle • 
ri occulti per fargli apparire qua fi ingegnoji 
ritrouamenti di prudenza ‘Politica . Dicano 
in fomma,che quando à quefti mali rimediar 
non fi può , con l ’ automa del grado fi debbono 
Jofìenere , e fendo co fa molto nuoua, & infitta 
in vn Principe, con l'emenda prefente palejart, 
tlfallo pajfato 5 poiché coni' effe mpio della Du- 
chefja "Virginia lodati film a Prtncipeffa , infe- 
rno ‘vna nuoua fìlofofia , e prendendo lei per 
maefìra pofjo dir con Antiflene , quella folaga 
nouità douer effere da' faui perfonaggi riputa - 
ta biafimeuole, e da fuggir fi , che vten congiun- 
ta co' l 'vitto , & all'incontro fomm amenti 
commendagli effer quelle nouito/e attioni , che 
da fegnalata 'virtù prodotte , quanto han meno 
del communale, tanto riefeono più proportiona* 
te à folleuar le perfone , in cui fi rttrouano,dal 
numero delle 'volgari , e collocarle in grado 
d'ammirabile altc&zA-* • 

*7 " r ala feto per bora il ridimi prolijf amente 
quanto fermo, e quanta prudenza in Madama 
con ammirati one di tutti rifflendeffe , efpecial - 
mente in que' tempi , che per l'affenz,a del Si- 
gnor Duca fuo Signore foflenne con ogni fran « 

cbelga 
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choc? a il reggimento coni me [fole. In che fino 
aliamone crefcedo haurebbe fatte pruouetlht" 
firfsime , fe maligna fortuna con irfermìtà 
compafitoneuole non hauejfe frafìornato il cor*, 
fo di quel pefato giudicio . T * accio quell ' ' munta 
cofìanZji d'animo ben corneo (io > che nel foauo 
foffio di fauoreggiante fortuna non baldanza 
fo , ne* più fieri affalti di minacceuoli tempcfìe 
non abbai luto, feppe confèruare in un giuflo te - 
nor di vita la vera fomigltanza di fe medcfi- 
mo. Non ridico la diligenza , e canta più che 
materna ,con cut quella nuoua Cornelia alle - 
uauai figltuolt, imprimendo nel loro tener tfit- 
mo cuore con replicati auertimenti il fanto ti - 
mor di Dio , che nobil fieno addtmandaucL _• 
degli animi grandi > & feuero flagello delle^» 
menti feruili. Non vi rammento quella fortcfp 
za inuincibile » con cui esortando talhora àgui - 
fa delle matrone magnanime di Spartani Se - 
renifsimo Principe Alfonfo all 'ac qui (lo di glo- 
ria, per mez>xo de M ardali difagi,foggiogaua 
co'l di fiderio dt vera fama l' amor tenero ver- 
fo il fuo [angue , ^ infegnaua al figliuolo di 
vincer gl' altri ,con l' e ffempio dt tanto fubltme^ 
vittoria de' propri affetti . Paffo con fi lenito 

D 2 l'amore , 
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X amore, e là protetùone •vigilati f sima •ver/o la 
Città di Modona , e quell ’ alte te ftf cationi, che 
in diuerjì tempi m fece, con /ingoiar ifsimo ho - 
nore de' Signori Modonef , chiamandoli •veri 
e/fcmplari di fedeltà •ver/o le perfòne de Juoi 
Padroni , e /pecchia di tutte le buone qualità , 
che ft pof/am da faggio Principe di fiderare iti 
•vndiuoto •va fallo. ^An%i, che ingiurio/) oltre 
modo mi terrei •ver/o le eccellenti prerogattue 
della buche fa X irginta >fe •volt fi pur nomi- 
nare l bone fi a de cofìumi » nobihfumo fregia 
di quell' ànima grande sparendomi a i meriti 
di co fi co/umata Signora oltraggiofo , in quel- 
la parte commendarla . che per c/sere fìat ilj> 
e I/o (la àgli occhi di tutto 7 mondo, se refa__» 
tanto per Je fleffa lodeuole , che non è per ritro- 
var lodatore alcuno gtamai, che degnamente^ 
intraprenda la carica di lodarla . . 

£ come non doucua efsere in fe fìefsa pudi- 
ci fi fsima, chi dell' bone fla /pedale difènduti- 
ce tn altrui , r ipo/e Jemprefa le/ue più dime- 
fiche follecitudmi la conferuatione degli hone- 
Jìi co fiumi nel fuo dominio ? E ch'io non men * 
ta Signori, dicalo quella/eueritàdt dtfctplina^s, 
con cui regolò Je con V altre alla JuaJeruttù de- 
putate 
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fatate fi fattamente , che tolto •via ,ò più lofio 
non mtromefso l 'abufo de' •vaneggiamenti , che 
nelie Corti per lo più fi co fiumano , bauea rb 
dotta la Caja all' ofseruar.r^a de' Mont fieri. 
Dicalo cfuella moltitudine di Fanciulle ,e di Ver 
doue , che tolte dalle ingorde fauci di (forchi, o 
lordi ammali, e collocate ancora con groffa fife- 
fu in luogo dt ficurezz^a , confruarono con _» 
l'autorità di V irginia l'honore , che tanto giu - 
piamente apprezzavano . ^Dicalo quella sfor- 
tunata Donzella , che per altrui inganno cadu- 
ta , e •vicina all ' ultimo precipitio della riputa- 
tone, e della •vita , con nobiltfsima frode dalla 
prudente pietà di Virginia fotratta dal penco- 
lo , e per lunghezza di tempo con ammirabile 
frgretezz>a da lei fiefja opportunamente cufio- 
dita , imparò dalle zelanti ammoni tioni di 
Ad adama a nuer poi cafìamente , e conforme 
à t natali. Dicalo quell' altra , che sfacciata- 
mente mi publico mercato del dtshonore •ven- 
dendo la fama , e l 'anima , dalle benigne offer- 
te della Duchefja, che in puff andò à cafo là •vi- 
de, concernente imitata, e dalla pieto fa mano 
dell'ifiefsa ben to fio co'l mezz,o d'honefie ma- 
trone atutata,'vfct dall'infame frntma ddle^j, 

Jcele- 
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federane p affate , ordì moua tela degl 'anni 
fuoifhorvà tuttala a fatuamente tef tendo nel 
j agro Momflero delle Penitenti Conucrttte^. 
Dicalo quell' accortela fagacifstma , con cui 
ribatteua fi francamente i colpi di fattili quiflio - 
ni y dà difputante ingegno ffsimo in dtfefa del 
mano amor del mondo propofle , che di {Ir ug- 
gendo à forzai di ragioni da pudicitia dettate . _> 
quel lufinghiero regno d' Amore , dalla follia 
de' menzogneri fcrittori> fognando , {opra fauo- 
loje fondamenta compofìo , daua bene à dtuede - 
re quanto miueffe lontana col cuore dalle ope - 
rattoni , che rigidamente honefle non foffero , 
poiché ne anco dime floamente fauellando ac • 
confentiua alle riceuute leggi del Mondo ade- 
fcato y che fenza dubicz&a gli amoro fi vaneg- 
giamenti concedono. 

E come cred 'io Signori , che di tante y e di fi 
r glorio fe anioni altamente hor fi go da Virginia 
la meritata mercede ? come affacciata allo fpec 
chio lucidtfsimo della Diurna effenza , f) tn ef- 
fo riconofcendo l'origine di quell' amore , cht-> 
ad operare virtuofamente la fptnfe, crtd'ioyche 
riueggia per certa pruoua quanto bene impie - 
gatafù la pietà , come bene i par fi i fudori , co- 
me 
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me faggiamente tollerate (agrezze , rotte le^ 
voglie, vinti gli appetiti, foggiogate le paf sioni, 
legali i fenfì ; lui nella dolcezza del premio im * 
pareggiabile d'eterna gloria, approua l'ama- 
rezza del merito faticofodi momentanea tolle- 
ranza ; tui la fòmme filone l' innalza, la Jegre- 
teT^a la pale/a , la mode (Ha la commenda , la 
liberalità l' arrichì fce , l'ofiequio l'honora, il 
patimento de' trauagli le dàripofo : lui l'acro, 
e pungente cilicio la ricopre di gloria immorta- 
lerà ve (le preparata di lana ruuida le /<?/&_> 
vn chiaro ammanto di Sole , la frequenza . _> 
d'a/fcttuoje preghiere la porta al figlio della . 
Dtutnita i le danze , e l 'allegrezze mondani 
polle in non cale, le riempiono il cuor di giubi- 
lo , gli ornamenti donne (chi magnanimamente 
dtfp re zziti le trite [Jono corona di (ielle. lui per 
la pudici tia di tante donzelle , e vedoue da lei 
felicemente ò pr e fèruata , ò conferuata gioi/ce_j ; 
per l'honor e, e per la vita di fanciulla ben nata 
dalla fua prudenza pofta tn (ìcuro s 'allegraci 
per la Jaluatione d'impura Donna ,e riduzio- 
ne al Janto Choro dell' bone fi a fileggia ;giu * 
btla per la virtù de' fuot figlt,che da fi già fi- 
mmata,vede hor cre/ciuta à perfetta maturi- 
tà. 
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td . /òpra tutto per quel beati {simo ogget- 

to, di cui fi pafie fempre fatta con fame, femprc 
con fattetà famelica trionfa . Onde tutta giubi- 
lante nel Cielo credo ben 'io , che qua fi j 'degno - 
fornente rimirando noi, che piagniamo per per- 
dita tanto graue , ne rinfacci la noftra fouer- 
fchia tenerezza, e come imidiofì chiamando- 
ci della gloria , e dell 'allegrezza , che da tutte 
le parti la circonda, ad effetti di più falda men- 
te, e d ' animo più co fìantec' inulti . 

- Et io, che inquefìo luogo faltto fono, quafi 
eommune interprete dtlle volontà vofìre , Si- 
gnori, fentendo altamente intonarmi fu 7 cuore 
gli amorof rimproueri della Ducheffa Virgi- 
nia , non poffo di f simular lungamente la paf 
fon, che m'accorra . Vorrei ubbidirti, ò ani- 
mabenedetta, e ponendo hoggimai fine al tedio • 
fo mio fauellare, frenerei volonticri le lagri- 
me ,q) i fofj>iri,di chi m'afcolta . Ma tardi 
mìo mal grado m ’ accorgo , che con la ramme- 
morane delle tue lodi , ho più tofto riaperta l_j 
la firefca piaga della tua morte , che fidatala , 
e raddolcita . (f oditi pur tù dell' honorata pal- 
ma nel Cielo, che meritarono le tue battaglici 
in V erra, e lajcia , che noi mortali rima fi ini 
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quefta breut , e trauditala •vita di tanti peri- 
coli , di tanti 'vitij , di tanti noto fi fcnfìeri , e di 
tanta mi feria ripiena , piagniamo la nofìra_j 
calamità: Viui pur tu frà 'Beati , de quali fi - 
fìi fi diligente imitatrice fra noi , & in compa- 
gnia delle menti fiurane ti fratta à tuo talento 
per It Giardini del Par adì (o ? ma concedi a noi, 
che abbandonati da te situiamo in erra foli - 

taria defilati . & affitti, il poter disfogar l l in- 
terna doglia del cuore . 7 " rtonfa pur tu nell - 
immenfa chiarezza del Sole eterno, che cornea 
Aquila genero fa contemplagli qua giù con pu- 
pilla co fi ante, mà permetti a noi , che fcnz^cL-* 
la luce de ’ tuoi fanti co (lumi la fiati in tenebre, 
amaramente lagnandoci, ricerchiamo la Ffen- 
ta lampa dtl noftro fielo ; Arrichifci pur tu 
nè tefori indeficicti del Re fupremo, che t ' eleg- 
ge [li per Padre, mentre che noi per la perdita 
delle tue heroiche •virtù mendichi , andiamo la 
noftra pou»rtd con lagrime confolandoi A hi che 
non fu fi Itene la ferita de nojtrt cuori , che^» 
molto profondamente non penetrafje j Ahi che 
non è f ? antica la piaga , che ancor non •verfi 
larga copia di f angue . M a douemifro me^>, 
mi tr afrori a la lingua? doue mi trauuiat Ido- 
li lore ? 


Digitized by Google 


ORATIONE 

lore ? à qual luogo mi rapifee il pianto ? Con - 
fejjo , confido Signori , t bs troppo largo campo 
hò conceduto a quefta fragile humanttà , che_j 
injattabilmente di lagrime , e di dolor fi nutrì - 
ca,e nel vofìro moderato affetto rileggo, S ere- 
ni/simo Signore , con caratteri di prudenziali 
per mano d' una vini fortezza defcritto V infi- 
nito 'valore dell 'munto animo vofìro , che pre- 
uenendo il tempo , vniuerfal rimedio dell ' hu - 
mane fctagure negli animi effeminati, prende 
fenza auifo d'altrui efificacifiima medicina _> 
per fi gran male, V eggioben io ,che in que- 
(la jagra pompa di pictofìfìime effequie haue - 
te confegrate à Virginia Rinfilici reliquie del 
•vofìro efiremo dolore i Ad 'accorgo, che rtco - 
noficendo r voi in alcuno de' vodìri figli la fern- 
bianXa,ffi)in tutti la virtù, e la genero (ita della 
Madre , non potete (limar lontana da voi quel * 
la , il cui animo hauete prefente ne' figli a me- 
raviglia trasfu/o , Cono fico ,c hauendo voi tan- 
to ficur a caparra dell' eterna felicità di Virgi- 
nia, per l'intima cognitione , c hauete delle _> 
fingo lari virtù , che la rendeuano adorna. _s , 
non potete non effer lieto de' trionfi d co fi hono - 
rate impreje coi rii fondenti 5 onde rimanendo 
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fouerchio il mio fauellare per confolarui , of- 
ferendoti co vero affetto d 'humilifsimo cuore , 
quefto mio primo , benché doloro fo Jegno d'offe • 
quio verfo la Serenifsima famiglia vofira , mi 
ritiro dentro al mio vfato filentio» ammiran- 
do con iflupore tacitamente . Virginia t delle. 
cui marauigliofe prerogatiue , per fiacchezs- 
Z*d d'ingegno , e per mancamento 
d' eloquenza (t rozzamen- 
te hò detto . 






Digitized by Google 


34 


OR ATIONE 


NELLE 

ESEQVIE DELLA 

ECCE LL ENTI SS. SIGNOR A 
B1BIANA PERNESTANA 
GONZAGA 

PRINCIPESSA DI CASTIGLIONE i 

\ • 

'Acerbità del dolore» 
che dal funefiifsimo annun- 
tta della vo/ìra irreparabi- 
le calamitàjPrincipe Eccel- 
lenti jsimo , haue rìdami l'a- 
nima profondamente tra- 
fitta , m 'ha poi fempre tenuta malinconofa » 
atfptaceuole compagnia, all' entrare in quefto 
7 empio , allo fplendor di quelle faci lugubri » 
al dolorofo fuono difquille , al canto lagrima - 
Jo de' Sacerdoti , mà fopra tutto alla troppo du- 
rai inopinata vt/ìa di quel nobiltfsimo cor- 
po i m 'ha tanto all ' improuifo commoffo , e con - 
M° , che togliendo alla ragione le redini , e con- 
fedendole al fenfo , inforfa l'efìto dell' *yff ciò 
r ' alla 
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alla mia lingua commeffo. 6) ] uefta è pure ,fèn~ 
fo intonar mt fui cuore > quella mifer abile, mà 
tanto amata reliquia , chelafciò in T erra l ’ a - 
ruma gloriofa della ^Principejja Tìibiana . _• £ 
^uefìo è pure quell'infelice, màpreliofo auan* 
Zìo della fierezza di colei , che d' ogni nojlrcu _» 
contente z>z> 'i importuna difturbatrice , e delizi 
humane vicende diffenfatrtce fourana , ripone 
la felicità delfuo regno in vn continuo tributo 
di Jbffiri , e di lagrime £ §fte(ìo è pure quelf 
acerbo , mà caro pegno , che per confolatione_> 
di chi rimane meramente in vita > donò al 
Mondo quella grand’anima , che fciolta dal 
fuo velo mortale all ’ alta prima cagione se ri - 
congiunta ? Gjfuejla è pure quella dolente , mà 
honoratifiima memoria della 'Prtncipeffa prò - 
pofìa à gli occhi di coloro , che per mano , non~> 
sàs ’ io mi dica dt /inceriamo amore > ò di giu* 
Jh filmo dolore , por ter an fempre fcolpita ne. 
cuori ? Dunque fi follo quel bel fereno del no * 
(Irò Cielo da nubi grautde folo di pianto rima- 
fi ingombrato ? dunque fi toflo la tranquillità 
dt quefli P opoli dà procella occidentale contro il 
coflume venne turbata ? dunque, fui me^za 
giorno potè notte precipitofa rubarne il SoIzj £ 

Dunque 
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Dunque fui più fruttifero vigore prouò la. 
fiate un 'horrido , & oltr aggio fo verno? Duri* 
que fu l più bel verde delle nofire fperanz>e , 
nhabbiam veduto dà fero verme dt morte ina- 
ridito il tronco ? Dunque in fomma la più ben 
ordita tela di gloriofa vita , che mai vede [fero 
quejle contrade janto di qua dal confine deliaca 
natura f habbiam pianto reci fa ? ò cafo degno di 
lagrime fempiterne , ò fciagura dà poter dare^ 
fpnfo d'humanità fino à gli fitrpi, (y al mare. 

E co fi fernet auuedermene Signori Eccel- 
lenti fsimi, mi trouo in que fio fagrofanto T ca- 
fro d'hauer prefa la parte di vero attore in _» 
non finta tragedia 3 che co' propri lamenti và 
riaprendo le mal faldate piaghe altrui, & con-* 
fondendo le leggi del ben faue Ilare ,m vece di 
recar confòrto , incautamente addolora . A4 d 
che debbo >ò poffo far io Signori fe tiranne ggia- 
to dalla violenta di cofigraue pafsione,àgli xm 
peri della mente contro mia voglia contrario , 
e trainando dal pretefo fenderò > tràgli errori 
della mia afflittone sformatamente m ’ aggiro ? 
Parli pure altri ordinatamente , e feguendo gli 
infegnamenti dell'arte , fecondo la norma del 
conueneuolc > i lunghi , %) artificiati difeorfi con 

varietà 
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• varietà d'ornamenti abbellita , eh ’ io per wo 
in tanta confufìon d'animo » cinto d' ogni intor • 
no da numerofa famiglia di noiofi pen fieri, di - 
ffofìo folo ad accompagnare il vofìro eflremo 
dolore , altro ordine prefcriuer non poffo al mio 
mal acconcio parlare fuor le he quel mede fimo > 
che lo feti acolo di quefio Popolo afflitto , la vi- 
(la di quei figliuoli m innoceti f affetto dell ' E. V» 
e la cerimonia di quefio J agro * 7 ~ empio detti* 
nato al culto diuino , non fi ma gran cordoglio 
mi rapprefenta i afsicurandomi intanto , ckt~> 
doue la breuita del tempo di tre foli , e non inte- 
ri giorni i accompagnata dalla fiancherà del 
mio breue frfe , ma frettolofo viaggio, è concor- 
fa à chiuder il varco à più compiuto difcorfo, 
debba l' ampie z,Zj* della benignità vofira , Si- 
gnori aprirmi il feno à necefjaria compafsionc . 

E primieramente m 'accorgo , che dà molti 
di voi s 'affetterebbe » conforme al fohto de' lo- 
datori i v i honoreuole raccontamelo deliaci 
natiuità , & della famiglia della PrtncipejfcL_» 
Btbiana i ma che pofjo dir io del nafamento , 
dune piagniamo la morte ? torrette forfè > eh' 
io vi narrafsi, come f ubilo vjcita V Impera- 
trice M aria dalla fiijìta della Aladre di que - 

(la 
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fi a Signora >che ftaua 'vicina al parto, fi ri ti- 
fa ancb 'effa alla luce del Mondo, per abbellir 
la (germani a de JUoi splendori ? Come appena 
la Isuatrtce hebbe tempo di confignare quel pre- 
tiofò portato in mano di Signora principalifii - 
ma , e poi cadutajene in terra morta ,diè fine^» 
aWhonorato •vfficiocon la •vita di così prodigio- 
fa bambina ? ma perauuentura fa chiamata _j 
dalla madrina la morte , che temendo ] di con - 
taminarle mani co' l toccamelo di fanciulla—* 
men degna , à quefìa noflra , fitto gli auffici 
Imperiali [puntata quafi orientai lucifero nel 
noflra Cielo , confacrò ella he/pero tenebrofò , 
l ’ occidente del fuo giorno mortale . 1) or reflex 
forfè , eh ' io •vi riducefìi à memoria quel me- 
morabile auuemmento dell'incendio apprefo/i 
in molte parti della C afa paterna fubito , chz~> 
fù nata quefta fanciulla ? indi andafii eja - 
minando quefto prodigio , paragonandolo con 
le marauigliofe fiamme di Seruio ‘Tulio Rt-» 
de ‘Romani , di A4 ardo Centurione , d' df ca- 
nto figlio di quella gran Scintillai he dall' incen- 
dio dell’ dfia •volatafine per le Campagne La- 
tine, diè tanto lume all' Italia, & à Roma_j ? 
M a chi , mifiri noi dalla f.perien&a non ap - 
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frenile , che non potè uano altro predir fiamme 
acce/è in quel Naf cimento , che ceneri fpente_, 
in quefìa mirte ? Onde non fen\a mi fiero, credi 
io , nel giorno dà fama Chiefa con fe grato alle 
ceneri, partendo dà quella baffa parte del 
Mondo quella purtfiima fiamma , fe ne volò 
alla fourana sfera , e penetrando fino al Cielo 
infocato , alla prima fiamma s'è riunita,per ri - 
fofarfene eternamente tn luogo, in cui à così 
grande attiuità nodrimento così proportiona • 
to ritroua. V orrefte forf_j , che con lungo giro 
d 'artificio fi aggranfimene lo fflendore , e Icl_> 
nobiltà della famiglia Ternefìana innalz,an- 
do , fra le più illuflri del regno di Bohemia la 
rapprefentafli , & per ricche&z.a di patrimo- 
nio f amo fa , faf per infegne di notami dignità , 
ad e [fa dalle M aefta Ce farea , e Cattolica _» 
conferite lllufìrifiima , e per vincolo di paren- 
tado co'l /angue più pregiato della (per mania 
della Spagna , e dell ' Italia principalifùma^ ? 
M a chi non ode ancora da quelle fredde lab • 
bra vfcire vn 'amaro rimprouero , che mi tra- 
figge , e qiufi /con figliato violatore della mo- 
de [ha , di cut Jtmpre fi fregiò quella grand'- 
anima, agramente mi rampogna ,psg alla con'- 
<*.. F fiderà- 
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fider adone di tanti rari effetti d'animo heroi- 
(o giu fi amente m minta ? P or re [le forfè, che^> 
rinouando la memoria di quel gran Padre, dà 
cut hebbe quella gran figlia origine ,/piegafsi 
f alt a opinione , che di lui portati ano , non fola 
il paterno Regno della Bohemia , doti egli era_> 
gran Cancelliere , mà gli flramert , e rtmoti, e 
faccialmente la Reai Rcpubltca di Polonia , la- 
quale , troncando a' pofìeri tralignanti per fuc- 
ceJstone,ed aprendo d genero fi per elettione la 
f rada alla J'ourana dignità di quei Regni, hau* 
r ebbe lo nell'interregno di Stgif mondo , fubli - 
maio à quel grado , à cui lo chiamauano t fuoi 
gran meriti ,s egli >antiponendo al titolo Reale 
tl nome di fedele mbafctadore della Maefìà 

Cefarea , non fe nefoffe con magnanimo rifu * 
to penduto doppiamente mertteuole ? ma chi 
non sà, che Regno 'vero fìimaua la c Prmctfeffa 
'Mibiana f hauer f opra le 'voghe sfrenate del - 
la natura ribellante , [opra le fedi Ho fe pajsioni 
deli animo ,fopra i hcentiofi [enfi del corpo, af- 
flitto, fsg indipendente dominio, & che la no- 
biltà de maggior i .bene he tanto /opra l 'ufo com - 
mune auuantaggiata , & in altrui , pouero di 
"virtù, di propria gloria mendico , filamen- 

ti? 
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te lodatole , in effa, à paragone de gli ornamene 
ti dell'animo , teneua V ultimo luogo? ^Altro 
dunque, s 'io ben m'auuifò , dà me richiede. , 
Signori ,que fio Popolo di Ca/h gitone, & con 
la meftitia della fàccia , col perpetuo lagrtmar 
degli occhi , co' continui fegni di non mai inter * 
rotto dolore m'ammonifce, che à nuouoragio - 
namentop affando , le più vere cagioni , che tut b 
ti h abbi amo d'un eterno rammarico , vi diutfi. 
1 ntendo , intendo i vofìri cenni , Popolo fconfo+ 
lato , e negli occhi di ciafcun di voi rileggo à 
gran caratteri , per mano d'inconfolabil dolo* 
re defcritto, l'infinito merito della Principeffk 
già vo fra , enei fìlentio commune pormi d'u* 
dire , ò m 'inganno , che donna non conofceiìe % 
già mai , che più efficacemente amaffe i fuoi 
Jùdditi j fauoriffe gli innocenti , guarentiffe gli 
afflitti , f occorrere a' Infogno fi , compatì [f e d 
mi fi r abili , promouefie t virtuofi , cauaffe » 

fòmma per gli occhi con la forzai della virtù , 
ili /lato il cuore in lagrtme affcttuofe>più ncccfi 
fartamemCydi quello , che farà nella memoria 
anco de' “Po fi eri la P r ina p effe 15ibtanct_3 . 
Dite vero , ^ follatori , ma dite poco , pofcia > 
che non con animo di Padrona , non con Mao» 
v- ; F 2 fìà 
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fià di Signor a, non con alterezza di Princi- 
pe [fa > mà con affetto di vera Madre riguar- 
dò fèmore le necefsità vo/ìre quella grand • 
AmmcLs . 

* So benifsimo , che 7 * ucidide , all 'opinione di 
cui Arinotele fu fauoreuole, tenne per co fi ante, 
che quella Donna di maggior Ione mertteuoU 
dd jam Giudici f offe filmata, la cui virtù , 
la cui fama , dentro àbreui confini delle priua- 
te mura ri pretta, lafctaua alla generosità vi- 
rile aperto il campo da liberamente trajcorrere 
all ’ accrefcimento di gloria della famiglia , all *- 
tacqui fio di fama trafcendente i termini de ’ vol- 
gari, al maneggio de piu rileuatt negottj ,al go- 
verno de' Popoli , all' òfferuanZja del giu (lo , al- 
la carica di magnanime imprcfe > alla lode di 
vita tanto effemplare , quanto foggclta effo- 

Jlaà gli occhi de fuddttt curtoft : ma so ancora , 
che Plutarco, appoggiato all ’ autorità di Plato- 
ne > con oppoflo /enti mento dtfìruffe , nell'ope- 
retta delle Donne lllufìri , la dottrina diftu- 
cidtde 5 ondato fatto per bora non arbitro, ma 
Jempltce interprete del parere di queflt duefà- 
mofifiirm autori , reputo di poter dire , confor- 
me alle conftder ottoni dì un fauio dell'età no- 
- - fra. 
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Brache delle femmine fauellafj e per auuenlu- 
ra 7~ ucidtde, mà delle Donne Plutarco ; per» 
che fi come la femrmna^che dell' arti men nobi- 
li , e riguardeuoli appagata fi viue , dentro à 
pudica ftafa/cura magione della 'virtù femmt 
nilcy lodeuolmente ripone ogni fuo (ìndio nel go- 
uerno dtmefiico, ricuopre le foUccitudmi con_> 
k tele , trafigge le cure con l ’ago ,/chernifce^ 
l otto co l lauoro » lega il tempo còl filo-, allunga 
lo dame di fua 'vita co l fufò , altro Jcettro non 
pregia , che la conocchia , altro Diadema non^k 
agogna , che quello , il quale con Poro natio de 
capelli la natura le intefse, e nella 'Volontaria^, 
it) honorata prigion del corpo ri [ir igne (animo, 
con la quiete r delle membra pon fine almoui- 
mento de piu alti penfier i, ne riconojce altro Po» 
polo, che la famigliai Cosi per oppofitola Don- 
na , che co tal nome non indegnamente s'ujur- 
pa, dalla baJJtzj^a del pregio femminile all' he* 
rotea fub limita, con pafit de' fuoi gran meriti 
gloriofamente poggiando , qua fi fiume realtà > 
che le riue alla fua gr andezga inferiori /de- 
gnando , le più fiat io Je campagne confonde » 
/ignorili ricuopre , tanto con la 'virtù s "tnnol- 
tra , che lafcia honorattfstme 'vefhgia imprejfe 

nelle 
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nelle menti de' fuoi, ad cfempio de’ fccoli d'aue- 
nire . fDt quefio numero fu la Principeffa Bi - 
, che nell! ampiczz** del fuo generoftfsimo 
cuore abbracciando l'un Ad ondo, & l'altro, 
non potè mai fiancar/i nella cura dell' Anima, 
del Marito , de figliuoli , della famiglia , e de 
Popoli i tante cofe operò , di così eminenti prea 
rogatine fi rendè adorna , fù così douitiofd. 
d' tllufìrifsimi efempi di raro merito, che farà 
farinata dopo lungo giro d'anni à vacillarne^ 
la credenza ne po fieri, & io per me con rifer • 
ua molto maggiore ne parlerei, fé te Slimoni non 
fofìe voi > che m udite, della verità di quefio ,■ 
qnzi raccontamelo fonale , che Pittorico ag- 
grandimmo , e non potefie giufi amente darmi 
nota di menzognere , s' alcuna co fa aggiugnefi 
fi del mio all'eminenza de' fatti heroict delizi 
Principe ffaPadrona vofira. 

6)ual bifogno fu mai tanto mfiofo , ch'ella . 
con l' ordinarie , e più che ordinane Itmofinz* 
non rinueniffe ? qual litigante , ò reo hebbe à trat 
tarcaufa ne' 'T ribunalidt quefio /tato , eh' e Ila 
non fe ne faceffe duuocatnce, procurando , che 
i Cj tudici amminiftr afferò breue , ff} tffeditas 
giujtitia? §>ual Uedoua , qual pupillo , qua 

colpeuole 
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coipttiole h:bbe à lei ricorfo , che non ottenere, 
& non gode (fé dell 7 ottenuta prole mone ì Non 
follecitauaella i Mmiftridel E angelo >e dell ct_» 
legge Diurna , acctoche nella dottrina bt/ogne - 
uole per l'humana faluezz,*, ammaef tra fie- 
ro l'età fanciulle fc a , e fojjero pronti alle ne* 
cefsità de pouerelli ? Se per cecità prognati 
ò per frode altrui andauafene alcuno errante^» 
dietro le fallaci fcortedel fenfo , e dà luftnghe - 
Uole dolcezza velenofamente adefcato , dormi * 
uanel feno di Circe, ò di Medeai fuoi fonni 
tranquilli , non andana ella tanto /gridandolo, 
che de fiato dal letargo colui , aprendo gli occhi, 
al fuo periglio chtufì, à più felice fentiero ritor- 
ceua il •viaggio ? Non fi doleua tal 7 bora fica 
fieffa , benché per altro della boria di terrena 
grandezza nemica , di non effer collocata t n . 
tal grado di mondana felicità ,che con la doui - 
tia de 7 doni di fortuna , poteffe porger la mano 
à tanti » che dal greuifiimo pefo della necefli* 
tà mi (er abilmente opprefit languiuam? Noil^ 


era ella co'l Signor ‘Principe fuo Signore oppor- 
tuna fillecitatrhe , acciò che l'E. S aprendo tl 
fonte della natia benignità , fatto prodigo delle 
fue grafie , contentale tl difide rto di chi nera_a 


ragto - 
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ragioneuolmenle bramo/o ? e forfè, che poffnj» 
nell 'e frema agonia della morte , circondat a _t 
dagli 'ultimi, e più atroci dolori dell'infermità > 
in tempo, che raccolti tutti i pen fieri intorno alt 
oggetto della iterata beatitudine, dtfe mede fi- 
ma poteua lecitamente dimenticar fi ,pofe i n . 
non cale i fuoi deuoti Daffalliì 

Soffrite > vi prego, Signori >che col ferro del- 
la mia voce pietofamente acerbo , io vada ten- 
tando le latebre di quefla profonda ferita, £$* di 
nuouo in nome di co fi Religio fa Signora propon 
ga quegli vltimi vffici , che fi ci lafciano nel 
cuore pur vna lagrima , non habbiam finjo 
d humanùa . Nell 'auuicinarfi alla morte , an- 
Z>i pure alla vera Vita ,fice dal Cofiffore do- 
mandar perdono a' fuoi Jùdditi ,fi per auuen - 
tura nelgouerno haueffc dato loro efempio men 
buono i Volle , che fojsero rendute grane à tutti 
dell' Or aliane à Dio fpar fa per fuafalute-, rac- 
comandò loro la fedeltà verfo il Signor Prìn- 
cipe fuo Marito, e verfo i figli $ fuppltcò S.E. à 
voler riporre in libertà certi mifir abili prigio- 
nieri , jembrando à lei forfè poco allo flato di 
Rehgiofa Principefsa dtceuole , lafiiar muolta 
in lacci di firmi u gente fogge tt a , mentre ella l _> 

dijciclta 
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difciolta da' legami del corpo , alligno dellcu, 
libertà de figliuoli di Dio ffegaua liberiamo 
'volo; e quello , che mi J coppia il cuore à direni » 
f è pregare con an/ìetà grande i fuoi popoli, che , 
fe dtmoftr adone alcuna d'amore, d'offer - 

uans^a voleuano per gratitudine farle , in cor - 
riffondenzja deli' affetto continuo cotiche tene • 
r amente amati gli haueua, lafciafferole dtfìor- 
te 'vie de vittj , e fòttoponendo di buona voglia^ 
il collo al foauifitfno giogo di Dio,fapeffero 'una 
•volta elegger fi •una • vita fceura da que' tumul- 
ti dimettici , che dal continuo latrato dell'agi- 
tata cofcien\a ne' petti , che ricourano malua- 
gita ,f commuouono . E fu alcuno di 'voi edi- 
tori , chea ricordi tanto pietofi tenne à freno lc~> 
lagrime ?efitrouò , chi non pianfe ? e fi vide^j, 
chi mantenne •volto fereno ? e non s 'vdirono 
confu fe •voci di /offri , e di gemiti f ò parole ^ 
d'infocatifìmo amor di Dio ripiene ,ò bocca_> 
fatta flrumento della Diurna Maefìà per cor- 
regime nto de' Popoli, ò petto •ver amente mater- 
no, •ver/ò de fuddt ti , o Princìpeffa veramente 
M adre de' V affalli . 

Ne fiadi voi Signori 1 lluftrifsimi , che vi 
pregiate d hauer hauuto per Ad adrc la Prtn- 

G cipefsa 
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cipefsa Bibtana > che tacitamente meco s * adiri , 
e /eco ftefso del mio poco accorgimento ft dol- 
ga , cjuaft che ritolto à voi cosi hon orato titolo 
di Madre , & accomunatolo à tutto il Popolo , 
h abbia oltraggiato il diritto % e la ragion vofìra; 
perche mentre del'Popolo hòfaueUato, mi fon—» 
bene fìuckato di far palefe , quanto la Signora—» 
vofìra Madre fofse verfo di lui affettuofamete 
difpofìa ,e come negli effetti , e ne fegnali di ve- 
ro amore trapafsò tutti ifegni dalle altre Prin - 
cipefse pre feruti , e quafì che ne’ termini dell' 
amor materno aliar gandoft t vfurpofsi à prò 
de fuoi Popoli , quello , che fen^a voflro pre giu- 
dici poteuai che nel rimanente ,chi non sa qual 
fta la forzai della bemuolenza materna ? chi 
non intende » ciò che' cagiona vegli animt delle 
Madri tl fourhumano potere di quefto amo- 
re? egli raddolcire le amaritudini de * dolori 
nel partorire , tempra gli affanni dell 'alleua- 
re , condi fee le acerbità del cuflodtrc, confola—» 
le folle citudim del conferuare; egli fa , che le—» 
Madri comprino con le loro vigilie tl fonno de 
figli, ac qui fìtno con la propria fatica l'altrui , 
ripofo , appre/hno gli agi altrui co' fuoi Judori, 
nodrifeano altrui con la fuafamc t con pigliar 

amarif- 
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amari/simi beuc raggi all' altrui malattie foccor 
rano\ egli no hà pefio,che non fia leggieri, cura , 
che no fia trdqutUafrhifftzjza, che nò fi 'a gelile, 
dolore , che non fia dolce ; eglt tiranneggiando 
ne cuori humani ,dtfisipa in prò de figli i beni 
dtfiortuna,con tante pene raccolti 5 di dir ugge in 
loro fcruigio la fianità de' genitori, con tanta_> 
diligenza procurata » contamina fiouente l'ho - 
nore, la riputatone, con tanto cofto chiarifi- 

cata i toglie la prudenza , & il fenno,con tanto 
Studio ottenuto $ Anzi ho detto poco ; egli tra/se 
l'occhio à Zaleuco , ad A ridarla ne tolje il 
Regno , in Catone vinfie la grauità, à Seleuco 
rubò la M oglte , ad Ottauio 73 albo , & a quelle 
due Romancia Vita 5 egli non contento dell - 
humano difiretto , & adirando alla Monar- 
chia dell'F muerfio,fa/entir le fue fiamme fin 
fiotto V onde dell' adirato Mare d pefict , frena 
il volo à fuo talento nell 'infìabil campo dell'a- 
ria à gli ve celli .pone il morfoalla fierezza del- 
le bfiie nell * oficure /pelone he , rende fialuteuole 
il io fico nè Serpenti ,e ne' Dragoni per gli atpri, 
e [pauentofi defèrti $ per lui fono chiamali 1 figli 
da Euripide Colonna delle famiglie , 'Beatitu- 
dine delle Madri , dono /ingoiare di Dio ,dd 

(fi 2 fi to- 
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T eoe rito lume , che r afferenti le tenebre de' pro- 
genitori ; dà quel famofo Oratore , unica dot - 
cezz,a in un profondo Mare d 'amaritudini 
dalla natura conceduta; e dal gran ‘Peripate- 
tico , par te de propri Padri . E fe parte eraua - 
te , e parte co fi cara della Signora Principejfa 
B ihiana ,qual paragone trouerafsi in quella 
Ulta mortale, che l'ardore della beniuolen\a_j 
fuauerfo di uoi pojfa adeguare ? Se bene con- 
ferà , e fa pur detto con uofìra pace , S ignori, 
che non potè tanto concedere all' e ccefiiuo amo- 
re > che ui por tana , che per l ' ajfcttione , acceca- 
rne e per lo più dell'intelletto ,tr amia jje punto 
da quella fìrada,per cut la riuerenz,a douuta. 
à (Dio la eonduceua . Datemi licenza ui pre- 
go , che le memorie trafiorfe , egli anni andati 
uelocemete richiamando cdlmio ragionamen- 
to, confonda l' antiche con le prefinti Trage- 
die , & al dolor , che pr odiamo per la morte. l * 
dt sì gran Madre , s ’ accompagni 1 amaritudi- 
ne, che fintijle nella perdita del Primogenito 
Don Luigi , figlio di tanta, e di così defiderata 
I}eranza^3> 

Giaceua fi infermo quel benedetto bambino , 
unico appoggio all bora di que (la famiglia no- 

nobi- 
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bilifstma , quando all' tmprouifò arriuando 
troppo fiettolofo , all ' ultimo pajjo de figliuoli 
d' A damo, fu , chi precorrendo , tnfaufìo Am- 
ba fciador e , alla Principe [fa Madre tr affli. 

/ ’ anima con l 'bombile annuntio . Stauafene^, 
la diuota Signora per riceuer quel fagrofanto 
cibo ,che nell' e figlio della patria celefie , ne rifo- 
cilla , & al tuono di quella 'voce fpauenteuolt 
nulla turbando fi , profeguì l 'tntraprefo impor- 
tantissimo nego dodi ^Religione, àcui dato fine, 
quandoché fia , ritirata fi mila Pianta dell - 
' vnigenito , (sf amati fsimo figlio , r veggendolo 
miseramente eflintof>rouò fubito la 'violenza . 
dell' amor materno, poiché fuori de' Sentimenti 
ferfouerchia doglia rapita jr amorti , mà rac- 
cogliendo conia 'virtù gli jfiriti Smarriti, & al 
cuore, per quanto poteua , Pìrignendolt, tanto di 
tregua ottenne dal fuo dolore , che prefo fra le^> 
braccia quell 'impallidito giglio , inginocchiata 
con peito generofifiimoojfenllo,infieme con JL.* 
Pi e fifa ,con le figliuole, co ’l mantomedefimo , à 
chi con prouidenza non intefa , ma non erran- 
te Vhauea ritolto, rendendogli cofiantifsime gra 
tie ,. e pregando tutti a ffettuoj amente à perdo- 
narle la tenerezza , nelTineuitabile finimen- 
to 
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to dimoflra, e non confentendo il freno alle giu- 
Jìi/sime lagrime, che ondeggiando nel petto, cer - 
cauano per gli occhi lujcita , prima che dal 
Conferfore,acui ne richefe , le forfè meriteuol - 
mente conceduto , & al primo diuieto del me - 
defimo, nel maggior impeto reprimendole fen - 
difìurbo . 

Piacemiin queflo luogo , Signori, di de (lar 
l } anima addormentata , & adoprando V in- 
tendimento, di far accorto me fterfo di quello, 
diche ragiono . Dite, V ditori per voftrafè,fe fi 
tratta di morte di fgliuolino "unigenito , affet- 
tato in damo per lungo tempo, sugli occhi del- 
la Madre amantifsima , che al folo fpettacclo 
del 73 ambino defunto, lafcia ? anima dietro alt 
orme di lui, e qua fi morta in altrui, così mal 
viue in fe ftefsa , doue fon quei clamori, e gri- 
da donnefche , quelle di (per adoni , e fquarcia- 
mento di crine > que ’ pi C hi amenti di petto , & 
oltraggi del volto , quell' aizzar le marnai fie lo, 
$} in aria batterle palma à palma , quell' in fta- 
bilità di portamento, quelt alternar di pallide z,- 
Zji, e di rorfor nella faccia ? ma freno que fi e 
dimojìrattoni plebee , che nelle femmine volga- 
ri cadendo , e ne gli animi bafsi di gente vile__> 

facen- 
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facendo gran prouc d cuori gemrofi di fàuie_j 9 
e d bonomie Matrone non giungano ; mà do - 
ue è almeno ejuell' 'ammutolir per dolore, quel 
rifiutar le confolationi, quell 'imprigionar fi in . 
tenebre 'Volontarie , quell' aftcnerfi dal douuto 
foftentamento , quel non voler vdir ferfoncL_j , 
quell ' inuocar per nome il diletto figliuolo , quel 
dolerfi dell 'infelice condttioHe del viuer no (Irò, 
quel querelar fi dell 'inconfìanma delle nofìre_, 
fortune ? mà fi conceda ciò Job à coloro , che _> 
nella fittola dell ’humane Jciagure^ poco in- 
trodotti, fenz^a robu(ìe\z,a , e valor d' ànimo fi 
giacciono nella natia tenerezza auut liti $ dou V 
almeno, in veder fi tramontar il Sole nell'O- 
riente , quella faccia per improuifo auuenni « 
mento dime (fa ? doue nel pianto vniuerfale /c_* 
lagrime della Madre ? doue in Jomma il fin - 
timento douuto al fangue per diritto di natura , 
nato con efjo noi, non da* legislatori prefcritto j 
non apprefo , riceuuto > ò letto , mà per mano di 
^Dio inne fiato , /colpito , impreffo j commune à 
tutti non meno di quello , che fia la vita ? muore 
il figlio vnigenito ,Jolo mà belhfiimo rampollo 
dt tanto honorato pedale , nella cui morte fi tron 
cano cofi giufie fferan%e , s'tnforfa la vitali 

del 
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del Principe Padre affediata con mille injìdic 5 
riman prtua la fuccefiione del /ito fofiegno 5 là 
Madre /ente fquarciarfi la più cara parte del- 
le fue ’vfcere-, e pure intrepida doma con la di- 
urna legge la fierezza del fuo cordoglio , cól 
ferro della mortificatione fiuena la tener e^a 
del proprio affetto , 'vince la natura con la gra- 
tta , lega co V diuino beneplacito il fuo < volere _> , 
offerifce à Dio con franchezza d'animo in fia- 
grificto quell'innocente Agnelletto , ne pur di 
lagrime fà copia all angofciofio fuo flato, ma le 
reprime , per tema di non contrauenire al di- 
uieto dt Dio . 

E chi 'vuol bora narr àrdi Xenofonti , gl*- 
Anajfagori , i Quinti Marttj ,i Paoli Emi - 
lij , le Matrone Spartane, tanto dall' ambitio- 
fa antichità di fe flsffa ammiratrice , e contea 
ta commendate , perche tolerarono la morte de 
propri figli con co fianca mafchile ? Ecco 1 /j . 
Principejfa Bibtana , Madre d'unico figlio , 
amante più che mai fojfe Olimpiade d' A le fi 
f andrò , *P arifate di Ciro , Agrippina dt Ne- 
rone. , JntiHia della figliuola , ò le Donne Car- 
tagine fi de' furi (guerrieri , chea gufa d'uncLj 
M adre de' Macabri , duna Felicità, d'uncLj 

Sinfo- 
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Stnforofa ,d' uri Àbramo, ringrata ^Dio della 
■perdita di si gran pegno, ^ con le proprie ma* 
ni l'offerifce già morto. Mercè c battendolo ri • 
ieuuto da Dio con quella preparatone d'ani* 
mo , che fi conuiene à Principejfa dinota, tf) ha* 
uendolo richiefìo in compagnia del Signor 
Principe fuo marito con quella indifferenza , r 
che tnfegnò S ocrate preffo Platone, non poteut 
colendo conferuar la forni glian^a di fe mede - 
fima , non adorar con prontezza di volontà , 
benché nelle fuc proprie feiagure effreffa ,l'in- 
fallibile , e mifìeriofa catena de' diurni decreti . 

M a troppo , fenza auuedermene,fon io tra* 
feor/o con la mia ro\za fauella, e vi haurò an- 
noiato , Signori, onde fentendomi già fianco di 
dire , & argomentando che voi fiate già fattj 
d'udire, tralafcio il ricor dar ui , quanto ella . 
foffe prudente nelle rifpofle , maniero fa ne' con- 
ueneuolt , fauia nel conuerfare , nel difsimula- 
re accorta , t giudi tiofà in difeernere , retta i n « 
giudicare , patente in negotiare ,prefìain effe-, 
dire, magnanima in rompere , cortefe nel pre - 
uenire 5 C ome à merauiglia congiugnere bel * 
lezz>a con honeflà , giouinezzL>a con maturità , 
decoro con gcntile\z>a » affabilità con maeflà , 
. H conue- 
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conucr fattone con ritirateXzja , diuotione con 
piaceri ; Come conferitale ne fattori de Prin- 
et fi l ’h umiltà , negli flrefiti delle (forti la quie- 
te , nelle pompe del Ad ondo la modefìia , ne’ tu- 
multi denegotijla tranquillità , la fantità del 
cuore nell' alle grez^zji della faccia 5 Quanto fof 
fe nella liberalità magnifica ,fecura ne ’ perico- 
li , nell 'auuerfità coftante » timida nelle proffe- 
rita, btnigna à tutti , ingannatole à niuno , ne- 
mica delle lo di» amoreuole co’ Jud di ti , riuer en- 
te co'l Ad arilo , circo ffetta con ognuno ; Quan- 
to in let rifflendeffero la cogmtione difet lin- 
guaggi diuerf , la pr attica dell 'antiche , e delizi 
moderne fiorie , la ffericnz>a de' riti, e de' ma- 
tteggi del Ad ondo 5 rtftrignendo in fomma in—> 
picciol fafeio quel molto , che mi rimane dà di- 
re, e lafciando , che la maturità del voflro giu - 
dicio diuifi partitamente quella confufa molti- 
tudine di virtù , che quaft J Ielle in 1 m groppo ri- 
frette , formarono nel Cielo di quell ’/lnima 
gloriofi vna via lattea , à voi mi riuolgo, 'Prin- 
cipe Eccellenti fimo ,e la Signora voflrafPrin- 
cipeffa confiderò in tante, in co fi varie, ma tutte 
Jegnalate guife, hauerui dato certifsimi tef imo- 
ni della fua fede, del fino amore, che à pochi,ò à 
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ninno de fecolt , ò da noi lontani , ò •vicini doue - 
te portare innidia . E perche tutto dir non fi può, 
ne io deno più lungamente affligger ut, contea - 
tateui , che accorciando il filo del mio difiorfò, 
quando potrei agcuolmentc tejjereprolifja , ma 
•veracifóima fioria difingolari opcrationi>alcu- 
na fola breuemente a quefìi,cbe m ajcoltano , ne 
racconti . 

Fece gran fènno , io noi niego , la Principe fi 
fa ' Bibiana ad antiporui nel matrimonio à per • 
fonaggio di molta riputatione , e (lima } fenz£L_> 
riguardo delle minacc'tofe difauuenture , che in 
quei miferi tempi •vincal^auano fieramente. 
ma forje haueua da fi emifìocle apprefo , chc~> 
con la •virtù debbonft maritar le fanciulle > non 
con la fortuna. Fù fé? no d' animo munto nè 
più fuperbi incontri di rea fortuna accompa- 
gnami mai fempre con fede.contra ogni fior tu- 
nofò auuenimento collante , ma n ’ haueua in. 

A riflotele documento , psg in Alce [le , fi) in Pe- 
nelope illuftrifstmo efempio . Indicio fecuro di 
mente pudici fisima , e del decoro maritale mol- 
to laute fù quella replicata repulfadata a Si- 
gnore fi principali per la •vofìra lontananxcL-» 
da Roma , anzj quel fanto inganno di condur- 
li 2 re 
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re dagli Fpctt acoli al tempio quelle che l ’ inni • 
tauano , apportando per ìfeufa l'età [ita giova- 
nile ima quefìo era infégnamento d'H iperide , 
che non •voleva, che vjcijje Donna alle publtche 
raunanze ,fe non era con gli anni tant 'olirti, 
che potefje la curio fa moltitudine andar chie- 
dendo , di chi madre , non di chi moglie fi f offe. 
In Jomma fu fingolarifstma la fede , incom- 
parabile V bone (la, la concordia (ìupenda, tut- 
te le virtù degne di fauia moglie rifflendettero 
in grado molto eminente in quella valor ofLs 
Principe (fa , mà potranno per auuentura que 
fecoli fi fecondi d ’ anioni heroiche opporre in _» 
paragone vna A rtemifia , vna Or e fella, vna 
Lucretia , vna Hip/icratea , vna Poma , vna 
dulia , vna turba intiera di Spartane. C once - 
da fi dunque à chi voleffe contendere , che non~> 
punto fopra l ’ ufo ordinario fofje quella capar- 
ra , che vi diede dell' amor fuo , quando [par- 
fa la bugiarda novella in (fer mania della . _> 
voflra morte , ella che Jolo era Ffofa , non-> 
moglie, fé voto di non pigliare altro marito già 
mai , per l' amore,che vi portava, fenza teme- 
re , ò piegar fi alle perfuafìom alle preghiere 

• degli attinenti. Cantift fra più coturnati fegna- 


Digitized by Google 



#/ 


SECONDA; 

li quel? altro, quando nofiolo co ajfcttuofi gemi- 
ti , eco fòffiri , ma con digiuni , cocilicct, e con 
difcipltne per tant ' anni alla ^Diurna Maefìà 
r addo i piati , chicdiuz di morir prima di voi > 
e quando quattro anni fono fecura deli 'ottenu- 
ta grana , vi die e ua d'efjer confolatifìim a, per- 
che fapeua di douerui lafciare in vita . Si fi imi 
argomento comunale la benedittione nell ' viti- 
ma dipartenza , che da voi tanto efficacemen- 
te voleua,e quel perdono, che con tanta humiltà 
dà lei richie(lo,non poteuate d non commetti er- 
rori concedere , ma fi permetta à me , che fub li- 
me /opra i più alti indici quello addimandi , 
quando ejfendo meffa in forfè la vita vofìra « 
per rumori dtfiipati di non bene intefo fini (Ir o 9 
ella che in (fafìiglione fi trouaua , confeffata. 
e comunicata andoffene , e ritornò tante volita 
co' piedi nudi per terra ( inaudito efempio di 
c Pricipeffa ) alla M adonna della RoJa,lafcì an- 
dò le fue veUigia altamente imprefse co 7 pro- 
prio fangue_j . 

E come non potè , ò anima benedetta , l’a- 
fyrczjZoi di quel viaggio fgomentarti, come non 
ritardarono le piante malcaute quelle fra de_^ 
fi difafirofe ? come allo fallar dd piedi tl fatt- 

Suz-> 
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gue r aliene (li negl' occhi tl piantolo Cenaco- 
lo degno delle menti beate , ò pellegrina tanto 
più fortunata , quanto che c alpe [landò con i piè 
lacerile [pine, gtugnejh finalmente alla Ro/&_-: 
andaui cred'to , dicendo fiate mede firn a, deh 
fìa 'vana la fama delle ferite del mio Marito, 
& in lor vece fieno vere le piaghe miei confer- 
ai egli il fuo /angue àme fi pretioJò,cbe farge- 
rò in fuo luogo larga copia del mio più vtle_, ; 
haureife fufsi fiata prefente fatto feudo à t col- 
pi, che minacciauano il mio M arito , ne fareb - 
bono ad efso giunte l ’ armi nemiche, fenz, a pafi 
far pr ima per quefio petto , almeno , poiché fon 
fi lontana , vegganfi nel mio corpo volontarie^ 
cicatrici impreffe per amor fuo . Rimanti pur 
conflato finto generojo , che antiueggendo 
Dio nelle fue eterne , & immutabili Idee que- 
flo tuo fatto illu[ìre,fi compiacque d 'accettar la 
diuota offerta del f angue tuo , preferuando con 
efsa dalle vanamente pauentate offefe il tuo 
. amantifsimo ‘Principe . E che tal fofse il fe ci- 
mento di quel fede lift mo cuore , lefhmonto ve 
ne fia, Signore Eccellenufsimo, quell' ultimo at- 
to della fua ben rapprefentata fauola della vi- 
ta, in cut preparando/ col Jantifstmo viatico 

à quell ’ 
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à quell' of curo, e dà sì pochi trite fi > benché da__* 
tutti calpefìato viaggio , non 'volle fupplicar 
S. D- Ad a e fi à, che fi de gnaffe d' dilungarle^, 
la r vita, come le ne fzcefte tnfìanz,a,ma quella 
fola gratta fi rifoluette di chiedere , che glt an- 
ni à fe conforme alt ordinato tenore della natu- 
ra tolti da Ad orte , aggiugneffe al cor fi deliaci 
voflra fe li ciflt ma vita j le quali cofe tutte, ben 
che fieno per fe fi effe notabili , à chi però vorrà 
con ftder arie nella cagione, fembreranno hauer 
tanto del miracolo fi , che rapito fuor di fe fleffo 
perla marauiglta , non faprà ben difiernert 
fe veramente Donna mortale , ò pure Angeli- 
co fpirito fciolto da tutteVhumane qualità fotta 
fembianZjt di Donna , viueffe fra noi la Prin- 
cipe fa Bibiana_> . 

Amaua ardentemente il Ad arito ,già vz^m 
Ì ho detto, mà molto più fenz,a paragone quel- 
la fiurana Adaefìà , dà cui al Adar ito, àfè 

mede firn a de ftder aua , attendeua V eterno 

ripofo 5 che ciò fi a vero, dicanlo quelle gene- 

ro fe, e veramente Chrijìiane prole fi adoni fat- 
te in diucrfi tempi , di voler più toflo perder fi- 
gliuoli, vita, e Ad arito , che più della vita ap- 
pnXftua ,che confentir volontariamente ad 

e/c/à 
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offe f A di Dio , benché leggiera. Dicalo quel for- 
tunato giorno del maritaggio , in cui ( hauendo 
fremeva una dogltofa confcfìion generale , e la 
fanti/s ima Communione ) fregò lo fyofo à dir 
prima con leii Salmi di penitenza , chiedendo 
mercè delle p affate colpe , e gratta di uiuere. 
in quello flato conforme alla legge Diurna . _> . 
Dicalo quell' ultimo fot t mà tanto magnanimo 
efempto d' innocenza , quando facendo inftan - 
al Signore 'Principe per l' dccommodamen- 
to di certo ne gotto , & apportando l'ES. che in 
quel maneggio non inter ueniua colpa di fortz_j 
alcuna , riffofoe ; perciò ui prego , poiché quan- 
do in queflo uaaoprafle con oltraggio dclla_> 
Diuina Maeftà , cosi mal viua m'appiglierei 
ad ofltnato dtuortio. Dicalo quella tolleranza 
mirabile ne' grauifosimi dolori di compostone - 
uole » e lunga infermità , foenza dar altro fegno 
d 'humanità , ò di fornirne to ne' tagli tante molte 
replicati t che d'abbracciare un Croctfoflo 
(ìrignerfoelo amorofoamente al feno.Dicalo quell 
afa duna nell 'or are, e nel ritirar fot con Dio fola 
con foolo , per trattar J eco i negotq dell'anima^ 
romita in tutto , e fottratta da gli flrepiti delle 
cure mondane. Dicalo in fomma que da tanto 
> * eminente 
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eminente prerogatiua , à cosi pochi de fi inata_j 
dal C telo , propria filo d'anime fielte da Dio , 
comune co' più chiari lumi di Santa Chiefa , 
memorabile t flupenda , degna d'eterna inut i* 
dia, dico quel perpetuo tenor di 'vita innocentifi 
fima menato fino alla morte , in maniera , chd 
potuto il C onfeffbre, che generalmente l'hà ’vdi - 
ta , con ognt franchezza affermarmi , di non 1 
hauer trouatotnquel purifsimo cuore macchia 
mortale , an&i d'ejfere fiato nelle Confezioni 
ordinarie fruente coflrettoà dar l' affolutione~> 
condttionata , per efjer rimafi pendente > e dub - 
hiofo fi foffe t n quell 'am ma bafìeuole materia , 
/opra di cui cader poteffe l'atto del profiiorla, 
e del riunirla con c Dio . 

lAche dunque firuiano quell' arti fenedet- 
ta Signora , dalle delùtofi Principeffe anco di 
nome mal conofiiute,di flagellar fi di tempo i n « 
tempo con difiipline ? qual macchia di colposi 
fianceUauano quelle lagrime , che accodandoti 
alla facrofanta Al enfia di Dio due,c tre 'volte. 
la feitimana, freddo il fitto beato cofìume 3 fenza 
poterle raffrenare. , a 'veduta di tutti ti lauauano 
abbondeuolmente le guance ? qual licenzi di 
fenjualua reprimeuano gli afpri t & pugnenti 

/ Ciliegi, 
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Cilicci , che 'vefìiut ? qual moto ribellante di 
'volon'd peruerfa legauano le catenelle di fèr- 
ro, che u cingeuano i fianchi ? cono fico , cono fio 
Signori , e non m inganno , le pie ,e faluteuoli 
indufìrie apprefi dal •viuo efimpio del 'Beato 
gu ut ne Luigi Gonz,aga ,di cui non fi ricor da- 
uà mai d'efjer cognata 3 che con caldifsime la- 
grime non tefhficafjc la confolatione interiore ; 
e fi noi ridurrete alla memoria quello , di cht^> 
ragiono>r affermerete còl •vofìro il mio parere . 
Paragonatevi prego, quell'innocenza di Luigi 
con quella integrità di Btbiana , quelle lagri- 
me con quejìo pianto , quelle funicelle , e lafci 
de Cam con quefie difcipline , e Ctltcci , quelle . _*> 
fpronelle con quefie catenelle di ferro , al ficuro 
direte , che precor fi Luigi , con t ' età , Jeguitollo 
Bibiana con l'mdu [irta , la filò Luigi documen 
ti di fanti fsima 'virargli tfprefle 'Btbiana con _» 
diligente imitatione , fu Cognato Luigi perle- 
game di [angue , fi gli (IrinfeBibiana con pili 
furie r v:ncolo dt jomigltanza nella fantità. 
ffhundi tra forfè nata quell 'amorofa congiu- 
ra, che diceua al Signor Principe fuo d'hauer 
fatto còl Beato Luigi , di pregar Dio f mprt_j> 
per lui, (ag quell 'incontro honoreuole,che s'ima - 
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ginaua dirtceuere all' entrar in Paradifo dal 
mede fimo Janio (fognato ,po fio in mezzo de ’ 
fuoi figliuolmt innocenti , che sh aueua manda- 
ti innanzi . E che mar aut gita poi, fi accojìan - 
doft à quel gran pafso , da cui tanto la miai . j 
lingua fi ritira > con prontez,z>a d'animo alle 
deli tic del fuo Signore tutto rtuoltoànuitaua . 
consoci piene di le ti tia la morte? Deh Stgno- 
ri non mi conflrignete à narrraui quegli affct * 
tuo fi , & 'ultimi atti, quelle cordiallfstme paro- 
le con dolcissimi baci porte a figliuoli, quel tene- 
ri fs imo Itcentiarfi dà tutti, quell' affijsar gli oc- 
chi ridenti nel Cielo , all udire il Mifiercre_>, 
eh aueua dal Marito impetrato le fofise pi e to- 
fani ente cantato nel fuo morire , che neramen- 
te non potrei [offrire di raccontaruelo fenz.a. . 
mamfefio pericolo d' annoiar ut con le mie la- 
grima . 

ghie fio fiolo tacer non poffo , ò eAnima glo - 
riofa , che come fycro, dalla più alta parte del 
([telo flai ri guar dandoci, que fio filo non poffo 
fenici commotion d ’ animo ricordarmi. Er a % 
giunta a gli 'ultimi affanni della morte, ha* 
uendo già data , dopo 'oicendeuole contrafìo di 
mode fìta t la benedittione al Signore Principe i* 

I 2 JUO, 
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fuo ,parcua tanto infìeuolita , che più non le ri > 
manetta forfz da poter eff rimere parola . _» 
quando all'tmprouifo fra l 'angofcie del Corpo* 
le ttu andò V Anima in Dio , con r voce dt flint a_» 
e f onora , altamente intonò tutto quel Salmo , 
Laudate Dominumomnes gentes,/tw reci- 
tò quella parte dell' H inno alla fourana V ergi- 
ne, Maria Matcr gratiae , Mater mifericor- 
disjtu nosab hofte protege,& bora mor- 
tis fu fcipe , e poco dopo tranquillamente cefiò 
eh viuert^ . 

H aueui,ò Principe (fa diuotiffima,nauigato 
un peZjZjO per quello mareturbulento %) cruc- 
ciojo del Mondo, & all ’ bora reggendoti tan- 
to vicina alT orto degli humani naufragi , qua- 
fi fianco Nocchiero lietamente il falutafìi. Eri 
già preffo alla Jemptterna magione delle menti 
beate, e doueut fra poco accompagnando l' ar- 
monia delle sfere,chc narrano la gloria di Dio , 
effer annouerata fra le Sirene Celefìt , c ’ hanno 
per eterno [oggetto de’ canti loro la Diurna lode , 
e però deflt ma dolce ricercata,per accordare 
con effo loro la voce ? Sentiui venirti in contro, 
non come altri (lima, conhorrtdo, e ffauente- 
uole geminante la morte, ma con ridente fac- 

ci(L-» 
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eia la ' vita eterna , e qua fi Cigno beato, aliando 
gl ’ulttnA accenti l ’ accoglievi neljeno, 'ìieata^j 
te » che fapefit tn quefto Mondo reggere a gli 
ajjalti de comuni auuerfari, ond' bora nell'al- 
tro glorio/a trionfatrtcc ti godi del frutto della 
vittoria 5 prouaftt l' amaritudine della vitali 
mortale con bocca ridente , fet bora innondata 
dal torrente delle ce li FU dolcefzje con cuor fa - 
follo ^accetta (li dalla Diurna mano V auucrfità 
con petto allegro , riceui bora l’ eterne profferi- 
ta con animo conflato . E come riguardando 
bora dall' eminenza della tua gloria l'inflabi- 
lità dell' humane vicende , puoi compatire alt 
infelice condì tione della vita mortalefcome dalt 
ampie&Zjt di que' beati campi degli eletti, chi- 
nando gli occhi al punto qua fi indiuifibtle del- 
la terra , per la fignoria di cui tanto fi conten- 
de qua giù, ti ridi delle nofìr e follie 5 come alla 
vip a de* T efori dà Dio prodigamele concedu- 
ti a fuoi diletti , in nome noflro ti vergogni dell\ 
humana bafez^z.a, che la fua pouerta va men- 
dicando con perpetut [udori i come condottaci 
al foglio della * Diumità comprendi , quanto fie- 
no diffregeuoli i Regni , deboli gli feettri , poue- 
re le Corone t che porgono alimento alla cupi- 
digia 
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digiadel Mondo , & armano vanamente in-> 
vicendevoli contrari la T erra . Habbi corn- 
atone alVanguflia de nofìri cuori affif 
fata nel tuo beattfitmo oggetto , deh riguarda 
pietofffima Madre quefto tuo popolo , ffira_ 
l* animo , e le virtù tue dal C telone le trasfondi 
ne figli, confola V affittitone del tuo vedovo 
Principe , & ànoi tuoi obligatifsi mi fervi im- 
petra da Dio il colmo della Chrijìiana perfet- 
1 tione , aceto che pofttamo cosi con le opere 
glorìofamente imitarti» come con le 
parole t ’habbtamo meri- 
tamente lo 
data . 
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NELLE 

E S E Q V I E DELL 

ECCELLENTISS. SIGNOR 
D. FRANCESCO 
GONZAGA 

'PR.I'N C IP E DELL'IMPERIO, 

E ‘QI CASTIGLIONE. 

©3S3E38® 

Osi dunque fon io dallcLj 
mia troppo acerba fuentu - 
ra condannato alle lagri - 
me, fì) al dolore , che corL-j 
gli occhi ancor molli di pian 
to , col cuore ancora ama - 
reggiato dal pafsato trauafio, debbia fahre_* 
in queSto luogo. Signori, a condolermi di nuo - 
«o delle -vofìre fciagure ? £ofi dunque adope- 
rai , non ha molti me fi , con infelice prefa- 
gio,quefìo mio pouero ingegno , in conjolar la . 
perdita della Principefsa TSibiana, di glorio - 
fa memoria , per douer hoggi pagare fune fi f 
fimo tributo di dolorofa facondia all'immortal 
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merito del Principe D. Francefio? Co fi duri - 
que non verrò mai à riuedere que (le amate. 
contrade , che fopra il capo minacci ofo non tuo - 
ni il Cielo , « con horrido nembo velato, non ijca - 
richi copiofa pioggia a’ danni di CafHgltont~> ? 
Co/? dunque , importuno ambafciatorc delle_j 
voflre calamità comparirò fempre qua/t for - 
tnidabile Cometa, ad annuntiarui la dura di- 
partenza de cari < Vadroni ,e 'Padri? Cofi dun - 
que la mia roz>a lingua , auezza hoggimai à 
far rifonar l'aria di fofyiri,e di gemiti, non _» 
potrò fciorre in accenti , che fune [li, e lamentosi 
non fieno ? Cofi dunque , nel campo di que (la i_> 
vita diuenuto dogliofo Araldo di morte, andrò 
con l'efempio de vofiri Principi , bandendo à 
tutti le battaglie di quella fpietattfstma Arcie- 
ra ? Cofi dunque la mia penofa penna verghe- 
rà fempre lacere carte, con caratteri non d’in • 
chioflro , ma di lagrime , e di [angue? Cofi dun- 
que in fomm a, que [la mia breue fauola delleu» 
vita per lugubri auenimenti pacando douerà 
di É T ragedia , in *T ragedia, andar piagnendo 
gli altrui me (li lamenti, per diuenire anch 'e fi- 
fa , quando che fia , vn viuofimulacro di mor- 
te? Ahimè che troppo frefca era pur quella^» 

piagcu, 
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p'?<>a profondamente impreffa all 'bora ne no- 
ti i cuori, che la grand ' anima della Principe 'fi- 
fa B biana ,Jchtuaai quefie bafiez z>e palufìrì 
Je ne volò , rome [feriamo» al Cielo , fenz^a che 
nuouo alimento fiomintfirafie a noftri dolori la 
perdita tnconfolabile del Principe cr D. Francò 
fico 5 7“ roppo , ahi troppo viua era ancor la me- 
moria delle pene 3 che l 'anima di tutti noi per 
quell'amaro auuenimento ft diuorarono, jenzct 
che lo (fettacolo co fi vicino di quefio jecondo pe- 
gno inuolatoctper man di Ad otte, con rinouato 
cordoglio ne trafigge (fe . Et io per me Signori» 
che nel cafo della Principejja Bt biana con Icl_ì 
confusone del mio fauellare vi fei man f e fio . _* 
l ’ interna pacione 3 che mi contefe ogn ornamen 
to dell ' arte > in quefio tanto noceuole accidente , 
fe l'impeto della natura folto l'ubtdienza della 
ragione non refirignefit,me ne f correrei forfeit 
di pianto , in ptanto : in vn mar di lagrime. 

quafi fommerfo , mijerabile naufragante in- 
darno bramerei porto tranquillo all' animo 
tempefiofo . M a per che fecondo l'opinione d'un 
fauto antico , di coloro fidamente degna di pian- 
to èia morte , de' quali fi) la vita degna di rifio , 
•che abbandonati nelle languide braccia d’un, 

K olio 
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olio fonnacchiofò , à guifa di Fftenfìcrad pelle - 
grini , al termine d'uno infiuttuo/o •Viaggio 
peruennero , imponendo , e dilla vita , e deliaci 
morte à tutti i po fieri vn ' eterno filendo ; con - 
tentateui Signori ,che co l chiarore dell'heroi - 
che virtù del Principe D. F rance/co rifchiarì 
à mio potere , anzji dilegui le denje nuuole » che 
n ingombrano i cuori, epofìergato C mudi pian ■ 
to,alla con fider adone di tanti meriti nuolgcLs, 
giufìa l ’t nfegnamento di ‘Platone , e l * ingegno , 
eia lingua. 

Che à dire il vero,Signori,è viffùto il no (irò 
Principe fi co no (ciuto al A4 ondo, eie ff e fin cta^> 
fanciullo al fuo magnanimo tfìinto cosi bel cam 
po , corfe con la virtù arringo tanto honorato , 
je fpettacolo del fuo valore in teatri tanto fa- 
tnofi , Ffi-egò la pompa del fuo molto fàper e in 
ijcuole fi nobili , ch'ageuoli fiima fatica haurò 
forfè intrapreft nel dtfegnarui quelle preroga - 
due , di cui te [limonio faranno le più illufìrt 
nationi d'Europa, lmpercioche videlo , & 
vddlo fanciulletto di feti' anni la Germania^ 
inCorte (f e farea, alla prefen^a dell' Imperiai 
M ac fio] atto dicitore eloquente , con tanta gr a* 
da , e leggiadria > che ne rimaje , non sò s io di - 
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cA Padrone , ò feruo . di Cefare , eletto fienzéU» 
preghiera d' alcuno, faggio di quella Cortei ; 
Videlo,& vdillo di ventunanno conammi- 
r adone la Fiandr acquando ad onta degli Emu- 
li, che qua fi nouelli Fabi Ma fiimi la crefcente 
gloria di più giouane Scipione fi fìudiauano 
d’opprefiarc , [fedito in occorrenza graui fisi- 
ma <tA mbafciadore Imperiale al Serenifisimo 
Arciduca Alberto ,fè tal pruoua di fenno , e di 
prudenza , che l 'acerbezza dell' età giouanile 
fiotto la matura grauitd de’ co (lumi d maraui - 
glia nafcofie j Vide lo , fi) vdillo di venticinque 
anni Roma profttfio d piedi di Clemente Otta - 
uo [Pontefice difiempre veneranda memoriali, 
con titolo d‘ A mbajciador e fir aordinario di 
(fi efiare , con tal de (irrìda proporre tl modo di 
continuare la guerra al T ureo , & ottenerti 
da J B à quefto fine neceffiario fioccorfio , che—» 
fiuor di modo fodisfiatto V Imperadore, al ritor- 
no il dichiarò Cameriere, e Gonfie gliere della—» 
fiua Corte ; V tdelo, & vdillo di nuouo di ven- 
tifiett’ anni Roma A mbajciador rendente delC , 
Imperador Rido l fio con tanta lode , che ne vi- 
ue hoggi ancora gloriofifistma ricordanza —» . 

E pure ,c hi non sa, che mare da fortunofi 

K 2 venti 
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•venti agitato fono le Cor ti, in cui approdare per 
me&ZjO de gli fio gli , e de' gorghi a porto di fi- 
eureka, •ufficio è filo di ben accorto Piloto, che 
col mutar •vela, ma non tramontana (chiù le 
ficcagne delle finte prom effe , fi fittragga dall'- 
impetuofo •vento delle •violenza, non s ’ajsicuri 
al fiaue fioffio di lufinghtera corte fia , tema gli 
fioglt delle frodi in aguato fiotto fonde fepol i , 
pajsi con fiordo orecchio gli inganneuoli canti 
delle adulatrici Sirene , •vegli a ribattere la _» 
ferocia de' nemici corfiali , regga àgli affa Iti ri* 
gogliofi degli Emuli più potenti» e con le •vele^j 
intiere , fenz,a fidrufiire i fianchi alla Naue_* 
conduca fialuo il negotio del fiuo Signore. Chi 
no sa, che dotto e che fperimentato teatro è Ro- 
ma, in cui, per lo gran numero di leggiadr tj li- 
mi attori, rapprefientar con decoro gran perfio- 
naggto , in maniera , che fie ne raccolga applau - 
fio da gli fpcttatort , ad hiflrione filamenti 
'uguale a Roficio è concedute ? Chi non sa quanti 
occhi fie mpr e alla con fider adone dell' altrui •vi- 
ta ben de (li, •vanno [piando i più fegreti fieni de *, 
cuori , ffi) iui trouano feuente l'orma, doue non 
fi pofe mai piede? Chi non sa , che fiagra (cuoia 
dt fienno , e di prudenza fi a fiempre aperta in . _» 
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quel ri/lretto monda di Tloma , in cui fitto mac- 
Jìri fi valorofijn concorrenza di /colar i di tan- 
to ingegno , al giudicio di Principi co fi /celti, in 
occorrenze di negotìj fi 'varìj , in affari d'in- 
tere/si di tanto pe/o , con circo flange bene Ffe/fo 
fi inevitabili, faper gareggiando di defirezKV-s» 
e di 'valore /òpra degli altri auantaggiarfi,opra 
filo è di (hìdiante bene ammae (Irato , e c ' ha - 
uendo l' ingegno , come altri diffe , in contanti , 
con la douitia de partiti ceffi tutti i fini ftri , eh' à 
fuoi maneggi da diuerfe parti fouraflano. Chi 
non sà quanta dijcordia negli affetti, r onione_ > 
negli intereffi, conformità ne' fini, dif cor danz,<t 
ne' mezzj , 'varietà né ’ pen fieri , concordia . 
ne' dtffegni , incofìanZj* nelle aderente, olì ma- 
tto ne nelle antmofità regnano nelle forti? Chi 
non sà in fomma , che doue hanno molti imi- 
tatori rafia , Seneca, (germanico, Drufo , /) 

altri nobili fsimi /oggetti , non ponno mancare. 
feguaci a : Tiberq , a' Sei a ni , a' N arci fi, a' 
P alianti, e tal'hora anco alle Liuie,che ftfrap - 
pongono quafi tralci fra •via , acctoc h 'altri nel 
camino de fuoi più ben condotti negotìj /no mal 
grado, miferamcnte ine fi t ? E pure il Princi- 
pe D. Francefio non atterrito punto da tanti 
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dìfficultà , con tal franchezza d'animo fofìen- 
ne la dignità d'tAmbafciadore Cefareo , fiotto 
il Pontificato di Clemente , d\ Leone , e di Pao- 
lo hoggi regnante ,che ne meritò quegli I lluftrif 
fimi Encomi dall' Apofìolico Oracolo^che pie- 
gati in lettera particolare da S.'B a Ce/are. 
defiinata , [opra ogni qualunque gloria ò di 
fatua , ò di letterata memoria > otterran fem - 
pre la maggioranza : £ he però qua fi benzj 
addottrinato nell ’ arte della legatione» ftt dal? 
Imperadore trasferito alla Corte Cattolica, fe- 
conda Accademia difiauiefza politica, doue^> 
in premio delle honoratifs ime anioni, ottenne^ 
per man Reale l'infe gne dell'ordine del T afo- 
ne, e fu irà quelli annouerato , che Grandi ad- 
di manda la Spagna . _> . 

Sò beni fìimo ,che 'Platone nel terzo libro 
delle fue Leggi non riccuette alla carica di ne- 
go tio importante la (fiouentù, perche laripu- 
taua per difetto di fauiezza mancheuole ,per 
alterigia d'animo boriojo temeraria, tn—> 
confi t guenza per le fconcie maniere à tutti i po- 
poli tnei it amente odiofa ; le quali condì noni , 
come che pur troppo in quelli fi piagnano , ne 
quali la canutezza de penjìeri dal candor del- 
4 ' /*_» 
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la chioma dipede,e che alt alto fegno della pru - 
derida, poflo dalla natura tanto lontano dal co - 
mina amento del •viuer noftro , non potendo per 
la tardità dell' ingegno [altre , fi 'vagliono del- 
le penne del tempo , co'l 'volo dt cui v 'arriua- 
no quando che fìai anzi pure tn coloro, che da- 
ti ne più 'verdi anni in preda alla licenza, 
alla trafcur aggine , affettano per maeflra l'e* 
tà c zdente, & alt bora cominciano ad aprir gli 
occhi al Sole della 'vitaCiuile , quando nnen . 
loro dà morte ferrato il giorno del 'vtuer natu- 
rale, à gutfa degli Effìmeri celebrati da gli an- 
fichi fcrittori ; quelli però , che in breue giro 
d anni , con A4 agia non inte fa, [mi furata am- 
piezza di meriti fannoreflngnere , e n poca . 
pia [za, com altri di ffe , fanno pruoue mirabi- 
li , fi come con la canutezza de maturi dijegni 
in età molto acerb a fanno arroffareil 'verde de 
giovanili penfieri in anni molto maturi , e pa- 
rer pigro il tempo , che pure hà l ' ali, co/ìf aven- 
te trionfatori delia 'vecchiezza , eh' in altrui 
f ciocca , & otto fa di ff reggiano , fe ne 'Volano 
leggieri di giorni , carichi di 'virtù alla 'Vitata 
beata e non la fet a no che s * aucn in tutto l 'opi- 
nione del dotto Legislatore . ^Di quejìo nume- 
ro 
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ro fu il Principe D. F rance fio , il quale dì tatti 
to pr e uenne l 'età con la Sauiezjta , th egli me- 
de fimo accorgendo fi d 'effer giunto còl Jenno , e 
con V opere troppo 'velocemente al fep no da Dio 
preformo , conobbe di douer abbandonar la •vi- 
ta molto di qua dal confine della N atura , tf) dd 
alcuno de' fuoi coflantemente il prediffe^j . 

E fe •vale il 'Vero , chi in e fio (juantunqutL* 
giouane Ambafciadore di fiderò mai fugacità 
nel penetrare t dijegm altrui , animo munto in 
di fior nar gli fegretes^a in celare ifuoi fini > •ve- 
locita in conferirgli ,lentezjtd nel diufart^» 
predicata nell ’ ejftquire , amabilità ne' co fiu- 
mi i generofità nè trattamenti , maniera nè 
con gre fi ? Chi non conobbe in effo la prudenza 
di fPolicratide, la fede di Fabritio , la facondia 
di Cameade , la magnanimità di F optilo , la__» 
deflretga d'tAnaffimene, la liberta di Gemi - 
nio , lodati f simi Ambafiiadori ? Chi non am- 
mirò, coni egli non tanto mini fi ro del fuo fPrtn 
cipej quanto arbitro de' difcordi i voleri , in tur- 
bolente affai graut maneggiò le cagioni alter a- 
trici degli animi in gufa, che ferendo mara- 
uigliofamente alla caufa, fi f e Padrone degli 
animi dè più gran Principi del C hrtFhaneft- 

mo. 
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mo , e dalle parti fra fe contrarie ottenne e lodi, 
e donatici rtcchifsimi ? 

r £en lo conobbero gl 'Imper adori Ridolfo ,o 
Mattia , choggi felicemente comanda» da’ qua- 
li come principale, unico ftrumento dell'Im- 

perio alla conforuattone della quiete inltalia 
Venne adoprato in tutti que ' cimenti , de quali 
pur troppo fecondaci no ftri giorni fimofìr a . 
quejìa bella , £sj J a Dto diletta parte del Mondo . 
O che felice carriera correua ver/o l'immor- 
talità quell' animo de fiderò fo di vera gloria 5 
O come di grado in grado , qua fi di Jegno itl-> 
fogno andaua quel chianfsimo Sole comparten 
do tfiuoi raggi à dtuerfe contrade, lafciando per 
tutto impresi fingo lari effetti de fuoi fecondifo 
fimiinjlu/si ? E pure quella nemica di virtute , 
eh a bei principi tanto volentieri cont rafia scoi- 
le co l liuidore del foto veleno contaminar l a » 
pura faccia di st bel S ole , onde fu per qualche 
tempo corretto il no (Irò Principe, ad v/are l a 
tolleranz^ashe voi tutti cono/cefie, gettatori de E 
le paffate T ragedie _> . 

Ma che non puoi negli animi humanifico* 
fetent i ben regolata ? tu foci ficura nè perìcoli » 
intrepida negli incontri , nelle auuerfita caftan- 

L /o. 
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te, h onorata negli oltraggi , nelle diffcultà ma- 
gnanima, lieta né ' trattagli, robufta nelle in- 
fermità , vittoYiofa nelle tnfidie, né patimenti 
confolata. T * u paga di te medeftma , non hai ne- 
mico , che non atterri 5 non pruoui malignità, 
che non di [pregi ; non odi maldicenza , che non 
confonda; nonfenti puntura, che non rintuzzi > 
non porti giogo , che non ifcuota.S’armi pure à 
tuoi danni con h orrido , e fpaucnteuol ceffo leu* 
morte ; s inferi, e muggi con roco fifchio di tur- 
bini , e di tempefte il Cielo ; s ’ apra con profon- 
de voragini fino à comunicare mal cono [àu- 
to lume all'Inferno la terra i fcuotafi per h or- 
rore dalle fue fondamenta minacciando ruina 
il mondo j congiurino gli elementi con moflruo- 
fa mifchia alla tua deìlr unione fT u col tuo voi 
to freno poni in non cale tutte le turbulenze~> , 
che cader poffano inpenfamenio humanoi T * u 
armata d'incorrotto candore difìenebri la den - 
fa notte , che t’ oppone Vinuidia 5 7 “ u col falu- 
teuole antidoto di ben purgata innocenza togli 
al veleno le for zecche l'a(ìto,e la pafsione altrui 
in damo (par geà tuoi danni 5 7 u nobilmente^ 
ingenua le doppiezze degli ingegni feritili tut- 
te riuolte à téffer frodi , e lacciuoli a tuoi pafsi 

cori-» 
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con la fila ( Implicita difafcondt j T*# le mi- 
naccio , e l ' onte de più fuperbi cuori ,fenza me- 
nomarci interna tranquilhtà,non con orgoglio- 
fio, via con libero piè genero/amente calpefli; 

u piena il volto mefteuole di regio , e mafehio 
valore affronti i Radamanti, & i Minofist j 
T ucoraggiofia prouochi la Jeuerità de cenforii 
fT u disfidi il rigore de 7 ~ rtbunali -, TuC ani- 
mo fita de maleuoli tejìimoni fenza temere in- 
contri i'Tu ad implacabile efiaminattone di te 
medefima inuiti con animo non curante la di- 
ligenza de 'Principi fourani. E ch'io non men- 
ta S ignori fede ne faccia quella generofa rifo- 
lutionedel Principe D.Francefco, quando fian- 
co , ò per dir meglio fatto delle doglianze , ch'iti 
tanti fuot trauagli fi [fargeuano per Italia , a fi 
Jìcurato dalla quiete della cofcienza , ottenne à 
gran forza di preghiere dalla M ae fi à Cefarea 
vn Commi ffario Imperiale , che afsifoin 7“ ri- 
buttale pigliò minuta tnformatione della vitali, 
de' co fiumi , delle leggi , e delgouerno del Prin- 
cipe, e datone à S. Maefia fedele, e neceffaria 
contezza, pronuntfopofeia quella fentenza , che 
ha fi a a rendere il Principe di (fafiiglione am- 
mirabile à tutti i pofieri . 

L a che 
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Che fe ciò forfè ad alcuno Jemhraffe vul- 
vare efempio d 'innocentifitma 'vita , ricor di fi, ò 
legga quello , che dt Confaluo gran Capitano 
da più nuoui Scrittori , ò di Scipione da più 
antichi fi riferifce» il quale ad onta recato finche 
la Republica dt 'Roma ’voìeffe fottoporlo allcLs 
Legge comune di render conto dt fe medefi 
mo , con magnanimo f degno eie feda quella _> 
Patria l 'ef sigilo , c ’haueua co 'Ifuo J angue tan- 
te 'volte dtfeja,e lafciò l'honoraùfsime fue re* 
liquie à Lmterno, filmando di contaminar la_» 
candideZjZjt dell' animo fuo ,fe pur morendo 
toccaffe co'lcadauero l' tngratt filma Patria^». 

Mà che marauiglia , che non teme ff e gli oc- 
chi d' Argo , ò di Lince , il Principe D. F rance - 
fico ,fe Jòlito di raffinare tutte le oper adoni alla 
cote del fanto timor di Dio , or din au ai progref 
fi della fina vita in maniera,che con quel Sauio 
all' interno giuditio di fe (le ffo conflituitofi reo , 
e giudice ìnfieme ì r vdiua le rampogne dell' ac cu- 
fatrtee cofctenzi>a ,/ludtofo meglio di Jo disfar e 
all 'auida pietà da c Dio nel cuore fin da bambi- 
no defcrittaglijch' alle efìrinfeche dimoftranZjC 
da' mal accorti con tanta brama richiefte.V di- 
te 'vdite Signori con animo al mio ragionameli 


to 
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io prefente , che non da gli antri , e dalle Fj? cion- 
che della Religiofa T ebaida , non da defèrti di 
Nf Irta, non dall ’horrido,e disabitato Carmelo , 
non dalle grotte , e da' frpolchri de gli antichi 
Anacoriti , non dà guardati chioflri di Solità- 
ria famigliai non dal /agro filentio di ben di - 
fciplinato moniftero vengo hoggi à trarre in « 
luce vn M acario , vn Htlartone , vn ’eAnto - 
nio, vnGto Batti/la , od' un ' Elia ; ma fra gli 
(ir e pi Ù de' negottj , in meZjZjO alle follecitudini 
delle Corti , nell' ampiezza di dignità /durane, 
con la continuatione di cariche importanttfsi • 
me , su gli occhi delle più fc aitrite nationi del 
mondo 3 e quello 3 cheptù rilieua, in oc cafone^ 
di non lontane delttie , ne primi bollori del fan- 
gue giouantle, quando più fèrue efyoflo à raggi 
della potenza il naturai talento di fecondargli 
appettti , vi rapprefento il Principe D Fran - 
cefco tanto lontano dalla morbideZjZ^a monda - 
na 3 quanto vicino alla feuerità clauftralei tan- 
to alla Diurna Legge (oggetto , quanto padrone 
dt (e mede fimo , tanto rtuolto alle con fola /ioni 
del C telo, quanto dà piaceri della terra alieno 5 
tanto dell' or adone amico, quanto auuer fario 
de cicalecci , tanto alla Unione de' f agri libri in- 
chinato. 
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chinato , quanto ritrofo dalle prof me carte de- 
gli otioftfcnttoriiT anto nelle penitenze •vigo- 
rofo , quanto ne' giuochi , e ne' paffatempt re - 
Jlio . Quindi nacque che come già coluti pur vn 
fol giorno fenza linea non tr apaffaua » cosi il 
goffro religio ftftimo Principe non toller aua di 
'confumar vn giorno , fenza ritrouarfi prefente 
al fagrofanto mi fiero della M effa,fenz»a vagar 
W ojjequiofo tributo di lode , e di preghiere. 
alla fourana Vergine Madre , fen\a /eque- 
(Ir ar ft da qualunque cura del Mondofauellan 
do un bora almeno co morti del fanto ftcolo , 
e rileggendo i più famoft fatti de Campioni di 
Vhrifto . Quindi l ' accoftarfi per antico , & or- 
dinario cofìume al /agro Altare per rtftorarfi 
co'l pan de gli Angioli ogni otto giorni , tlnon 
intraprender mai negotio di ituaiura Jenza . — > 
i felici aulici de' fanti fsimi {agramente el te- 
ner d'ogni tempo Jcoperto il capo nelle (fhieJL~> 
per riuerenza dilla fagc utifsima Euchartfìta • 
Q. indi non pare li digiunare r ona>e piwvolte 
h jet umana , eh ciò }oteua effergli commune 
con altri Panavi , mal 'vefìirfitalhorad'ifti - 
do , e pungente ‘a i'-ó , & in vece, del cingolo 
militare ftrignerfi i /ani hi nudi co afjrtfstmo 

cin- 
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cinto, confiruandolo fino alla morte, qual buon 
foldato fritto à ruolo nella militia di C brillo ; 
poiché è pur 'vero , eh ’ ancor nell * ultima infer- 
mità, che di poco precor (è il morire, fù ritro - 
uato ( ò pietà) con quel beato (ìrumento di pe- 
nitcnzja indoffo . Quindi quella indi ut fa com- 
pagnia di tutte le •virtù raccolte infieme , & à 
gui fa delle Poetiche Cj rati e J' una con l ’ altr a . 
fi fattamente intrecciate , che bella corona com- 
pleanno all ' honorata tedia del Principe O.Fra 
cefco. 1 maginate pur Signori , quel , che •volete, 
fngeteui nel pen fero •virtù fourane , bramate in 
*vn /oggetto •vnite quelle più eccelfe doti , che frà 
molti diuijè riefeono di flupore , che tutte nel •vo- 
( Irò Principe le goderete in glortofo compendio 
epilogate , e ri frette . Volete •un faggio di co- 
flan&a tra fendente i termini dell' humancu* 
credenza, in opporfi francamente a colpi di fi- 
niti r a fortuna ì Souengaut, per tacer cofe più 
lubriche, e di maggior gelo fa , che nella morte 
della Principeffa Bibiana amatifsima moglie , 
opprimendo con l ’ impero della ragione la ri- 
bellione , che nel fenfo moueua lo Juifceratifsi- 
mo amor maritale , cantò fubitamente à Dio 
VHinno : Tc Deum laudamu s,fin^a mejco - 

lar 
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lar al canto pur una lagrima , e con la facciaci 
in terra confejjofsì , indirifìorato co l fanti fimo 
Vane dt vita eterna, refe alla diurna bontà gra- 
tta in finite di co fi fiero accidente . V ole te un’ar- 
gomento di pietoftfsime uifcere uerjo de poue- 
ri ? riduceteui alla memoria le ff effe , e larghe 
Umofme , con le quali folleuaua le altrui mtfe - 
rie, e lo flipendio pagato ad un Procuratore , 
C'hauejfe curane ’T rtbunali di protegger /c*» 
caufe delle pouere, fi) affitte perfine . "Volete. l* 
Uninditio del molto zAo , con cui procuraucu» 
di ageuolarla faluezz,* de f mi famigliane de) 
uaffalli ? Ricordateui, che da quella Corte era- 
no sbanditi i giuochi , & i uaneggiamenti ; che 
ogni giorno tutta la famiglia datatamente nell * 
Oratorio di Cafa, infieme co’l Padrone fi rau- 
naua adorare per qualche tempo, che i trafgref 
fori de gli ordini, e de' diuieti di S.Chiefa in no 
communicarfi à fuo tempo,nonfilo dal (fi indi- 
ce Ecclefiaftico erano con cenfure,ma dal Prin- 
cipe con l’e figlio puniti . Volete un fegno della 
difljofttfsima uolontà di morir e, e l cuor inuit - 
to t che mantenne fino allo fpirare ? R amenta- 
teui,ch'egli mede fimo più uolte affermò di do- 
uer morire , fi ancor [ano andò r affettando con 

tejìa - 
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teftameto » e con codicillo i dimcfìici affari, indi 
giunto ad armar fi de gli 'ultimi fagr amenti di 
S. f hiefa doppo vn 'infocato colloquio fatto con 
Dio > che traffe dagli occhi degli a fanti viue^ 
lagrime di tcncreft^a, dtfic con alta • voce il Mi- 
fercre, e lo conchiufe invece di Gloria Patri col 
dire: Requiem alterna dona mihi Domine, 
& lux perpetua luceat mihi . V olete vn ani- 
mo tutto compunto perii paffati tempi , e chc_> 
le macchie della nofira fragile humanità /can- 
celli co 7 pianto ? Non vi J cordate , che per mol- 
ti anni , ancora nel più affro rigore di crudo 
verno, profìefo co 7 petto nudo à terra chiede - 
ua à ^Dio ogni notte mercè per le colpe commef 
fé, valendo fi de' pianti del Penitente T{è Daui - 
de. Volete vn pegno dell'amore incompara- 
bile, che portaua a fuoi dinoti V affalli? M ira- 
te quefla vofìra Chiefa nobilitata con illufire~> 
dignità d' Abbate , arricchita con nuoue ren- 
dite 5 quel f agro T* empio , e Moniftero a' veri 
imitatori del Serafico Patriarca eretto , il Col- 
leggio della Compagnia ai (jiesù fondato à prò 
de' fuoi popoli . In fomma volete vn modello , 
vna forma, vn ' efemplare d' ottimo, e di giuflif 
fimo Signore ? confiderate la vita, & t cc fiumi. 

M del 
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del vofìro 'Principe ,che nonanderete fermio 
auuifo , rintracciando le già ff ente memorici 
de' vecchi annali . 

M'accorgo, e lo confìffo Signori , che quafi 
rapidafiamma per le mature capagne dal con» 
tinuo foffio de venti alla ruina de coltiuati fi • 
fpinta , fi ne vola quefta mia lingua per l 'a- 
ferto campo di tante lodi Jcn%a ritegno, & in » 
breuifiimo giro accumulando vna mal dìgefta 
mole di virtù , d'effe più tofìo ve ne rapprefen - 
ta l'ombra , che ve ne figuri il vero ; mà che~> 
debbo far io Signori, fi la mia cùfauentura 
fimprea* pa fi [Ir et ti mi coglie, e quinci apren- 
domi vna gran felua di meriti , quindi con 
V anguftia di due fianchi giorni m intralcia /e_> 
firade in gutfa, che fenza penetrar molto a den- 
tro, fono corretto à contentarmi co fi di paff ag- 
gio di carpir qualche ò fronda, ò ramu fcello più 
tenero ? che però mi fin dato ad imitare l'arti- 
ficio degli fperimentati ptttori , che douendo in 
breue palmo di tela dtpignere , non l'Iliade. 
d'H òmero , come già fi quell' altro , ma vri 
e ff eretto di Xerfi m ordinanza fchterato>cfpri- 
mendo co' fuoi colori le prime fila da imo à 
fimmo , de' più rimoti la teli a, e de fizj^ù 

vna-jx 
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Dna fila reliquia del cimiero dificriuono , la « 
fidando , che la moltitudine de derettani altri 
più to (lo con lo Rendimento comprenda , che la 
di/cerna con gli occhi $ E poiché nella pittura. 
mkà condotto incautamente la lingua , alla_> 
ficoltura fludiofiamente mi rapifice il f enfierò * 
riducendomi alla memoria quella honoratifisir 
ma ftatua, che nella Dojlra piaz,z,a fùallcu* 
pudici ti a d' una Donzella dedicata dal Prind - 
pe D. Francefico . 

Et in quello luogo Signori , fi la religione . _> 
del *T empio , in cui ragiono , e la grauità di co- 
tanto lagrimeuole cerimonia non mi rattcnejfic 
à freno , Dorrei pur anch ’ io chieder dal Cielo 
ben cento lingue , e cento bocche , con DnaDoct_j 
inferro per hauer lena baHeuole , e parole cor- 
rifondenti al fatto , che fiono per raccontarui : 
e Perche sto non Dado errato, qual Digor di elo- 
quenza, qual firmeZjxa di fianchi, qual Diua- 
cita d’ingegno fignoreggiò mai nelle faconde. 
fcuole dell arte di ben parlare. Àthene, e Roma , 
che auenendofi in operatone sì heroica non ri - 
mane fife per ili ubere ammutolita, debile , e tar- 
da ? ria date-ni l c \z,x almeno , che Dna fio- 
nda Dui ben nuU,cùm-.inq e pofifo richiaman- 
ti a do 
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do hoggi alla luce , à quefl ’ aria > à quelle mu- 
ra, à quefto Cielo , che ne fu teftimomo la ri- 
narri di nuouo ,eco'l mio roto dt/corjo la con - 
fagrt,fe tanto mè lecito di (per are > à quella L_» 
immortalità di fama prefifo la grata pofferi- 
tà , che meritarono vn tempo Lucretia,e Vir- 
ginia , primo fplendore della nafc ente libertà di 
Roma . Era non hà molt * anni 'una Donzella 
figlia di quefla 'Patria, amata follemente dcu* 
Ciouane perfido impudico , il quale dal fer • 
uor d ' amante al furor di nimico precipitane 
do , per l ’impatienXa d'unagenerofa rcpulfcu* 
datagli cofìantemente dalla Donzella , quan- 
tunque amatrice , doppo molt * arti adoperati 
in 'vano, doppo motte minacele dalla caffi (lima 
Vergine Jchernite , doppo molte infidie indar- 
no te (è alla ben guardata bone /là » trapafsò con 
facrilego ferro l Innocente petto à colei , che non 
hauea potuto con faetta d’amore impuro feri- 
re ,c ne tr affé prima V anima tinta nel proprio 
/angue , chel ricercato confènfo à congiugni- 
melo , che maritale non fi offe ; onde mojfo il 
noftro Principe à pietà di quella bella •vittima 
confegrata all' honor e per mano d' amor nemi- 
co /atto dicapitar e l'empio, e profano carnefi- 
ce. 
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ce , ir effe alla Verginella una fatua , eh 'un—» 
candido Armellmo ricoura in feno , e uaggiun» 
fe quelle famofe parole . Maluic mori , quam 
fxdan . 

Fortunata fanciulla , eh' in quefla feccia . _j 
di fècolo pieno di laidezze rinouafti l ’ antico 
malore delle Vergini di S parta, e di Roma _> 5 
c Prouafìi , è mero , la ferità di T ar quinto , c_> 
d' Appio nell' infame homicida , ma ritrouafìi 
nella magnanima pietà di Francefco Cfonz^t- 
ga un miglior Bruto , e Virginio ; cade [li nelle 
mani armate d‘un tuo fero nemico in fembi - 
anta d' amante , mà doppo morte almeno co - 
nofcefìi dal f telo in Francefco Gonzaga Fani- 
mo del gran Macedone , di Scipione, di M iri- 
date; mori (li nel fior degli anni martire di ca - 
fìtta, fuenata dà ferro ingufìo, ma da D- Fran- 
cefco Gonzaga tt fu refa con bella fi atua l ’ im- 
mortalità della fama ,fo (linei tuo morir e un-» 
uiuo fimulacro d honore, t’alzò Francefco uno 
jf frante coloffo dt gloria ; fcriuefìi nelle tue-» 
carni con caratteri del proprio (angue le legfi 
di lecitamente amare , /colpì Francefco in ut - 
ua pietra il premio à gli off eruanti di cotatltg 
gidouutoitnfegnafli conl'ejempio , come beri—» 

ficom - 
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fi combatta contro V impudtcùia , la feto Fran- 
cefilo vna firn pi terna memoria del tuo trionfo ; 
Aprifìi nel tuo fino una bocca faconda , che con 
lingua di fangue le tue lodi finta fiancar fi can- 
tale , di è Francefilo anima , e finfo alle pietre , 
che con eterne parole ficondaffero la dolce\z>iL _3 
de canti tuoi j F repar a/li^n ben purgato inchio- 
di ro del tuo fangue alla Fama , dielle France- 
filo in dura pietra la carta , in cui fi gnaffe il 
tuo nobili (fimo nome . O come mi faccio a cre- 
der Signori , che l 'bone [là della più alta par- 
te del Cielo rigu/tr dando que (le contrade » qua fi 
de fuoi trofei infuperbita y fi goda di Aggiornar 
fra di voi più veramente , che non fece già 
vn tempo fecondo la folta credenza del Gen- 
tile fmo , nelle perpetue fiamme delle Ve fi ali, ò 
nel ’T empio di Giunone nel Campidoglio. E chi 
sà forfè , che richiamata da gli ardenti /off tri 
del B. Luigi (fonzjiga, che giouanetto l ’ accolfi 
nel fino , e con effa crebbe 3 viffe , e morì , no?i—> 
fi fi a pofeiaper diritto di retaggio tramandata 
infume con lo flato nel fratello Francefilo , 
nella fina Cafa, indi accomunata co fiuddi- 
ti ? Qtiefìo è ben certo almeno, che del Principe 
voflro , quantunque g tonane, non fù mai fama 

tanto 
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tanto bugiarda , e maligna , che ofajfe di afcri- 
uergli nota , ò macchia , che ben da lungi tendef 
Jèà denigrar e la candidezza de gli honefli co- 
fiumi ; con tanta grauità corje egli, non fi fermò 
negli /ludi giouanili , con tanto impero tenne— > 
alla ragione foggetti i {enfi , con tanta feuerità 
difcipltnò gli affetti , con tanta rifluitone rup- 
pe le •voghe , con tanta {ranchetta alla tiran- 
nia degli appettiti s’oppojè. Onde perche l’hu- 
miltà C hrtjìiana dalla cieca , e mtf redente-» 
antichità ne pur conofciuta di nome , volentieri 
con la ca/ìita s 1 accompagna , e l’ una dall’altra 
fceura di rado , ò non mat fi mantiene , che ma- 
rauiglta fu , fe profetando il Principe vna in- 
corrotta honefìà, negli atti parimente di pro- 
fonda > e non punto affettata humiltà fi refe ri- 
guardeuole al M ondo ? 

Deh mi fia lecito addejfo , ò anima fortuna- 
ta, che de po fia la foma della nofira mortalità , 
tifi parimele fl agliata degli affetti. e de’ rifletti 
mondani , fami lecito , dico, far mentione d un 
atto genero fi fimo ferita diffalta della riputano - 
ne,Fsg ddl'honor tuo : sò che fi come ad alcuni 
follmente faui negli occhi propri , e della per- 
fezione Euangeltca non curanti non piacque-» 

all ho- 
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all 'bora , che tu V opraci , così bora con ani- 
mo poco foàisfatto nuderanno la rimembran - 
sua; mà confonda fi pur col tuo efempio l'altero 
orgoglio de Principi) riconoficafi la lor fiauieZs- 
za mancheuole , corregganfi gli irragioneuoli 
rifientimenti, fi introduca l'humiltà nelle Corti, 
che cacciata da tutto' l mondo fe ne và per lz~> 
/due raminga , à pena in pouero romitaggio 
accolta, od * in anguria cella di Religio fio contri- 
to , fiotto laceri panni, in compagnia di fameli- 
ca turba, frà le dtfictpline , ed i diteci, a(J>crftz_, 
di lagrime, e di cenere fi ricoura . Haueua il 
no (Irò prudentifiimo Principe, non sò cornea , 
/duellando di negotio importante vfiate alcune 
parole , che in lubrico confine di natia genero fi- 
tà non mantennero il piè fermo fienza fdr uccio - 
lare vn tantino; mà con tanta ri/erua, confor- 
me al buon habito , eh 'in effe poteua/ì più lofio 
ammirare vna rifientita quereld d' animo gra- 
do , che biafimare lo (degno di petto appa/stona- 
to, & iracondo 5 tuttauia ilncfiro Principe , che 
negli efiercitij delle virtù tenne fempre fra' pri- 
mi non l'ultimo luogo , richiamando dà tu- 
guri alle fiale l 'humiltà ( che come pouera ver- 
ginella negletta , e fienaia coltura d'habao , 

d'orna- 
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fi ornamenti s'adoprò altri per difiaccian_s) 
(ape (fa, di tutto cuore abbracciando , con le gi* 
nocchia à terra,chiefi non neceffario perdono à 
cbicrcdcua d'haueroffefo col fuo parlare , 
accioche non fo([e attribuito al cajo cofi notabi- 
le ejempio di ‘Principe 'veramente Cattolico > 
che nato era dà libera elettione , egli (ìejjo non . 
folamente à me ft compiacque di raccontarlo , 
mà lo rinouò poi nel morire fregando il Con* 
f e [[ore a pa(far in fuo nome quefìo ufficio me- 
de fimo con tutto il popolo. 

E qui Signori , haueua io pen/ato di dar fino 
al mio tediofo difcorjò fenz>a diuifarui le fan - 
tifiime circo flange di quella morte , che ne lo 
tolfe y per non ritoccare con man pefante la mal 
faldata piaga , che uerfa [angue , e prouocar 
di nuouole lagrime , che ne * uoflri 'volti ancor 
ficcate non fono ; ma nel girar degli occhi , in- 
contrandomi in cotefto Eccellentifsimo Prin- 
cipe Jafiiato in cosi tenera età orfano fenz>tL_> 
guida , mi fon fentito racapricctare, & à viua 
fòrZja , à nuouo, e lagrimojò ragionamento ra- 
pire . O' quanto prefio uè (iato tolto dagli oc- 
chi quell' l llufirìfsimo efemplare de' uofìrt Pro- 
genitori , Signore Eccelétifstmof come 'vegg io 

N ne’ 
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ne femi di perfetta 'virtù , che nel voflro tene- 
rtfitmo cuore germogliano , vna imperfètta 
imagine di fj>eranz>a pendente f come nelle a «?• 
Jìre non punto fanciulle/che operationi ricono - 
/co quafi r abbozzatura, ò l difegno della pater- 
na idea , che còl tempo doueua colorire , & à 
buona forma ridurre il Principe voflro Padrei 
come la bella famigliando, dell' animo paterno 
contemplo addeffo tr alucer fuori per glt occhi , 
che nell Imi fattone de fatti illufìrtio [per aua^i 
di rimirarci come nella voflra fonte rileggo 
per mano di natura defcritto il "valore deivo 
Jìro 'Principe , che doueuate vn giorno con l'ar- 
tifìcio della diligenza e frimere * O quanto 
alla voflra perdita compati/co 5 (Dunque bau- 
ran potuto ijùdditi , e gli flranieri apprender 
dal Principe voflro Padre quella vera virtù , 
che voi doppo pochi anni altronde dourete an- 
dar mendicando ? Dunque in tempo , che con . _> 
gli anni crefceua la capacità de' paterni ricor- 
di , ne rimarrete priuato ? c . Dunque mentre. •_> 
còl premere le veftigia del Padre poteuate in- 
caminarui al fegno della gloria , eh 'egli alta- 
mente preferire , vi far à tolta la guidai O fan- 
ciullo pur troppo prefto dato in preda della. 

fortuna j 
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fortuna , ò herede,ch 'entri al pofifieffo di dolori t e 
di ramartcht, ò pianticella all 'onda delle lagria 
me. all'aura de' fiofipiri crefcenteic fe la pietà 
*00 (ir a , ò anima valor ofia ,per cui (pero, che-» 
fate in luogo d'eterno rìpofo , non mi raffre - 
nafje , ò Padre mal fortunato, direi , eh' in me - 
zo alcorfo d' honor atifs 'ima •vita giugni alle me - 
te, che ti fon pofte da morte 3 e quando felice 
spettatore delle •virtù de' tuoi figliuoli > poteui 
con/olarti nell ' humane ficiagure , quando non . 
pur Ad aeSìro , mà te/ìimonio ejjer doueui alle 
honor euoli imprefe di D. Luigi , cara , e pre- 
giata parte delle tue •vificere , di repente n ab- 
bandoni y e ten fuggi ? Ada doue t doue figgi j fit» 
ò magnanimo Principe ? Ver fio qual pariti 
Spiegò il fuo •volo quell'anima benedetta? con— > 
quali penne s ' erfe alle Siede il tuo Spirito gene- 
rofo?ts 4 hi ben m'accorgo , che feguendo la « 
traccia de fiata del 2 ?. fratello , e della Adoglie , * 
fatio già di quefte angufle grandezze del mon- 
do t fiotto la Jcorta di •viuafede, con l'ali di tan- 
te heroiche doti del tuo bell' animo , •ver quella . 
parte poggiafti y che tifi, fiempre tramontana l_» 
fedele nel mare di quefta "vita E che riceuimen - 
ti y checongrefi , che cari abbracciamenti ima- 

N 2 ginoy 
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gino , che paffafjero frdl tuo puriftmo fpìrito* 
e l ’ anima gloriofa del tuo beato Fratello ? come 
Luigi fiffando in te quell’ amorofo f guardo * che 
amo in 'vita foleua * s allegrò tccodel ben finito 
•viaggio* de* bene f chinati naufragi t del porto ben 
prefo ì come forfè al f acro *T rono di Dio,che^> 
dentro à lucidiflime tenebre di' un chiara nembo 
di lume fi flà najcofto * ti conduffe giubilante* o 
fefìofofdoue in quel beato torrente delle cele pia- 
li Peline /pegni l'ardente fete di goder di -Dio* 
anzji Jènz>a fafììdio C accendi ? Dhe animai 
fortunata,non ti fcor dar e delle baffezz^cnapre* 
e dando pure 'vn occhiata à tuoi dijconjolati fi- 
gliuoli* a queflo popolo * à quefii (additi , moftra 
loro anco dal Cielo le 'vipere di •vero ‘ Principe » 
e Padre. E 'voi Fanciullo nobitifsimo confiate- 
ui» che in fua 'vece lajctouut il'voflro pr udenti fi 
fimo Padre tutori di tanto fenno * ed amore^j, 
che Jimpre •vi faranno Fpecchio d' ogni lodeuo- 
le co (urne * e vimpofe nome di Luigi , accioche 
rtducendoui alla memoria la fanttfiima 'Vita 
del'voflro B Zio * procuriate di non traligna- 
re nelle anioni da quello , il cui nome faufiamert 
te portate ; fcriffew di fua mano quanto egli 
opròjafciandoui a fomiglianz*a di Catone * e di 
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*T codofio vna dimefìica hijìoria, acciò che fen- 
ica vjcir dalle memorie di cafa, h abbiate chi lo - 
deuolmente imitare . 6)ue fio libretto vi fta fpef 
fo alle mani , mà più fpeffo al cuore » imprime- 
telo nella memoria , esprimetelo ne co fiumi 
f ac e doni à crederebbe per ifcrit Itone >ò per titolo 
vi fta pojio quel gran detto d’Enea. Di fce puer 
virtutcm ex me, verumquelaborcm,^/*- 
teui doppo doffol' antiche Jtorie , e pofti in non-» 
cale gli Alefjandri, gli Annibalici Xenofonti , i 
Catoni , i M etelli , vi Jeruano per inulto 
all ’acquifto di valor vero , e dureuole t genero fi 
efempidel Principe D.Francefco,alla cui 
memoria immortale quefto mio debi- 
le ojjequio riuerente con- 
/agro. Hà 
detto . 
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alla signora 

margherita D’ORIA, 

QVANDO SI MONACO? NEL 
MON.I STERO 'DELLA SANTISSIMA 
jlWJK.rKTI'ATA 1V^ G £ Ufi y ut. 

Il Venerdì Santo dell’anno MDCXVII.„ 



A magnanima imprefadn—* 
que/to lagrime/) giorno di 
/angue, ad honorato fine da 
* voi condotta , Nobiltfsima 
' Vergine , di co fi 'vari affet- 
ti nel cuore de 'voftri Citta- 
dini è fiata producitrice , che per fedelmente^, 
di ut far gli farebbe di me/tteri hauere ingegno 
fceuro dal numero de •vulgari , & eloquenza 
Jòura la felicità del noftro fecolo 'vantaggiofa . 
lmper oche altri piagnendo i raggi al Sole per 
la pietà del fuo Fattore fcolorati,hebbe à ftimar- 
ui lumino fa /te Ila, che negli horrori di nottur- 
na /cena [puntando, aprt/te a riguardanti con 
la chiarezza di lodeuole e/empio il poco carni- 

nato 
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nato fender o del Paradifo . Altri contemplati* 
do 9 r affitti/sima Vergine , rim afa hoggi per 
lerftpieta di popolo mi/credente , e maligno pri- 
ua dell'unico Figliuol fuo , credette che voi, con 
fauio accorgimento dell'opportunità del tempo 
•valendoti , all 'orba,& dolente Madre per fi- 
glia confagrata vi fi (le . vAltri confiderando 
quel miracolofi eccejfo d 'amore, con cui la fa- 
piemia operatrice del M ondo , fatta pre\z,o 
del debito de' mortali j compo/è l'oftmato pia- 
tire della colpa noftra , con la Diurna giuflitia, 
tenne per copi ante, che voi ben aueduta ricono - 
fcitrice di co fi alto fauore , hauefìe per gratitu- 
dine voluto offrir voi (ìcffa inietta, (sf accette - 
uole V ittima di fantità . Altri ricordeuole di 
quanto già Uff e adoprato da corraggiofe Don- 
ne, in acconcio de' Guerrieri per le ferite languen 
ti .fi fece à crédere, che con le chiome dà re ligio- . 
fi ferro recife , volefte,non già con M addale - 
na rafciugar i piè di Chriflo viuo dal pianto , 
mà quafi con pietofa fafita l ’infanguinate pia- 
gherei morto Spofo legare. Altri finalmente^* 
f pendo > che le confafe chiome fopra la tomba f 
ò'icorpodepià cari i dì inti diuelte , fiaccano per 
vfi anticofincerafede d' amarifsimo fe aumen- 
to, 
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io , osò con più ingegno , che decoro » di afferma • 
re» che nelle efequie dell' amatif imo Spof» 
Signor , \)ofiro ) ragioneuolmente hauete cort* ol* 
traggio de' capelli fatto pruoua dell' acerbo do- 
lore , che vi trafigge . 

Ma fe vale ilvero Argomentandolo , cht-> 
in rifoluùone cotanto heroica molti nobilitimi 
sformi di fourane virtù concorrano àgarcu» ; 
per dare à diuedere » quanto vadano errati co • 
loro ì che di uoi fenton si buffamente» dourei 
con tutti gli aggrandi menti dell arte» che dalla 
pouertà dell' ingegno rapprefentati mi foJJero % 
a' po fieri predicar ui , magnanima nel diffre* 
giar le richcmme ; accorta nello fihiuarle frodi 
del Mondo 5 fauia nel dì ferriere fra le vert -> , 
e le lufinghiere dolcezze 5 humile in non curar 
le pompa forte in por freno à gli appetiti; co» 
Piante in dilungar ui dalla paterna cafra ; gene - 
rofa in racchiuderai eternamente nè chio(lri 5 
intrepida in affrontare la malageuoles^a della 
" rehgiofa militia . Dourei comcndare l' attem- 
pa del nobili fimo animo uofiro, che pago delle 
douitie » e della fignoria di fe.medefìmo t ha fa- 
puto riporre la uera libertà ne’ legami de Voù^ 
f impero nell 'ubbidienza , l 'abbondanza nella 

pouertà; 
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pouertàft piaceri nelle morttfìcationij nelle peni - 
tenacie delitie j le conuerfationi nella Solitudine i 
* pretto fi arredi includa, angufìa celle tt a. 

Donni defcriuere, come quaft da tutte l'huma» 
ne qualità difciolta,hauetc eletto per vofiro cibo 
tl digiuno 3 per beuanda le lagrime 3 per ripofo 
le afflittioni j per rifioro le difcipline ; per vcflt] 
to i ciliccii anzi pur come trashumanata, equa* 
fi accolta alla par tecipatione della vita Diurna, 
ottcncfìe la fagra , e fama Vergine per Ala* 
drefio S pirito confolatore per ifrofo ; gli Angioì 
li per fratelli il' or adone per nodrimentofia fan - 
titd perdette; il Paradifo perCiardino ; le di» 
uine lodi per canto 3 ilferuigio di ^Dio pervffi- 
cio. Ma perche ciò porgerebbe abbondeuole^» 
materia à ben giufii volumi , e la facondia de 
più fferimentati dicitori fiancar potrebbe , di- 
rò filo, che voi in quefio fune fii fiimo giorno di 
peno fa Pafiione,poflaui all'inchiefta della prt -! 
giata perla della Virginità, frcura di rìtrouar » 
la nella Conca matrice del cuor di £ hriflo,ha » 
uete a frettato, che da lancia , per quel lacero, 
fangutnofo cadauero difpietata, mà per voi pie» 
tof fiima chiaue d'oro, vi fojfe aperto il petto , 
& fubito fattone ricca preda fitto V manto del» 

O ' l(l__* ' 
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la fantasima Vergine , qua firn ben f curo A fi- 
lo ricourata vi fete , acciò che dalle man vofìrc 
l' auenturofo furto della V erginitàinuolato non 
fa . Nelle lodi di cui , mentre che per coman- 
damento di Principe , d cui ambinofamente—» 
vbbidifco, e per obltgo d'offeruanza alla nobi- 
li fsima famiglia vo fra fono qua fi per folta , e—» 
confufa flua,per aggirarmi fenfordtne, e fen- 
%a legge , otterrò forfè , ò lo [pero , eh ' altri ri - 
guardando, dn^i il voflro fantifsimo efempio , 
che'l poco merito di chi lo commenda, non pure 
à me condoni la facchezZi % di mal compoflo 
difeorfò , ma con generofa imitatione faccia —» 
conofcere , quanto degna d'encomi fa la pru - 
denz^a, folto la feorta di cui il voflro proponi- 
mento à gloriofò fne recafte —» . 

E per farmi da vn capo , richiamate alla-» 
memoria fallo principio , che nel mondo htbbe 
la Verginità giurata con voto ; perche fe dallo 
splendere de progenitori f trasfonde la luce-» 
di vera nobiltà ne' po feri ije dalla chiarezza—» 
del fonte s'argomenta la purità de rigagnt» fe-» 
.dalla fecondità del pedale s 'tnferifee la benigni- 
tà ne' rami ; fe dal vigore della femenz,* na- 
fee la qualità de' germogli ; fe l' eccellenza dell * 
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effetto all* efficacia d ila camion fi rapporta, di - 
uifandoui io l'origine della Verginità, fublime 
foura le più riguar dettoli virtù , ageuole à voi 
farà ri trarresti quanta riputatione tener ft deb- 
bia , e quanto gloriofamente entrata fiate al fi- 
euro foffeffo di quella . Ne in quefìo luogo à me 
fà di me fieri, hauer ricor fo al profano Collegio 
delle V ejì alt di Roma , che bene ffeffo alla Pori 
la Collina, nella via federata gettate viue nè 
fepolchri t in emenda de' falli , meffero in chia- 
ro , quanto meglio l ' eterno , e forfè interno foto* 
co, chela non perpetua Virginità fapeuano con - 
feruare . M olto meno in acconcio mi torna— >, 
per pruoua di quel che intendo, valermi degli 
f ludi dà Licurgo alle Donzelle di Sparta co- 
mandati , ad onta , credo , della purità virgi- 
nale ìtmperoche la fola edema fembianfa , in 
cui rinegata ogni donnefea vergogna faceuano, 
nè giuochi imtotrchntntc feoperte, lajctuo Ffet- 
t acolo dtfe fìffè*, farà fempre te (limonio auto- 
revole , e veritiero , che non poteuaeffer vera—» 
pudicitia ne gl' animi di coloro , che tanto sfac- 
ciatamente adoperando, publicauano il corpo 
* 7 "* accianfi pur me le Vergini di AL intruda , 
da gli Atheniefi de fìtnate alla cuflodia difem- 
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pre fiammeggiante lucerna , e del \ “Palladio , di 
terfo auolio formato ingegnofamente da Fidia . 
T acctanfi le Donzelle di Delfo , per negligen- 
za delle quali, fe per auentur a inuecchìata Icl_> 
fuperfìitiofa facella moriua , dalla ruota del 
Sole nuoua /emenda di fuoco fi ricoglieua—ì , 
per auuiuarcon e(Ja>quafìcon peregrina fiam- 
mati' ammortito Splendore. T accianfi le F cr* 
gini de Nafamoni , che la doue il T ritonide 
/gorga dà pigro ftagno , accolte in guerriero 
drappello , con pugni , e con bronchi , in riueren- 
ZA di 'Pallade, quitti vna 'volta •veduta, com- 
hatteuano , aferiuendo la caduta d 'alcuna nett- 
ar dor della zjuffa , à difetto di V erginità fine e - 
ra,ela •vincitrice conducendo in trionfo arma- 
ta su nobil carro . T accianfiin fomma le F er- 
gini de' Traci', de' Locrefi ; de T afilli', di 
Br ammani -, de Fenici * de gli Armeni $ di Ci- 
pro i (a? d ' Affrica , le quali à perpetuo feorno 
della pò ferità, ad indehbtl inacchta dell'hu- 
jnano legnaggio , ad immortai infamia del 
Mondo ,fino à tanto erano Vergini confer un- 
te, che ò per forza di Sacrileghe Leggi» ò per ne- 
cefiitd d'intoler abile abufo , veniuano perfida - 
piente cFfofic alle voglie de gli acce fi amatori j 
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che altronde hò io àdcriuarui V origine delT- 
incorrotta •voflra V erginità, e dà Sole più lu- 
mino fo hanno fi ad accomunare i raggi à tante 
Stelle mino ri, che nel Cielo della •vita Clau(l ra- 
te à marauiglia rilucono . Lungi, lungi,ò profa- 
ni, dal mio religiofo parlare ,e 'voi ò f agre An- 
celle di Dio 3 che ben rifolute de gli affari del 
Ai ondo , chiare della caducità di noli r a natu- 
ra , accorte delle gherminelle dell r afuto nemi- 
co , ambitiofc di 'vera gloria, cupide di dureuo- 
le piacere , amatrici di Spofo,che mai non muo- 
re ,feguaci difentiero , che fcorge al £ telo , de- 
fle con i honorata prigionia de ’ Chioflri, fa- 
luteuolecompenfo à tanti mali , •udite chi 'vi die 
CDio per guida nell'imprefa della V erginità 
giurata con •voto , (ag infuperbendo di cofì alto 
M acfìro , ponete in no cale quanto dagli /chiatti 
di lubrico, & amareggiato diletto •vi /òffe mai 
infdiofamente propoflo . 

Quella mede f ma "Verginei che ^Dio prima 
de tempi, ne J'uot celati efemplari •vide, amò , 
feelfe ,efè capace con mifericordia fua propria , 
di partorir quel Figlio, che egli co’l fuo fecondi f 
fimo intendimento generato hauea eternamen- 
te , quella medefma Fjgiegò bandiera di /agra-, 

ta_, 
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ta Verginità nel Mondo ,e come condotterà 
d'innoccntifsimo efercito , pigliò giuramento di 
purità fedele ne' fortunati Chiostri del Tem- 
pio - Quella Vergine , dico , che fu ffecchio di 
fantita , modello diperfettione , norma de' co pu- 
mi , efempio di Religione , regola di ben miucrc j 
idea delle pudiche Donzelle, mera imagi ìe di 
Dio , miua legge de pojìeri . Quella, che fin nell 
alno materno , a guija y di perla in grembo à pe- 
regrina conchiglia , lampeggiò fen\a macchia 
di colpa originale i Ffuntò quafi bell' Alba coro- 
nata di mille fiori di bellezza, e di grana-, creb- 
be qual Sole cinto di fflendori , e di lampi, mi f 
fe nuoua Fenice dà e fi r ani o clima à noi per fin • 
golarità di mirti) difeefa . Quella, che figlia di 
fiollecite preghiere , e di moti, qua fi rofa infrà le 
netti dell'età fredda de' Padri aperta, fu prima 
Cittadina del Cielo con l' anima ,c habitatrice 
della T erra co'l corpo-, prima .chiarificata da 
raggi della gratta , che dalla luce del giorno il- 
luminata ; prima Spofa dello Spirito Santo, che 
figliuola di Gioachimmo, e d'fdnna-, abbando- 
nò prima il A/l ondo , che per l 'età lo poteffie co - 
nojeere 5 albr acciò prima la fantità,che di ma- 
litia f offe capace per gli anni . Quella , che fep- 


Digitized by Google 


Q^VARTA. rii 

pe con non più 'vdita mifchianz,* far fi Madre, 
e figlia di Dio 5 V ergine , ma feconda , (geni- 
trice , mà fempre intatta ; bumile,mà fublime ; 
e Ancella in 7 “ erra,mà Rema in T 3 aradtfo fog . 
getta alla Legge, ma /po/a dello fp rito Legisla- 
tore ; r ua(j 'alla della morte , ma padrona dell'- 
immortalità . Stuella a cui firuono d’iAmba- 
feiadori gli Arcangeli $ di cancelliti t V ange- 
lici j di bandttort gli Apofoli, di fruenti gli 
Spinti beati, di corona le (Ielle , di manto il So- 
le, di (cabello la Luna . Stuella, che in Cielo filt- 
ra dipinto foglio di Mae fa fedente , èhonora - 
ta dal figlio ; è riuerita dagli Angioli ; è adora- 
ta dalle anime beate 5 è ubbidita dalla Natura; 
e innocata dal M ondo 5 è (aiutata da' dinoti ; è 
temuta dall' Inferno . Quella, à cui rispondono 
le [ielle, firuono le Ragioni , r obbidtfconogli ele- 
menti ; s 'nc hi nano le vicende de' tempi-, s ' hu - 
miha la far tuna ; cede l'ordinato tenore de lite 
cagioni feconde , fi fottopone il fato ; s 'abbaffac 
l'altero orgoglio de' Principi . Quella che a prò 
de' pericolanti mortali , comanda al mare dà 
fortunofi ‘venti tiranneggiato , e fi tranquillaci 
alle fere , che errano per gli bofcht,e s'addoì - 
cifcono \ al ferro intefi alle finte, e fi rintuZr 

. . ZjOcì 
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2 &i al fuoco auido della preda, e diuien giac- 
ciò j al vero fitto ’l fofeo velame dell ’ altrui fro- 
de fc pollo , e fi dfafconde j alle prigioni , che_> 
gl' innocenti tengono auinti in fino, e fi diferra- 
no i alla morte / fregante le fìte pallide infigne , 
t fi rintana . Quella , che in fegno di Padro • 
nanza vniuer fiale , vede naficere alla gloria del 
fuo nome fuperbifiimi tempi , alt ornamento di 
quali, porgono in marmi eletti le vificere i più 
f amo fi monti Numidi , Leshi , Lunigiani,Pon • 
tici, Ethiopi, e Cretenfii Vede confiegrarfi do - 
uitiofi altari , per cui arricchire dalle fiue vene 
la terra il più purgato [angue d'argento, e d’o- 
ro difìilla in zolle . Vede a' fiuoi fanti fimolacri 
impor corone , allo [plendor delle quali accorro - 
no da' più cupi pelaghi dell' Indie , e delle Eri- 
tree maremme le pietre, e le perle ; vede offerir - 
fi religiofi fuochi, ne quali le più pregiate mer- 
ci della S abea, eia midolla de' profumi Orien- 
tali in odorato honor fi confiumano j vede di 
ricca drapperia ornar le mura delle Jùe Ghie- 
fie , per lo cui lauoro raccolgono i Serie am cef- 
fono i "Belgi t ricamano t Frigi , tingono quei 
di 7* irò , e di Cilicia, s 'impiumano gli vece Ili 
della Q bina . Infiomma quella Auocatrice de. \ 

cala- 
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calamttofi mortali , quella Signora de gli Spi - 
riti four ani , quella Reina del Cielo , e della-* 
fT erra .quello sfòrzo della Natura, quel riue* 
rendo miracolo della grada , quello ecceflo del- 
la benignità di c . Dio , quel ricettacolo della Dii 
uimtà,quel prodigio , quello Jìupore della Di* 
uina onnipotenza , la Vergine M aria .quella, 
o Donzella gloriofa.hà lafciato per retaggio pre* 
tiofò à S anta Ckicfa la dote propria, con cui coni* 
trajje lo fftojàlitio con Dio ; quella il \ folcane no* 
to di Virginità non abbracciato , non ricorda* 
io , non conofciuto, non imaginato ne’ tempi an - 
dati, recò primamente nel Mondo ; quella alle 
V ergtni , che ne gli anni auenire haueuano à 
premere le fue fante ve Jìigia, preferire l’alto 
fegno di gloria . O' fortunata Verginità , eh tjj 
datai madre trafse l’origine. O gloriofa pre • 
rogatiua , che riconofce la fua difendendo-* 
commune con la Jìirpe del Saluatore . O fagro * 
fanta 'virtù, nata advn parto con Chrifìo, an - 
di prima di lui nell’animo della Vergine con - 
ceputO—j . 

vi fia, chi poco giu (lo ftimator delle co* 
fe.curiofamentericercki in quale f cuoia , ò coti—, 
l’efempio di cui apparafse la Vergine il modo 

? di 
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ài confagrarfi à Dio con voto, perche non fù 
da lei apprefa queft ’ arte , màin(f> irai*, non la 
le/se ne' libri degli fiorici antichi , ma contem* 
plolla ne gli ordini del fieloi hebbela non inji • 
gnata , mà infufa j non la raccolfe dàfanto te « 
nor di vita di qualche enfia fanciulla, mà dal* 
la incori età natura delle SoJìanz>e intelligenti » 
eh' erano in Paradijò . 

E vaglia il vero , Signora.di tanto fopra il 
• valore dell' bum ana fralezza s‘ 'innalza que • 
(la virtù, eh e come l 'Aquila alterafdegnando 
d'habitar nelle parti men erte, e fatico fe , fu- 
rale cime più fublimi dell' Alpi infra le balze, 
(tg i dirupi s' annida, così lavera ^Virginità, 
f chi fa delle bajfez&e degli huomini , preda vi* 
le del fenfo ,fno in Cielo s 'afeonde , & indi e 
d 'huopo d petti genero fi ritrarla, con dilige n> 
%a,e co i àudio non comunale. Entrale , entrate 
meco con l'intendimento nelTaradiJò, &) quafi 
alleggerita dell' incarco mortale , fu l'ali d'un _> 
diuoto p enfierò (olite meco all' Empireo, iui ve* 
dcrete la Verginità regnante frà gli Angioli in 
proprio feggio, & di là. come dà fonte origina - 
no, de nuoto co priuilegio fi ampio della natura 
mortale iche in virtù d'effa tato l' agguagliane 

della 
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della natura Angelica non s ' arroga . Perche fi 
l efferdell ’huomo,in quello flato d innocez>iàn- 
darno filtrato da noi,hebbe fi viua fomiglian - 
%a cagli Angioli, che per la fola parte men no- 
bile della carnet che lo circonda , qui fi minor 
fratello nel Regno cedette il diritto di Primoge- 
nitura à gli Spiriti 3 quandunque foura i confi- 
ni della deboltZi^a del corpo s ' erge con la ra- 
gione; di profiimano , ch'egli era, fafit qua fi 
una cofa f leffa con loro : honore però che fola 
dalla pudicttia in rituna parte mancheuole per- 
fettamente s ' ottiene . (f onciofia cofa che, e fendo 
l'huomo colà nel Paradifo terreflre , non pur 
co'l f ugello della Dtuina purità (che tanto vale, 
giu fa il pentimento d'uri fauio Padre , quanto 
l'tmaginedi Dio)mà con l'ajfoluta fignorta_> 
della ragioneuol parte foura la fen/uale, pri- 
mamente prodotto , ig 3 hauendo nella violano - 
ne del Diuino dtuieto l' una , & t altra ecce Ile n~ 
zjà follemente perduta, può nondimeno la fmar 
rita fembianz,a di Dio, co’ colori di vera ca- 
pita ri forare , e la difciolta fiera delfenfo, cht~> 
mantien l'anima in continui cimenti , co’l fieno 
di rigida pudicitia ad vbbidienza ridurre . li- 
che quando con rifolutione d'animo veramen- 

P 2 te 
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natura non foggiacenti à corrompi mento, per 
gratta incapaci di colpa ; per gloria non bt fogno- 
fi di felicità più compiuta , non hanno oggetto , 
che gli di fiorai ; caritè, che gli incateni ; bollo ^ 
di /angue , che gli accenda ; belle z^z^ajC he glt in* 
namorij 'vszgjo , che gli rapijcai afìutia , che 
gli ingannii impeto, che gli foffinga ? Doue tut- 
ti fepolti in Dio , afitft alla menfa delle eternali 
delitie 5 e bri di qué puri torrenti , cheàper la. -» 
Santa fitta decorrono ; abbandonati nel feno 
di beatitudine impareggiabile, quanto hanno di 
penf amento, d ' ingegno , e di 'volere, tutto in vn 
Jolo Dio , come in 'ultimo fine , con auenturofa 
neofita dtffenfano ? Ma che l 'huomo, ve fitto 
di quefìa mifera mortalità , e dal grane pefo del 
corpo perpetuamente oppre (fato, per 'vigore di 
pudicitta , imperio/ fourafìi agli appetttiirom 
pa le voglie j opprima le rubellionii abbatta gli 
impelli a freni le pafitoni ; calpefli i pi aceri del 
/enfio , quefìo fi, che è miracolo di fionda mag- 
gior dell ’ humana , e che rende ( ò mar auigh a } 
l ’ A ngelica purità men vir tuo/a , e forte , ben-» 
che fi a più fèltee, e fior lunata di quella , che fra 
tanti flenttycon prezzo di /udore , e di /angue, 
fi compra da gli fuentur ali Mortali . 

Ma 
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Adà forfè ancora à guifad't fiilinguàtofètr 
ciullo , delle filtrane lodi della X) ir gìnitàr osa- 
mente balbetto , e quando fiuoribbe con pretio- 
Ja pioggia d'eloquenza , inaffiare il campo di 
tanti honort, io quaft morta urna di viua feti - 
ce, à pena alcune poche gocciole ne trafudo , e di- 
fillo . Ada fouengauhper mia difolpa. Signo- 
ra, che come l'occhio, qual bora cupido di rimi- 
rar la chiarella neiproprio fonte, all' abbaglia- 
trice ruota del Sole incautamente s affi fa, be 
nell'altrui lume le proprie tenebre , e la luce^t 
natia nello [flendore della gran lampa uccide^, 
c fepellifce , co fi apunto la fieuole fauilluz,z,tL_y 
del mio fempre fifeo , ma hora più che mai in- 
gombrato intendimento , compofia co * raggi 
diuini della Virginità è compafiioneuolmcntc 
rimafa ottenebrata , e confufa ; che però confejfo 
di non hauer fin hora fauellato conforme al de- 
coro , à nuouo fallimento di quanto poco 
dianzi argomentai d ‘ombreggiar e, con la /cor- 
ta del vofiro rmouato fauor e ibaldanzjf amen- 
te m accingo . 

La 'virtù heroica cjferc uno ffilendore , 
eminenza delle virtù morali , regolante la par- 
te fenfuale, e men nobile dell‘huomo,infegnano 

coloro, 
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coloro , che nelle fetenzie de' cofiumi addottri- 
nati fi fono: quello filendore però all' bora più 
heroicamente filmano lampeggiare , che intefo 
alla vittoria più malageuole ,fd maggior pruo - 
ua del fuo valore ; intanto che alcuni degli anti- 
chi feguaci d‘<±Arìfiotile,pcr la necefiità dell og- 
getto malageuole nell ’buorno hcroicojoebbc, come 
che falfamente , a riporre nella fola parte fi 
gnoreggiata dall'ira cotale eminenza, e come 
fiore delle morali virtù . Quefio almeno dalla 
comune concordia de fam Filofofanti è riceu- 
Uto per vero, che principalmente intorno ad 'àr- 
due , e difageuoli cofe , la pompa deli 'heroica ec- 
cellenza fi fptega, e che non foto per lo sfarlo ec- 
cedente l ordtnariovalor de gli huomini,con cui 
fi vince j la per fona heroica dall' humano con • 
fortioadvnefier più nobile, (ef à Dio più prof- 
fimano vten folleuata, ma molto più , perche del 
fine, che in quello breue viaggio della vita pro- 
por fi potrebbe , non curante ,folo come d berfa- 
glio diri fz,a le operati onì fitte alla vita migliore , 
t la viltà de gli huomini vulgarmente virtuofi 
heroicamente traficende . Md tutto cw in ma- 
niera fi {ingoiare dalla religtofa Virginità s'a- 
dempie, che con ogni ragione dee nel campo he- 
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roteo ,ì arilo non dì [sì il primo luogo occuparti 
E perche di tutto fauellar non fi può » tralafiio 
ad intiero dificorfio lo {piegar ut, con quanta no • 
Viltà folo ad eterno fine i fimi penfieri rtuolga , 
impercioche dall ’ nApofiolo efpr eoamente ciò 
•viene in più d’ un luogo dimofiro, & i piaceri del 
f enfio, ancora con l'u fio del Santo Matrimonio 
fermefisi , dalla Virginità pofiergati,e pofii in 
non cale, dichiarano al Mondo, che più [intero 
dolce\z,e attende nella patria del Cielo , alle 
quali aspirando , e fiorir andò fi mantien pura . 
Che fio alla difficoltà dell'imprefia , al fero com - 
battimento, alla pofl arila de' nemici, alladu - 
refifa della Vittori a, àgli [lenti , a' [udori , alle 
morti della Virginità et piace d hauer riguar- 
do, ò che glorio fio arringo , b che bel campo s'apre 
alla trionfatrice facondia de' più ben guernitì 
maeflri dì ben parlare S 
. Ne vi fate à creder. Signora , eh ' io fita per 
laccennaruiycome hauendo tl viuer noftro princi- 
pio dalla vita, e dalla operatione de' j enfi , dì lor 
natura a' piaceri del corpo arrenderli , & efi- 
fiendo il piacere, come par uè a Platone, e fica de* 
vitìj, conchiudere necejfarìamente fi debbia , che 
dal nafeimento tutti fumo inchineuoli al male . 

Molto 
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Molto meno alla memoria fon per ridurui, 
quanto ognuno di noi per fccreto, & mal conc- 
fciuto inflinto , ntrofo all'arduo , e malageuole , 
•volentieri alle cofe facili s ‘appigliale pero la fa - 
Ut a sii l'erto giogo delle •virtù fcbiuando , per le 
balXg deviti] precipito famente trafcorre, perche 
fe bene molto mi verrebbe in acconcio, per far 
palefe la malageuole fla della Virginità , che 
cerchiamo , auerandofi però quefl e ragioni nell' 
inchiefìa di qnalunque virtù , riufcerebbono al 
mio propofto comunali . 

Vagliarne i dunque n l nojlro cafo, della prò - 
fitteuole , e vera confiderai ione di quell 'arma- 
to Guerriero, che Concuptfcenla s'appella , il 
quale nell'appetito del noflro fenfo fondato, fu 
all' bora profciolto dal giuramento di vaff albeg- 
gio, dottato all ' huomo , che ^4 damo, negando 
l vbbidienzjd à T)to , la f gnor ia di fe medefmo 
mi fer amente perdette . Egli , egli è quel nemico 
della Virginità , che alle fedittoni tumultuofe 
dentro di eia feuno ondeggianti , l'impeto degli 
efl e r ni oggetti d no fri danni congiurati perfi- 
damente aggi tigne . Egli da' primi Progenitori 
lafaatoptr infelice retaggio a' difendenti, na- 
fte al pari con effo no; 5 crefcr con la nottra vi - 
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Ulfi nodr'tca col nottro [angue [ir iti or a co'l no - 
firo [onno , s ’auualora con la noftra quiete ,s ag- 
guerrire con le nojìre armi. Egliàguifa di Le- 
oncino ne gli anni teneri fembr a piaceuole , nel- 
la più calda età ferocemente r ugge, e s 'infiera, 
pofcia maturo non d 'altro, che di [angue , e di 
rapine fi pafce , e fin prejfo all’occafo del fuo 
giorno mortale ,per forerà d’antico e vc[z J o,fc 
non i sbrana con i ùnghie , almeno con la voce, 
(f con l 'affretto maefìeuole da fyauento. E qua- 
ndo mai fianco di guerreggiar e concede tregua . _> 
quefi' empio ? Egli è compagno nelle fati che, fi- 
gnor e nell' otto , te [limonio ne’ negotij , fratello 
nelle conucrfationi, 'uditore nel fauellare getta- 
tore nelle attioni,auer[ario nel ben oprare, diftur 
batore nelle preghiere, in palefe in fidi ator e fol- 
le citatore in luoghi chiufi , importuno per tutto, 
nemico in ogni parte j mà nemico, che tenzona 
con lufmghe ,fert[cccon diletto,auelena con pia- 
ceri , al batte con dolccfga , vende con de liti e , 
(ef quafi amante , de' fuoi trionfa con amore. 
*A quale fiato fi dtmoìlra pietofoì à quale età 
perdona ? con chi rfiarmia il fùo pefltlentiale 
talento ? Egli s'adagia nelle coltre regali, e be* 
ne Ffejfo coloro , che con fuperbo [cafro altrui 
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comandano , tiene alla fua irannia [oggetti $ 

egli fra C armate /quadre de' fo Ida ti, fen^a ar- 
re fiar/i per lo confufo fuono di 'T amburri , e di 
*T rombe ardimento/) foggiorna , e gli e/erciù 
domatori delle prouincte,con fecreto •veleno con- 
duce al fuo miferabtle homaggio j egli de faui 
letterati trionfatore , del fenno , del dtfcorfo , de * 
titoli [amo fi di fauiez,z>a/ìfà padrone ;egli nel- 
le rufìiche , e male agiate capanne d'affaticato 
agricoltore IJiega l'tnfegnedelfuo /abile impe- 
ro 5 egli ne' /agri chio/ri fen^a •vergogna s’a- 
fconde , e Vanirne à Dio diuote con fue puntu- 
re tien de (le . Ma che dico io ? figgine pur à 
• volo sù l ' ali di calli dt fi deri alla • volta del Cie- 
lo i •valica i mari , che gli •vltimi termini del 
mondo dalla noflra terra diuidono 5 ricoura _* 
negli antri de' più fpauentofi deferti, compagno 
delle fiere , e de mo/ri ; cuopri di cenere le tue 
lacere carni 5 Ifargi il tuo letto con fiumi, nel fi- 
lentio dell ' ombre lagrimati } colorifici àfor\<i_j 
di per coffe col proprio /angue le membra , e 7 
fiuulo i dtpigni tl n volto col pallor della morte_j $ 
Reflui nella tua morte •viue , nel tuo /angue s'ac- 
cende , nuota nelle lue lagrime, coua il fuo fuo- 
co nelle tue ceneri, nell' erme, efolitarie carn- 
ai 2 pigne 
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pagri e non t'abbandona 5 non teme 'volto di ma^ 
re (fumante spretitene il volo di vdocifìimo—» 
penna . O che moflro f> che furia , ò che mira - 
colcfdelt Infermi E qua 't ddni no ha recato que- 
fio infame homicida ?fe qual fuoco accende l a» 
nima in crudelijìimo incendio > qual fumo ac- 
etica l'occhio dell ' intelletto , qual ftbre corrow 
pe l ’honefìà de' cofìumi , qual peflilenz>a conta- 
mina l'interna bellezza >qual Verme rode las 
radice delle virtù,qual pungolo rompe la tran- 
quillità dt cuor compofto , qual efea lu fugherà 
ingannay qual pefo necejfario opprime, qual ca- 
tena di diamante imprigiona ,pugne qual faet- 
ta arruginità nel fanco, qual chiodo nel cuort~> 
attrauerfato vccidei Chi è tanto cupido di mag 
gioranZje t che fouente d cenni di collui non s'tn- 
chiniì chi tanto ambitiofamente Vhonore ,e la 
gloria procura ,chcpo fio a' fronte di coftui tal - 
bora non abbracci l' infamia f qual Mida a' 
raggi dell ’ oro auar amente acccfo non diuien-j 
prodigo per coti ut ? qual prudenza dt graue_j 
Senator e alle percofse di coftui non vacdìaus ? 
qual cojìantegiuftitiaài Radamanto.òdi 
noffe non traballa all'impeto di coftui ? cjmu 
J'orteZiZja d'animo inumo a gli amoreuoli af 
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(alti non cade 'vinta ? (pedano, cedano alla ^ 
forila di queflo diletto fo nemico quelli, c he furo • 
no foggiogatori delle nationi , terrori de Regni , 
fpauento de' Principi; quelli, che co' l lampo del 
ferrose còl tuono della 'voce minacci au ano guer 
riera tempeft a alle campagne; quelli ,che forie- 
ri della M orte,riponeuanofrdle più illuftripro 
dezjK§ Città di frutte , Regie abbattute , difo la- 
te R rouincic , famiglie d'imper adori eftmte. 
popoli intieri agutfa di mature biade fegati , 
campi fotto i cadaueri fepolti , fumi co'lfangue , 
e conia ftrage ritardati dal corfoi cedano dico , 
alla sfrenata furia, che tutti portiamo in feno , 
poiché k paragone di colei, ogni humana fortez, 
ZA dcbolifima fi fcuoprì, & ogni più ampio 
honor e d' ottenuta Vittoria , mancante . E s'to 
mento. Signor a, dicalo, non Clone in mille mo - 
ftri cangiato, non Marte in ifchernùe catene^ 
auuìnto , non H creole in iffoglie f e minili auuol 
to, come paz^zjamente i fauoleggiatori canta- 
rono , ma Cj tulio Cefare dopo le Vittorie con 
tanto grido ottenute nella Francia , nella ^fir- 
matila, nell' Inghilterra, in V effagliajn Egit- 
to, nell' Armenia, tn Ponto, in Affrica, in Ita- 
lia , e nelle S pagne , •vinto dalla concuptfcenzA 
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in Aleffandria . Dicalo Annibaie flagello del- 
la Romana grande z>z,a , dogo le ffauenteuo- 
li > fi) ontofe Ftragi di Sagunto , del T (fino , di 
*T rebbia , di T ra(ìmenno,e di fi anne, foggio' 
gato dalla concupifcenz^a in Cagna . (Dicalo 
Oloferne , dicalo Sanfone , dicalo Dauide , di' 
calo Salomone , che la ferocia, la robuflezZA-i, 
la fantità , la fauiez,z,a con la concugifcenz,<L _» 
combattendo ger dettero . Dicalo C A go/ìolo in - 
fegnator delle genti , che dogo le prigionie, e le 
•verghe con tal trionfo patite ; dogo le pietre^» 
et tri glie a ti naufragi con tanta franchezza d'a- 
nimo tolerati ; dogo le difafirofe gellegr matto- 
ni grefe con molto cuore j dogo la coraggiofa . _» 
di sfida fatta à gli Angioli , alla morte, & alC - 
Inferno , dogo gli eflaCt , fi) i rapimenti , che lo 
conduffero al terzo Cielo , dogo la garticiga - 
itone de diurni fe greti ad ogni humana crea - 
tura celati , affaldo dalla concupifccnza , e dcu. 
effa quafì •vii fante con guanciate gercoffo , an- 
dana con amare lagrime la fua difauentura . _» 
piagnendo, e dal fi ielo lena con caldi prieghi 
chiedendo, per non rimaner •vinto nella dolce , 
& importuna tenzone ; ò che furore , ò cht_j 
rabbia , ò che ruine . E chi potrà con fiera co 
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tanto indomita contra/lare ? chi guerreggierà 
figuro dt •vittoria con Campione di tanta pof 
fa? chi durerà •vincente nel lungo ofhnato 
combattimento , che dentro di noi mede fimi .ar- 
mato di noi fi e fi ci muoue queflo Spartaco. con- 
dottiero della noflra guerra feruile ? Tu fola , 
osata Virginità, difeefa, come credo dal Cielo , 
per far fede tra noi dell' am abile, e del bello, eh e 
in faradifo s 'afeonde , tu co 7 foto •venerando , 
emaefìofo •volto l' at ter rifi,f) imprigioni ;'Tu 
quefìo infuriato Alicorno , quando più fremei 
trato.nelcafìo grembo accogliendo , con piace - 
uolifima mano lufnghi , e tieni à freno; 7 * u 
dal tuo •valore folleuata ad altera dell'hu * 
mana maggiore , premi co 7 ptè trionfatore la 
gola dell' immondo animale j Non hà , non hà 
quel mofìro allettamenti, che tu non ifchiui fro- 
di 1 che tu non ifcuopra ; piaceri , che tu noiLs 
ifpregi 5 forila , che tu non fuperi ; •violenza , 
che non ribatta ; faetta, che non rintuzzi sfiam- 
ma , che non iffegni . te Jupplicante colui 
s inchina , che con ogn 'altro baldanzjofo gareg- 
gia; il tuo poderofo braccio pauenta quegli, che^ 
doma le forzai de più prodi guerrieri; riuerifee 
la tua pofJahZj2,chi l 'altrui diamante non cu- 
rai 
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ra , ammira la tua bellezza , chi fi fa donno 
dell'altrui gratta; vbbidtfce a' cenni tuoi , chi 
l'altrui giogo furbamente fcuotei adora la_» 
fublimttà del tuo impero colui, che foura tutti 
ambifce la Signoria - E chi di fiderà al Mondo 
miracolo più fourano ? e chi brama fra noi sfor 
%o più tllufre di valore, e di cuore ? e chi allcu* 
vincitrice Virginità ripone in forfè i primi 
gradi dell* eccellenza heroica_~> ? 

Souiemmi Signora , che da S trabone vieti 
mentouatovn 7* empio à Diana Ber fica con- 
fagrato , in cui le Vergini al colto di quel bu- 
giardo Nume diuote ,fopr a accefi carboni paf 
feggiauano lungamente, fenza oltraggio de’ pie- 
di. Se ciò foffe inganno d' occhio dal Demonio 
fchernito, ò pur effetto di parola maga , la fio 
in quefìo luogo di rintracciare . Dirò ben certo, 
che nelle Vergini ‘fehgiof maggior miracolo 
veggiamo tutto dì,Jè non fiam ciechi , adope- 
rarft , mentre portando in tutti i tempi, & 
tutti i luoghi lafempre ardente fornace Babi- 
lonefe della concupì fenica , viuono in mez>o ad 
effa,come adagiate all'aura di venticello fono - 
ro, e rugiadofo , fenza che pur le vefhmenta ne 
rimangano affumicate . Ile he dalla Virginità 
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compagna ottengono in premio , imperctocheper 
virtù di lei y come di s bum anate , & a' piaceri 
del mondo morte del tutto, menano nuoua forte 
di vita, fuori dell' ordinario corfo della Natu - 
ra 5 E chi sa fe le chiome , in argomento di vo- 
tata Virginità tagliate , adombrano quefìa mor 
te, di cut fauelloy come per dar morte ad altrui 
leggiamo effere fiate dà Mercurio addile e fle 9 
dalla figliuola di M inofse à Ni fondali ’ Iride à . 
'Didone reci fi ? fe pur dir non volefimo , che co- 
me già le barbare donne contro i Romani infel- 
lonite , all 'arco forte della Virginità formi l a - 
Vergine co t capelli ben te fa corda , con cui l'or 
gogUo della carne francamente fuetti 5 b pure. 
che quale Ama\one valorofa, entrando in pec- 
cato della religiofa vita ,per venire à Jlr et la pu- 
gna col T) emonio fi rade il capo, per non effere 
dall' aAuer fario pre fa per li capelli , an%g pure 
che qua fi f anta Parca,tronca lo fame d'oro 
delle folli fpcranz>e , de' vani amori , de' beni 
della fortuna , de' caduchi diletti , e foura tutto 
del di fiderio di numero fa , e lunga poferità . 

E quefle vltime parole, come che à cafo fie- 
no (late dette da me, hanno pur for\a difar,che 
arrofsi l 'incauta oration mia , che la Virginità 

R tfudtan- 


Digitized by Google 


1 3 0 ORATIONE 

fucilando fi di commendare ejuelle fole lodi , hà 
raccolte, che dalla Vittoria di nemico pojfcnte 
p , ma però vile, (f infame fperar conuiem_j, 
fenz>a paffare ad argomento pili nobile, e piti 
di cerniere perche fono fensa,a auedermene,tant' 
oltre co’l mio ragionamento trafcorfo , che cor- 
regere il fallo p affato dt leggieri non p potrebbe, 
Jenfaauenirpin pniftro maggiore dt tedio ft-j 
prol fetta, trala feto al voflro pietofo penpero, 
l'andare [piando la vera belletta, e la gratta 
della Virginità, c ha potuto in ogni tepo accende • 
re t cuori di tante nobili , e dilicate Donzelle, à 
voi, e per chiarella di nafeimento , & per te- 
nere fz, a d'età fomigliantifiime , in maniera _•» 
che dopo dojfo gettatep quanto dal Mondo ope- 
rar poteuano, prodighe della vita, 'muffarono 
còl proprio fangue quell' odor ofo giglio , che con - 
feruaudno in feno j Non ridico l ’ utilità , che p 
ritrahe dà cosi pretiofo tejoro , poiché per effo 
t ànime s'innalzano alla villa di Dio -, T * accio 
l’amara feruitu , che per lo congiugnimento del 
Matrimonio vieendeuolmente p contrahe , dà 
cui lo fiato virginale libero p mantiene 5 Paffo 
conplentio le follecitudim purtroppo all'anima 
pengliofe ,di renderp vaga,g $ 3 accetteuole à gli 
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huomìni , che dalla Virginità fon tolte. In fom- 
iti a mille cofe trafcorro , e folo ad altro duro 
combattimento , ad altra gloriofa 'vittoria del- 
la Virginità richiamo i miei penfieri. Il difi - 
derio d'eternar fi nel mondo, per r via di feconda 
figliolanza; il tramandare a po fieri vna par- 
ticella di fe mede fimo; il non finir la 'vita cozzar 
la fua morte j il durar in altrui ancora dopo 
l’efequie ; il lafiiar dopo di fi heredi , non purc^> 
della facoltà , mà del J àngue 5 il poter appog- 
giar l'età cadente sul fofìegno de figli ( c . Dio 
buono ) non è egli tanto auidamente bramato, 
quanto conforme alla ragione richteflo I no me 
n ' andrò 'vagando per le ftorie , ò per le fauole 
lungamente :le fiere, gli alberici fermenti, non 
che la gente humana , quantunque alpra di fi- 
to , barbara di linguaggio , intrattabile di cofiu- 
mt, crudele d'ufanze , folta di legge , empia di 
religione , non è dalla natura inchinata à per- 
petuar fua difcendenza ? la flerilità non s’ab- 
borrifce anco ne' campi , nelle felue , nelle gre g- 
gie , ne gli armenti, nonché ne gli huomint ? 
Sijmi pur buon tefiimunio , ò fconfolata figlia 
di Gfte , che nelle 'vittorie di tuo Padre per<- 
dente , nelle allegrezze lagnmofa , ne' trionfi 

Ri addo- 


Digitized by Google 


m ORATIONE 

addolorata » sfortunata nelle venture , nelle fe- 
Jle moribonda , accoppiarli con l'alloro del Pa • 
dre il tuo funeri o cipreffò. Dimmi , deh dimmi , 
ò Vergine infelice , dopo d'hauer dagli occhi 
di colui , che ti produffe , quafi da /guardo di 
B a fili feo, mortifero veleno beuuto 5 dopo diba- 
tter letta nella paternafronte V ultima fenten - 
ZA della tua morte, che cofa andaui teco fi e [fa 
penfandoyper le romite felue,in quel peno fo fra- 
tto di tre rne fi? con quai conforti di (pone ui al 
coltello l'anima tua? con quai lamenti di co fi 
inafrettata feiagura ti lagnaui ? Erraua quel « 
la fanciulla tutta raccolta ne fuoi penfieri accer 
chiata da rigor ofe punture difrauento 5 abban- 
donata in preda d' un e (Iremo dolore ; e ribal- 
dando l'aria di fuoi fofriri , inaffando co 'Ifuo 
pianto la terra, mouendo à pietà le dure felci , 
e le fere , andana per mio auifo dicendo. Dun- 
que à coft caro prezsej) del fangue mio,ò Padre, 
comprar doueui la palma ? dunque il tuo vit- 
torie fo , mà micidiale alloro, germogliar non-» 
poteua fenzA l'onda vitale delle mie vene-» ? 
dunque il tuo fèrro trapaffando il petto à tuoi 
nemici, alle morti, & al fangue s 'aue\ •zaucLs, 
per beerpofciala vita mia mmezp dalle mie, 
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• vi/cere ) Afa pure conflato morire, offerto in 
• voto a chi mi diè la 'vita ,fè dopo me laf ciuffi 
qualche dureuole pegno di perpetua pojìerità $ fe 
qualche figlio nato di mefer buffe dopo la mor - 
% te jnia la fimigltanza della fita Madre 5 fe ri « 
fìoraffe la perdita de gli anni miei bambinello 
innocente , a cui degli anni facefft parte moren- 
do . Ma' l morir gtouane , ff) infeconda , ahi- 
me , che troppo ’viuamente con la fola rammem 
branca mi paffa il cuore . O 'voi felici feluagge 
fere habitatrici di quefli bofchi , che per le felue 
errando , cariche di preda d •vofìri parti ritor- 
nate, che ne coutil 'V attendono 3 Beati 'uccelli, 
chea ’vofìri dolci nidi procacciate efcaabbon- 
deuole 3 herbe, e piante auenturofe , che di fiori 
dipinte t & arricchite di frutti , con Vubertojò 
autunno r vofìro ì rinfacciate à me la fìeriltta 
della mia primauera. Perche à me fola none 
conceduto l'honor di Madre, prima eh' io muo- 
ia? perche prima di cader •vittima a' fagri al- 
tari , a' fagri altari offrir non poffo il rifatto 
di qualche figlio ? perche prima di ritornar nel 
feno della gran M adre, non fìringo nelle mie 
braccia •un parto di quello feno? perche prima 
di pafeer co l mio fangue la Morte, gajeer non 
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poffo col latte vn mio bambino? perche prima 
di cader dà diuoto ferro fuenata per man del 
Padre, non la feto all' orbo Padre invece mia 
chi lo confali ? o fciagura dolente , ò calamità 
ferii* pari . A4 à non vi terrò lungamente do- m 
gito] a , b fauia Vergine , co 7 raccontamene di 
cotanto lamenteuole htftoria 5 Buona nuoua per 
voi -Ja Verginità, ri hauete à Dio deflinata , e 
giurerete , quando che fa, a Dio con voto, rac- 
concia quelle dogli arile, e di tanta robuftez- 
fa il petto de fuoi feguaci ajfoda , che molejìo 
penfìero di flirpe , b di famiglia non penetra di • 
{turbatore dell'interna pace del cuore -, E per 
vero dir e, quale allegrezza da figliuoli (per ar fi 
può , quale accrefcimento di C afa, quale acqui- 
lo d òro, e d’argento , quale horreuolef^a di 
grado , qual grido di fama, quale ampieffa di 
dignità, qual fublimità di maggior arila , quale 
fflendore di virtù , qual fngolarità di merito , 
qual eccellenza di valore, che tutto nella fola 
Virginità compiutamente epilogato non fcL^ ? 
Non fu ella da’ dicitori eloquenti]. Ytmi chiama- 
ta honordel corpo, ornamento de' co fiumi, fan- 
tità dell'humana natura , font e della bontà pri- 
gione della lafciuia , vsbergo della vergogna . _ , 

bella 
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bella 've fi e dell 'anima, ricco fregio dell uno,t_> 
l altro feffo , peregrina gemma del mondo ,Jole 
infra le (ielle delle ' virtù , dono fattori tifsimo di 
Dio ? non è ella colei , che ricca fol di fe Beffa , 
adorna delle belle z.z,c natie, ogni forafliero 
ornamento pone in non cale ,ficura all'horcL_» 
d e (fere più •vaga , quando agli federati mag- 
giormente dispiace / None ella tanto dell 'in- 
sidia maggiore , che cara a chi la pofrtede , gli 
occhi de' contaminati, con la fua luce abbarba- 
glia , affrena la lingua , compone lo (guardo, 
regola il difideriot Non è ella quel por e, che_j 
in afsiepato giardino la pompa de' fuoi colori 
(piegando ,gode alfrefeo dell'aurea crefce alle_j 
rugiade 5 s'autua al Sole , ch’eternalmente lam- 
peggia ? None ella quella 7 " erra beata , che_> 
contenta della coltura del Cielo, di 'volontarie^ 
biade fi trapugne? che fe riguardiamo la for- 
z,a , ella abbellì fi e le menti , afjottiglia gli inge- 
gni , arricc htj ce i pouert , innalza t ricchi , ri - 
compenfa la (par utenza , orna la gralia , dà 
lume à gli occhi, accieca l *. Inferno , dtflrugge 
il regno dell' impudicitia , riempie il Paradtjo; 
dia in quefìo mondo 'una parte delle felicità bea- 
te s'ufurpa , e •valorofa olirà il camino ddle^> 

•volanti 
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molante nubi falcndo,trapa(fal aria, le fiditi » 
egli ^Angioli , e fino al feno del Padre eternò 
iinnoltra , itti fenz>a eccliffarfi in cotanto fflen- 
dorè, abbraccia il Vcrbo,&fe l ’ mbeesper for- 
via di lei geme l ’ amor impuro 5 mqfli in effigilo 
Ixmmondenzd'jl Demonio mer gogne fio s afeon ■ 
de-, taceconfufo il mondo (lilla [angue lacero il 
corpo 5 la Natura attonita fi fmarrifee . E che 
non opera in noi quefìa reai Signora? affretta 
le fentimenta , domagli appetiti, e [lingue gli in- 
terni ardori y raffrenale temperie degli affet- 
ti, fottopone i combattenti rubelli , toglie alla-* 
parte fenfuale l'impero , ripone al fuo governo 
la Ragione, ri fi or a t honor perduto dell huomo , 
nell' animala fmarrita Jèmbianzadi ^Dio ri- 
forma. O ricco, ò predo fio te foro de mortali, ò 
maghezsza miracolo fa de caffi petti . 

Echi quefia s ’ elegge per oggetto de fuoi pen- 
sieri, per pafcolo degli affetti ,per ripojodel cuo- 
re , per nodrice delle r virtu, per rocca di fatuità, 
fumeremo noi per fona fcema,e di poco conofci- 
mento? Beata voi Vergine nobiltjstma, che co - 
nofeiuto il pregio di co fi heroica dote , come fag- 
giaconla fcortadelmoftro Spofo, me lafacefte 
compagnai tenetela fempre infetto , adagiatele 
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al ripofo la più nobtl parte di voi j cu (lodile la» 
come la luce degli occhi vofri ; e perche non vi 
fia forzai, ò frode ,c he meno ve la faccia [limar 
re, di quel, che conuiene,riuolgetcfouentc nelle^j 
voftre contemplationi l'intendimento à quella^» 
M adre , che per Padrona vi fiete eletta ; ella f 
fino dal Cielo la tolfe, in fe (lejja la confagrò, al~ 
lefue Vergini l'hà per teftamento Infoiata, ac- 
cio chea gli Angioli ficn fomiglianti di fantità, 
fi come fono d'ufficio. Rammentatemi he la~* 
Virginità, come proprio patrimonio l’Angeli- 
ca natura arricchifce ; adorna il Cielo cornea 
fua originaria magione $ fra le virtù heroiche , 
non e ben paga degli honori fecondi , & in ye_> 
fleffavna qua fi infinita moltitudine di fourane 
pr erogatine riftrigne. Scusngaui,che quefta eia 
corazzi t,che vi farà intrepida , nella religiofd 
militia, di cui t fagri chtofìri Jòn campo ; Icl_* 
fantifsima Vergine è capitana j la Croce è lo 
ftendardo 5 compagne nelle battaglie vi fono Zo 
Vergini forelle ; / ’ armi l 'orationi ; il premio il 
‘ P aradi fo , A voi tocca il combatter e, il dar [ af- 
fatto , il uincere , il trionfare . V dite le uoci di 
Dio, eh e fin dal Cielo v'infiammano alla ten - 
zj)ne‘,r (guardate la Vergine bea'tfsima , cht_> 

r cerici 
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con l' e Jfempio v 'accende ; mirale gli ^Angioli, 
che gettatori del valor voftrovt dan coraggio', 
anzi l’tft effe mura del vofìro religto/o Moni- 
li ero, confapeuoli della fantità , che nel lor feno 
sa fconde , delle diuote lagrime , che fi spargono, 
degli ardenti filtri , che f mandano al Cielo , 
delle infocate preghiere, che à Dio fan forZO— s, 
degli eflafi ineffabili d'^Amore,del C boro delle 
* virtù , che va peri benedetti chtoHri danz^an* 
do , in fuo linguaggio vammonifcono , vi prega- 
no, evi confortano alla battaglia . ’ìAnzj pure 
quelle lacere carni del trafitto Giesù, quegli atro 
ci tormenti, quel volto pallido , e freddo , quelle 
piaghe, quel [angue, quei tormento fi frumenti 
di Martirio , c’hoggi la religione Chrif iana^j , 
con rinouato tributo di cordoglio , e di lagrime, 
riuerifee , à gagliardo combattimento v inulta • 
no. ^All’arme , all arme, o f, aera Vergine , alla 
pugna, alla Zuffa, anZg alla palma, alla corona 9 
ma corona di martino,di[j)oneteui francamen- 
te , poiché cofihonorato nome alla ben di - 
Virginità , dà faui G iudici del- 
le diurne cofe mcritcuol - 
mente s afri* 

UCa. 
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NELLA CORONATIONE 

DEL SERENISSIMO 
SIGNOR 

GIORGIO CENTVRI ONE- 

DVCE DELLA REPVBLICA 

DI GENOVA. 

O N co fi tofìo roffeggìa « 

Cielo il pellegrino Intendo* 
re di minaccìofa Cometa; 
che gli occhi de' mortali dal- 
la fìraniera luce rapiti im- 
mobilmente in quel temuto 
c Poffono bene à 'voglia loro i 
pianeti piouer fopra del M. ondo •virtù feconde , 
à fuo talento pud l Sole porre i confini al regno 
della notte > e del giorno ; /epe llire ne* Jùoi 
raggi le Stelle $ prefcriuere all anno l 'eterno gi- 
ro, con le r vicende de' tempi ; arrichirò il grem- 
bo alla terra d'argento, e d'oro, che ad' ogni mo- 
do i in torbido , e fanguigno lume difocofa efa - 
latione fa fue feguact le menti humane ,e come 
famofifsimo attore di nobil fauola/vna infinita 

S 2 molti* 
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moltitudine dt Frenatori raguna. *T al mi fon 
io, in quefo giorno, Principe Serenifsimo,che_> 
alla Jubltmità di quefo luogo , non sò come, da 
remote parti condotto , nella douitia di tanti 
chiaritimi dicitori, che adornano que fa Repu - 
bltca, eletto fono à far pruoua tra* l chiaro duna 
fama fauoreuole,e l/ofco del mio debile intendi- 
mento, ò d’ofcurare altrui con le mie tenebre , 
ò d* illustrar me (le ffo con l'altrui luce. Quin- 
di rimiro vna folta corona di curio fi V di tori, 
i quali tratti dalla nouitd dello ffettacolo, per 
mia cagione infolito , pendono dalla mia • voce > 
e con la Jòuerchta e Flettanone d'un eloquente 
difcorjo , muto mi rendono nello sfòrzjo mag- 
giore del fauellare . Ond'io,che del mio corto 
fapere ad altri più , che à me medeftmonon_> 
credo, come dolermi poffo,che la cortefe opi- 
nion vofìra non ferbi co'l vero la douuta vg- 
uagtianza ,cof per l'oppofto m * allegro, che_j 
non del tutto infruttuoso fa per riufcirui il mio 
male acconcio parlare. Imperctochefe non po- 
trò co ’l vigor dell ' ingegno adeguare l ' immo- 
derato concetto, chauete di me, troppo benigna- 
mente formato , otterrò almeno, che nell'incol- 
ta Oration mia, difngannando voifefsi, rico - 

nojciate 
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nofciate UF ama, fecondo il j olito menzognera? 
in accrefcer con 'vano grido la mediocrità del- 
le cofe mortali . E poiché dada gran felua >che_* 
mi s apprefenta, delle anioni tlluflri del Se r e- 
nissimoGiorgioCentvrione , 
potrefle con tedio anticipato imaginare ’vna. 
fianca longhezsza del mio ragionare , mi farò 
incontro alla fatietà vo /ira, con l 'ubbidienz^cu» 
che debbo à Sua Serenità > da cui m ’ è fiato im - 
pofìo, che breue mente non di lei , ma più toflo 
alla prefenz>a di lei * delle cofe alla Republica _» 
appar finenti io difeorra. 

Fu già ne fecoli migliori opinione de' Saui» 
che per lo mantenimento d' una ben ordinata 
Republica » la ricompenfa conceduta al 'valor 
de * Cittadini eminenti , e la pena impofìa d 
maluagi , delle leggi medefime riufcifje più 'vi- 
gor ofet . (Quindi hebbe a dire ’d) emoc rito, coti— » 
• vna compendiofa T heologta , non trouarfinel 
Mondo fe non due Numi , cioè à dtre il ga- 
Shgamento ,%) il premio . Ada perche in gior- 
no di public a fole nmtà, non mi 'viene in accon- 
cio ilfauellar del fuppltctojl quale ,à guifa d a- 
manfiitna mediana, prejupponendo il mal 
della colpa , con la Jemplice ricordanza potreb- 
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he amareggiar l l allegr riffa del Popolo Cenf> 
ne fe> dirò, che folamente il guiderdonar leu j 
virtù, ò guerriera , ò politica de ' Cittadini , è 
non pur figno, ma cagione d 'un gouerno ben 
regolato , e dureuole . Perciò Platone, in quella 
Republtca , c'htbbc da lui per Senatori le Idee , 
non pur comanda , che fan largamente ricono - 
fciute con premi le honorate qualità di coloro, i 
quali adirano, in qualunque maniera di prin- 
cipato della virtù , ma che iloro bambini, come 
cari pegni della Republtca , fi confegnino à di - 
jlinte nodrici ,fceuri da quelli , c 'hebbero Pa- 
dri per auuentura mengenerofi, & alla Patria 
men vtili. e 7 gran maefìro di coloro , che fanno, 
benché in altro ,ò per vagherà di conir adire, 
o per boria d'ingegno, dal Principe degù Acca- 
demici di/cordante, in quello però conuinto dal- 
la forfa del vero, fi abili fi: e nel terzfi degli in- 
fegnamenti 'Politici cól fuo confentimento luj 
dottrina di Platone, che fu parimente di Licur- 
go . E qual forte di gente , ò Signori ,fi trouò 
mai, co fi dal Ad ondo più ernie diuifa di fitto, tan- 
to horrida di clima , cieca d intendimento, fol- 
ta di Leggi , barbara di co fiumi , empia di Re- 
ligione , che non fi finùjfe fi imolata dalla Na- 
tura, 
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tura , ad honorar il merito negli L uomini va* 
loro fi, Je leggiamo, nonché altro, dati gli impe- 
ri alla belle^a in Etiopia, alla for%a in M. e - 
roe, alla velocita nella Libia? E donde nacque- 
ro, per cagione d efempio , que' famofifsimi no - 
mi di M acedonico , di Numidico , di Amman- 
tino , d ’cA fatico, d ’ l'Africano , di E orquato ? 
donde le corone di palma in Creta, duellerà fra 
gli Indiani , d ’vltuo in Sparta, d'alloro in Del- 
fo, d'apio ne gntochiOhmpici? donde nel Cam- 
pidoglio le ciniche, le murali, le trionfali , /o 
calìrenfi , le ofstdionali, e leroHrate ? donde . _» 
i priuilegt,d Duillio di far fi la notte accompa- 
gnare a cafa con ac cefo doppiere, e con le trom- 
be j d Catone di fider vejhto di porpora d gli 
Jpettacolt 5 alla famiglia Elia d'hauer nel cer- 
chio ma fimo luogo tpectale, e ri guarà ernie 3 d 
Papirio, ancor fanciullo, di veftìr la prete fia^ ? 
donde tanta varietà d'ornamenti, le C lamidi, 
le T oghe , i Paludamenti , le P rabee , le ar- 
mille ygl'anneìli , le collanc,l hafte , i pepli , ò 

vogliam dire i fiacri veli effigiati ? donde i tri- 
onfi, le oua tieni , i fercoli, t trofei, le fatue, le 
i magmi, gli encomi , et panegirici , fe non da 
que fio fentimentojnferiio né cuori de piu ma- 
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turi Gouernatorì dt Republiche, e di Principa- 
ti, che alla 'virtù fi dee la ricompenfà , la merce- 
de alla fatica , il guiderdone all’ indù fìria? fy* 
in 'vero con gran ragione; Imperciochel’ A ni - 
mahumana , quando la prima 'volta vfct dal- 
la ' volontà operatrice di Dio , come l ’huomo 
ubbidendo al diuieto Diuino era de (linato Prin 
cip e fopra degli Animali , hebbe va ragioner- 
ie , è poco men che neceffario infinto , che fem- 
ore alla maggioranza la (ìimolaffe : Quindi è 
che i cuori genero fi alle oper adoni loro, coment 
ber faglio, propongono quell' honore , e quell uti- 
le, con cui folleuati dal numero de’ più vulva- 
ri , di là dal confine della comunale condirne 
gloriofamente trapalano . E Signori , la glo- 
ria nodrimento del merito , onde fe per debi - 
lezma d' accorgimento di chi [tede al gouerno, 
non viene a’ vìrtuofi liberalmente fommini- 
(irata , in modo che , in dar no famelici ne di - 
uengano , dopo vn lungo, {apin^iufìo digiuno, 
la virtù negli animi inlanguidità,di puro (ìen 
to fi muore . E vaglia pur il vero V ditori,chi 
farebbe colui, al quale, mentre da cupa valiti 
l 'erto, e dirupato giogo dell’ A tho, òde II ’ Olim- 
po rimira, fojfriffe il cuore , paffando per lu- 
brico. 
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brico , angufto , pt) ifcofcefo fenticro di Jegnar 
quelle balze , co l (udore più che con l 'ormz^ , 
reggendo non la felicità , che dal famofo T e- 
bano vien colà sù ingegnofamente dipinta , co- 
me premio degli affaticati mortali , ma uno 
fpauenteuole teatro , in cui egli,fpettatore, 1 1) at- 
tore , à fe mede fimo la T ragedia della (ucl . j 
trauagliatifiima vita rapprefentaj]e?qual Già - 
Jone » ò qual ifi haurebbe hauuto intorno al 
cuore bronzeo fi duro, che f dando la vita al- 
le tempcfìe , & a i venti , lontano dalla morte 
fol tanto , quanto un fottil legno dall * onde lo 
diutdeua fffotfe indotto a mouer di T * e faglia 
per andar Je ne in Coleo, fe dopo i pericolo fi er- 
rori per meZjZ>o delle Simplegadi , ne quali 
fatto fckerzpde' turbini, haueffe cominciato à 
Sparger lagrime fopra l'infepolta fua fepoltu- 
ranel mar Caucafeo,doueua finalmente ap- 
prodare al Faft, auuenirfi nè prodigio/! 
Buoi di Marte , e nel cuftode dragone ,fen- 
Z>a Iperar d ’ arricchir la fua Naue co ’l vello 
d'oro? qual (guerriero, per magnanimo , e_> 
prode , potrà mai de (lare gli spiriti à generofo 
combattimento , Je nel rimbombo de bellico (i 
tamburri,e delle trombe , riconofce più tofto le 
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doglianze della fua morte , che gli applaufi de 
fuot trionfi \ fe filmi co ’l [angue di colttuare al- 
le fue tempie tl cipreffo .più che l'alloro 5 [e dà 
•una 'vita piena di fatiche , e di [enti, teme dì 
paffar ai’ una morte colma di dolori , e d'ango- 
li zie 5 fe fpargendo nell infecondo capo di Mar- 
te douitiofa [emenda di valore , crede racorrz_j 
fierile nò , ma doloro fa mejfe ai tormenti , e di 
piaghe ? E per accodarci più al vero .con la . 
J corta di Platone al primo della Republ ca,chi 
è di voi , ò Signori , tanto lontano da gli mterefsi 
più nobili, e come dishumanato , che fenz^a fpe- 
ranzja d honorata remuneratone s' affatto affé 
al rtpofo della Patria, vegliafie al fanno de Cit- 
tadini, negati affé all' otto altrui, feruifje alla li- 
bertà della Republica ? chi vorrebbe mendicar 
la tranquillità comune con la priuata folle cau- 
dine , pellegrinar in ambafcerie lontane , accio- 
che altri s adagi affé nel feno della moglie, e de' 
figliuoli 5 menar fra gli [cogli, e fra l ’ onde vna 
vita fempre moribonda , per render ficurt t fuot 
compatriota dà ghinfùlti de' "Barbari , che cor- 
feggiano 5 opporre in guerra intrepidamente il 
petto al furor de nemici , perche non rimane f- 
fero offefi coloro , che nella ( ittà piaceuolmente 
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viùono in facci (fender non pur l'oro , mal 
/angue > per comprar alla Republtca gloria 
fflendore di Signoria ; accorciar à Je mede fimo 
il termine della vita , per dilatar i confini alt '- 
Imperio della fua 'Patria? Non è,non è Signor 
ri la virtù di fua natura fi dolce , al fentir del 
Principe dell’ Htfioria Romana , che fenXa il 
condimento del premio , poffa riufcire aggra- 
deuole al palato , di chi ne vago : Colà volen- 
tieri s impiegano le fatiche > douela ) feranza . _» 
da lontano lu finga , con proporre à i di/agi, £ 5 * 
alletmprefe magnifica ricompenfa , & al ri- 
/contro de grandi honori , grandi parimenti 
fi fanno gli animi fin feruigto della Republica , 
diffc quel Saggio . E per lo contrario ,fe giac- 
ciono in vno flato co fi neglette le virtù , e tanto 
viltpefo il valore , che 7 Conflato negato poco 
dianzi à Catone , cada bruttamente in G a bi- 
ni 0, cioè che le dignità fien conferite , a chi dt lo- 
ro sè refi) men capace con C opere, non Jolamcn- 
te l ’ infingardaggine conia fua dolcezza, a poco 
àpoco tnfìupidtjce le menti htimane , ma mille 
ortiche di noceuolijlimi vittj germogliano à 
prouafirà Cittadini , qua fi in campo per man- 
camento d'agricoltore non coltiuato. E quale 
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altro morbo più gravemente affli [fe il vigore, 
e corruppe la belle z,Zj* della Republica A thè- 
niefeyche l'ingtuflo sbandeggiamento d' Ari- 
flide , la necefsitata partenza 2 di Pericle , l'ir- 
ragioneuol pena di Ntcta , e l'amarifsima Ci- 
cuta dt Socrate, oppojìa agli honorid'un Tra- 
filo, ed un f leone, che per error del Popolo, 
Jèmpre cieco in di/cernere, maneggiarono j ciac- 
camente le briglie della lor Patria ? Il che tan- 
to piu francamente ardifeo di rammemorare 
in quefìa nobilissima raunanz,!, con quanto 
miglior ragione potete voi , ò Signori, al para- 
gone dell' altrui Jòrdido , e mal regolato gouer - 
no , insuperbir del vofìrojn cui la gloria,non~> 
dico Segue , ma tutta ambittoja d" mfnuar/i at- 
tende al varco le generoSe oper adoni de Citta- 
dini . E come che di ciò potejfero fare ampia fe- 
dele fatue de due famofifsimi Heroi della fa- 
miglia d Oria , collocate alla porta del Palagio 
Ducale, quafiXelanti cufìodt di quella libertà, 
che dif 'efero già con V armi , e più con l'animo , 
abborrente dalla condittone, che Ctttadmefca_> 
non fo[fe,riceuereic nondimeno in grado, che~> 
per bora , v additi folo in queljògho US e r e- 
UlSSlMoClORQlO C E N T V RI O N E , 
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honorato giuttamente da voi con la fuprema 
dignità della Patria. Poiché fe da quelli due , ò 
dalle altre ttatue , che nella fiala del grati . _> 
con/ìglioergette a 7 Cittadini benefìci , e beneme- 
riti , può altri imbeere la giufìitia , la magnif- 
cerila , la carità con gli occhi ; dalla porporati, 
che m guiderdone hauete al voflro CD uce con - 
ceduta pentirà il Cittadino honorato infiam- 
mar fi, qua fi genero fo Elefante , alle lodeuoli 
imprefe , e prouerà il fònnacchtcfo vn gagliar- 
do riuerbero nella faccia , che lo farà vergogna* 
re, demando lo dal letargo Hò vduo dire alla 
Fama per bocca vottra,ò Signori , che non po ■» 
teuate desinare al Principato della Re public a 
/oggetto, nella rimuncrattone di cui f pr ernia f 
Je maggior numero di quali frate anioni , ado - 
prate da vn (fi ittadtno in public a 'utilità On- 
de fe quel Romano , reggendo il fi mola ero di 
Cioue Eleo , (colpito eccellentemente da Fi dia, 
difje , che ni un ' altro, fe non quetto Jolo adegua • 
ua la Maefà di Gicue , da H omero diurna- 
mente d/critto, dtuifando meco fi e (fo tutto ciò > 
che dal concorde vofro parlare ho raccolto de 
fatti illuftri del Serenissimo (jioR - 
ciò (f entvrion Et conucnga dire, che_j 
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muri altra per fona megio di luì fa ritratto all* 
Idea d'un perfetto Cittadino di Patria libera. 
M otti vi fono flati , io no‘l niego, n Ile antiche. 
Republiche , i qua ’i han dato bella materia a gli 
ficrittort de frettar la facondia, & honoratd-j 
oc cafone d poferi d'imitar le prode ^e 5 ma 
fra di loro quelle pr erogai tue diut [ero > che nel 
fuo T r aìano il gran Panegtrifia , e noi veggia - 
moinCf io rgio C e n tvrio n e gloriofa- 
mente ridir ette. Fu altri prode nell armi, ma 
di futile nel gouer no pacifico -, combattete valoro * 
famente alcuno in terra , ma nelle armate ma- 
rittime ne pur conobbe tl modo di guerreggi are-, 
chi r tifici douit iofo di partiti ne! con figliare , po- 
uero di con figlio apparue nell’ efeguire fin quei 
tal bora fiopr abbondò l ardimento , e la fiorila» 
a quali mancaua la maturità , e l fape e -, feppe 
alcuno l 'arte di vincer e, ma non compre (e l ufo 
della v. Morìa-, e tal vi fu ,che rammorbidito dal- 
la quiete y perdetteil frutto de' paffuti trauagli . 
Nè già d hujmini dólff inali vi fiauello , ò Si- 
gnori,mà de' piu grandi , e mentouati perfinag- 
gi , che tlluftrin gli antichi annali . E per tacere 
d'egri altro, bafliui foto Annibale , guerriero, fi 
può dir, fatale alla gran dentei Romana-, quell’ - 
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lÀnnibale , che fanciulle tto di none anni, giu* 
r andò su gli altari guerra oftinata al Senato di 
Roma, qua/ Sole nel Juo primo oriente mac- 
chiato horribilmente dt [angue , diè manifefto 
fógno delle future tempejìe ,che /caricar fi do* 
ueuano nel feno dell'infelice Italia ; quello cht_> 
nell ' efercito nodrito di /angue, e di morti, creb- 
be in età giouantle con l'altrui ftrage , e dopo 
d hauer a ff alito il Campidoglio fino in S agun • 
to , non più carni nati fentien per mezj) de Pi- 
renei, aprendo all ' armi (f artagine/,fece/ lar* 
ga Sìrada co'l ferro , prà le/chiere de Galli, 
che s’oppone uano 5 quello, c he contra gli B le men 
ti congiurati à fuo danno intrepido , orgo- 
glio/) , dtleguò le neui de' monti con l 'ardore^» 
dell ' animo i ruppe l'horridc pietre attrauer fa- 
te, non già, come altri fcriffe , con l'aceto , e_> 
còl fuoco, ma co 7 [udore, e con la •virtù $ pofe/t 
/otto a' piedi l ' altere cime delle alpi, dalla Na- 
tura/ artiale d’ Italia, contra la ferocità de* 
"Barbari folleuate quafgran torri 5 quello > che 
come nuoua furia di M arte, portando negli oc* 
chi folgori ardenti , nella •voce fpautnteuolt tuo- 
ni, Bs 3 m ni ano la morte , hora il T e/no conta - 
minò co ’l pregiato /angue d'Italia $ hora man * 
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dò per le foci della T rebbia mi fer abile tributo 
di cadaueri,e di fangueal Pècora il lagoT ra- 
fimenno riempie con 'venticinque milla Roma - 
ni tagliati in pcz*zi 5 bora •vicino à Canne fa- 
tto V ingorde •voglie con rborribilifsima •vi (la 
della campagna, feminata di Caualteri evin- 
ti, inaf fiata dall' honorato fangue Latino, 

Quello chetante •volte fuori di Roma , dtfìruf 
fe Roma, & in una fola giornata, in'vnfol col- 
po del fuo magnanimo fdegno, le lagrime del 
mondo f aggiogato reflrinfe : Quel domator 
delle genti, quell 'vcctfor de ' Confoli , quel ter- 
rore del Campidoglio , quello fyauento di Ro- 
ma, quel •vincitore della Fortuna, quel trionfa- 
tore della N atura , quello, chebenpareua ba- 
tter tolto di mano alle Parche lo (lame , il fer- 
ro , per troncare à fua •voglia agente innume - 
r abile la •vita ; quello dico , ridotto in C apuani, 
è prefo dalle delitie , effemminato dalle lafciuie, 
perdette in vn fol giorno i fatico ft ac qui (li dife- 
dtci anni, e richiamato dal •valor di Scipione. 
alla difefa dell' Affrica, non feppe •viuer Citta- 
dino nella fua Patria; dopo d'hauer ribattute 
le forz>c de' manifefli nemici , cade negli agua- 
ti degli Emuli compatrioti, ruppe in (f art agi- 
ata 


Digitized by Google 



QV INTA. iss 

ne le -palme gloriofamente in contrade firanie- 
re ac qui fiate 5 onde sbandito da Cartaginefi» 
tante volte per melodi lui Vittorio fi K fuggi- 
tiuo , e ramingo svergognato fi di fe mede fimo » 
fatto carne f ce disè fleffo , ch'tufe i JUoi glorio fi 
giorni con infamifsimo fine . Ooue all 'incon- 
tro il no [Irò Sereni/ simo Duce , in Senato , [af 
in Campo vgualmente valor 0(0, iUu (Ire ncllt~> 
toghe, e nelle armi, chiaro nel ripofato gommo 
della Patria, e nelle dure pellegrtnationi delle__> 
Ambafcierie, hà fàputo accrefcere fi una lode__j 
con T altra, fenza che alla grauit a de trae fife la 
piaceuoleZiZja , alla candidezza dell' animo fa- 
cete ombrala prudenza politicai l'ar dor mi- 
litare fojfe dalla granita Senatoria refo meno 
efficace . Quindi cono fctuto dalla Republica per 
h abili f simo frumento d>.lle fue glorie , in ogni 
forte d'affare , per lo /patio, poco meno, che di 
cinquanta anni , continuamente adoprato,fen • 
diftintione di carichi , e di maneggi, non la - 
fòia , eh ’ altri giuftamente dij cerna, fe d' un fo * 
IoGiorgio C E ntv ri o n e , ò d'un’tn- 
tero numero di Senatori, fieno le altioni hono - 
r atif sime , che diluì fi raccontano. Quale vf 
feto cade fattola voftra elettione , ò Signori, in 
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cui Giorg io Cent vr ione» non bah « 
Ita fatto pruoue mirabili di valor e, e di fede? 
Lo vede (le nel fior degli anni defiinato ad or - 
dinar le mi li tic , f ammira (le nel tempo , che la 
fé (Utenza votaua d'habitatori l’Italia, emula 
tore delle grandi anime de' Decij, confegrar la 
fu a vita alla carità della Patria ; l'vdtfit^ 
nell’ ! fola di C or fica , non folo ammmiftrar con 
prudenti à quei Popoli la giufìitia , ma vifi- 
tare , e proueder le fortez^z^e di là dà monti in 
tempo di turbulenza ,e rajferenar co'l lume^> 
della fua genero fa accortezza, gli animi voftri , 
da ragioneuole fofpitione ingombrati ,• lo rimi - 
rafie, non fcnz.a compafsione , ft) horrore,volon * 
tana mente in preda all' onde, pur troppo fficfi 
Jò tiranneggiate dà que ' dannofifsimi venti, che 
in mezfo al porto vi fan vedere i naufragi, per 
impedir il publico danno , che poteua recarut il 
fommergimento d' alcune naui, già pericolane 
ti , e poco men , che perdute . f^oi mede fimi , ò 
Signori, in quel nobilifsimo priuilegio , che à 
lettere d’oro gli concede (le , come ficuro paffa - 
porto per l'immortalità della fama , bauctt_* 
re/o buon te [limonio , ch'egli non vna voltA_s » 
dimenticato dell' amor della moglie , c de' figli - 

uditi 


Digitized by Googl 


EVINTA. /// 

udii', pofìo in non cale il rifletto dell 'utilità fri- 
ttata i fott ergalo lo ftudio della propria falute , 
come vero amator della Patria, vari , e capi - 
tali pericoli cor aggio famente incontrando ,Ji 
confi grò vittima volontaria ali honore ,%) al 
mantenimento della Republtca . "Ben lo fanno 
malgrado loro gli Spartaci .gli Hirdonij.gU 
Athenioni della Liguria , all 'hora.che aìffem- 
brata vna formidabile fchiera di fuorufciti , 
diflruggeuano le campagne , faceuano fchtauc 
le perfine , nel cuore della liberta Cjenouefi.fac- 
cheggiauano le ville, trionfauano nel f ingiurie, 
e tali bora anche nel [angue de Nobili, e con _# 
ontofi aJsedto,la Città propria teneuano in ge- 
loft afino à tanto che ben tré volte fi edito Gl or - 
Gio C en T v R 1 o N e , ad cmulationc d' A- 
quitto, di Graffo, e di Per penna t tolfe, con incre- 
duli prefttZjZji.la vergogna dalla faccia del- 
la Republica , e con auuenturar la fua vita , po • 
fi in ftcuro la tranquillità de' Cittadini . Salto 
il C afelio della B tetra , che refi impugnabi- 
le dalle mani della Natura , era fatto cornea 
vn Afflo di fanguinari ladroni , al filo nome 
de quali impalltdtuano i vicini habitanti , nel 
più horrido rigor del V er no, ad onta delle. ^ 
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neui, e del ghiaccio, à confusone dell 'afjtrifsi- 
mo /ito, ad' eterna infamia di chi con l'armi 
lo difendcua , da Giorgio C en tvr i o 
N e felicemente oppugnato : E s’to vi dice fi , 
che dentro a quella Rocca ( arringo per auue na- 
tura pur troppo chìufo ) egli adopr affé ardila* 
mente la fora, a ,contra il capo di quella ribai - 
daglia , che osò di tentar la dtfefia , non direi 
cofa lontana dal vero, & indegna dell' e [em- 
pio d’Èrcole , combattente in vna cupa Jfelon- 
c a coni "infame ladrone dell ' Auentino Sa Ilo 
chi follemente prete fe di rifìrignere al dominio 
Genouejè ingiu/ìamente i confini , i quali egli 
mantenne inuiolati , con altrettanto valor di 
mano, con quanto accorgimento di fenno haue - 
ua tolte le Galere della Republtca,alle quali co - 
mandau z con preminenza di G ener ale, dalle— > 
.ingordi fauci de' Barbari predatori. E fe tanto 
feppe , volle, e valfe in feruigìo della fua Patria 
con l'armi , credete forfè, che dalla virtù fero- 
ce re fa intrattabile quella grand'anima , ma - 
lageuolmente farà difcefa al difcreto maneggio 
degli affari pacifichi , negli vffict particolari, 
* che tutti efercitòper voftro comandamento, e-> 
nelle Ambajcicnc, per cinque uAt e all'tndujìria, 

alla 


Digitized by Google 



Q V I N T A. isf 

(a? alla •vigilan&a di lui , dal concorde voflro 
colere r accomandate ì Non •voglia Dio , ò Si- 
gnori , che con ijìranieri , e mendicati colori 
dell'arte del ben parlare, io vi dipinga Gior- 
gio C e ntvrio n e » onde non pojfa egli 
mede/ìmo , non che altri , rauuifarfi nelle adu- 
stioni del mio difcorfo . Cerchi pure , a chi 
piace, ne' fuoi Encomi gli ingrandimenti, che_> 
po/fono rapprefentar all ’ animo vn 'ottimo Se- 
natore, e trafcurando il vero, con lifcio di pom- 
po/è parole fìnga nelle fue lodi vnldea ; e/prima 
pelle il gran Macedone fulminante ne llt~> 
fue famofifsime tele, eh' io con Lifìppojafcian- 
do a Gioite l' horror e, e la diurni t a de' fulmini, 
gli porrò l 'ha/la in mano , di cui egli combat- 
tendo, anzi vincendo, valcuafi,come di fru- 
mento proportionato alle pruoue del fuo fortu- 
nato valore . (f hiamo voi ftefsi in tt jìt monto , 
ò Signori , mentre polla in di [far te ognaltroLs 
confìderatione , in poche parole /elettamente 
vi dico ,in niun tempo effere Hata l'eminenza 
diGtoRG 1 0 Centyrio n Epiù profitte - 
itole al piìbhco , che quando du hi arato .A mba- 
fciatore, hebbe a r accorr e tutte le fot z,e dell 'a- 
mmo , per corrilfondere all' emettanone vo- 
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fra con la fauieZjZ^a, & al vofìro bìfgno con 
la buona fortuna. Non c in quefio luogo nec f- 
fario, o die ernie pajjar più oltre, ma ben inten- 
dono , s to rrì appongo, coloro , i quali riducendofi 
alla memoria i tempi foriunoft \ timi , che cor - 
rcuano , e l 'afprefzjt de negotij,che sagitaua- 
no» quando egli fu fpedito in nA le magna , in 
JJfagna, a Milano, àT urino, dada felici- 

tà delle nego fiat ioni fondatamente ritraggono 
la maturità, la dedir effigi , /’ eloquenza, il vi- 
gor e, di chi feppe,in pochi fimi giorni , confer- 
marla RtpHblic and pojfeffo dell' antica ripu- 
tatone , eftgnoria , fcnz>* curar di finfrarfì 
in lunghi , e fatico fi viaggi . Ma (he dfs io 
faticofì ? s hauendo egli conuertito in naturai 
talento la contìnuatìon de' negotij , trcuaua,per 
fruire alla Patria da contentezza negli {lenti, 
la quiete ne franagli, il ripofò nel mou>mento ? 
Così fempre intorno à noi s'aggirano fcnzO-3 
diane arjì le Sferefirtuolgono gli anni, tornano 
le ftagioni , fi ruota l’eternità , e 7 Principe de 
Pianeti corre l ’ oblique vie del Zjodia o . E non 
mi pento , Signori, dhauer paragonato al So- 
le il no Uro S eretti fsimo Duce ; tmp crei oche à 
gufa appunto del Sole, di grado in grado, quafi 
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difegnoin pegno, per tutti i Magtfìraù, con _> 
riputatone f alito ,fempre spargendo nel (eno 
dilla Patria fecondi fisimi influjsi d’eccellenti 
virtù , à beneficio de' fuddtti, bora nella fuprc - 
ma dignità collocato , qua fi ncll’<iAugc , con^» 
lume, e con forla maggior e,in compagnia de' 
Sereni ifs mi fuot Collghi , qua fi di tanti Pia * 
ne ti minori , à tutte le parti della Republica_- 9 
dal più alto luogo di lei dtfp enfia i fuoi fecondi 
filendori . E qud pruoua più conchiudcntt-a 
potè nate bramar e ,per far palefe al Mondo , 
con merito di gran lode , chela Republica Ge~ 
nouefe con ottime leggi , e quello, che più per au- 
uentura rilteua , da ottimi Cittadini gouerna • 
ta , fi come vede l'antico valore più di mai vi- 
tto ne fuoi figliuoli , così gode, eh e dalla vofira 
prudenza fia benignamente con le dignità com^ 
penfatoì lo per me finto , ch'ella me de filma 
comparendo hoggi nel teatro di quefio fagro 
*T empio , piena il volto d ’ una mafi htle, e ma » 
e fio fa belleTfia , à voi prima , c Signori del ( on- 
figlto , riuolta, ad vn pr vno teneramente. 
firtgnendouifi al fieno , della fauia elettione del 
Duce vi rende gra ie j Indi mirando voi pia • 
ceuolmente t S crei* tfisimo Principe , con vi/ccre * 

d’aman- 
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d ' amanti fsima Madre, cofi vi ragiona. Rico - 
nofcete , ò figlio, nella fublimttà de' voflri hono - 
ri, la bencuylenfa. de' Cittadini 5 H onorate^» 
nella mercede conceduta a tollerati dtfagi la 
giufia dclib trattone de Configlieli -, Corrtfpon- 
dete,non tanto all'alta opinione , che già deivo • 
Uro valore s'è conceputa , quanto alle virtuofe 
operationi de" voftri tempi p affati-, il Con figlio 
ha in voi guiderdonato l antico merito , hor vi 
conuiene , con l àcquiflo del nuouo, moflrarui 
fupe riore alla ricompera ; Negli anni à dietro 
col buon feruigio della Patria fludiatovi fete 
dì vincer gli altri, bora rimane , che auanzja- 
te con genero [o sformo voi fieffo ; N on vogliate, 
lufìngandoui con la confideratione delle tra L af- 
fate mole fi ie aspirare ad.' una intempe fiuta quie- 
te 5 Non vogliate, à guifa di folto Agricolto- 
re, lafciarui cader di mano t frutti già matu- 
rati della fama immortale $ Non vogliate de- 
fraudar il Senato , e 7 Popolo Cjcnouefe dell'u- 
tile , che può ritrarre da' vo (ir i lodeuolifsimi 
e [èmpi . Sete peruenuto ad un grado, in cui non 
vi è lecito d effer men buono , di quel che folle 
nè Magi flrati minori ; Jn voi (ìan fermi gli • 
oc: hi de' più grani Senatori , per apprender le 
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arti di namo (Duce, da chi hanno imparati 
le 'virtù di gelante Cittadino j le qualità vofìre 
' vhan fatto degno , che in voi non manchi alcu- 
na forte dì gloria 5 Aggiugncte , aggiugnete à 
cuiquant ’ anni gloriofamente trafcorft , cortei 
nuoua lode il tempo , che /oprauanz,a ; e la Co « 
rona, c’hoggi v’è fata imporla in Jegno di 
‘Principato , vi perfuada à coronare le vofìre 
eccellenti virtù con Vaccrefcimento d’altre^ 
maggiori . ^iiefle fono le voci della Republtca, 
il fuono, e l ’ efficacia delle quali, accioche noru* 

/1 /itrl/tf» twìiìe flit /t ni ji A/im. 
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NELLA 

CANONIZATIONE 

DI SANTA TERESA, 

RECITATA NELLA CHIESA 
DI S A N r ' A ^ n^A 
l^GE’KOr^t. 

■ ’ 

E fu mai tempo , che l 'età 
no tir a conde rinata per in • 
feconda d H eroici perjò - 
naggi , ofaffe di contrafare 
con gli animo ft difenditori 
de fecali trafcorf.òto m in- 
ganno, S ignori ,ò nel dì dhoggi può giu piamen- 
te al firare alla 'vittoria della gran lite H eb- 
bero già molti Saui t che nella caligine d'uno . _> 
venerabile antichità fi diero à credere > notabili 
merauiglie nafeonderf: Stimarono .che leruc- 
te infaticabilt de' Pianeti , d'inf.ufsi più gene - 
rofi'vna volta fecondaffero il grembo alla ter- 
ra i ere de turo » che il Mondo all *hora, come in 
fua giouentù .generale parti più prodi 5 onde 
in quegli encomi de ’ paffuti tempi proruppero, 

che 
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che d'effer nati ne noflri parer indegni gli fe- 
cero . Hoggi nello [plendor e della SaniificaKLs 
*T erefa , la luce dell ' età moderna , fienaia ra- 
gione tcchjjata , rischiara lefue fmarrùe fm - 
biande j hoggi ri fiora il Mordo , con sì gretta 
parto , l 'infamia dell' oppo (la fierilità : hoggi t 
più che mai "viue piouono le "virtù dalle Stelle $ 
e la gran "Vergine co' fuoi fantifsimi efempi no 
fa palefe, che non da' /eco li , ma dalle humane 
•volontà l' eccellenza d ’"vna heroica, ed' incol- 
pata "vita dipende. Il che mentre in ofiequio 
della Santa mi ftudio, comunque pofo , di prò - 
uare , "vifupplico Signori , che dalla bafiezg^à 
delle mie male acconcio parole alla fublimità 
degli altrui gloriofifsimi fatti , li piaccia di 
trasferire il (enfierei . 

Quel famofo Romano , c'hauendo "vccifo il 
Cancelliere in "vece del Principe , gaftigò l 'er- 
rore della fortuna co 'l fuoco della fua mano fi 
come hauea nel magnanimo ardire epilogati 
gli sfarsi dell ' H eroico "valore , co fi compendiò 
in'vnagraue fentenz^a gli in/ègnamenti di co- 
loro, che de' coftumifauellano : poiché le "voci 
al fatto adattando t di poter fare , e di faper pa- 
tire gran cofe fidichiaro,ed in quefit due pun- 
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ù > la ferocia del Popolo guerriero non meno» 
thè la fauiezZji dell' inclito Senato a war ani- 
glia refìrtnfe . Etfaccfe, & pati fortia Rotna^ 
num eft . Hauea egli dt sè me de fimo eretto 
*vn fimolacro della * virtù Latina, indi Vtnfcrit- 
itone, ò d' epigramma con le memorabili pa • 
role maggiunfe , le quali, come che tratte da_j 
profano Scrittore , varranno à me cC argometò 
di fauellare della'V ergine facrofanta, mentre . 
altri nelle dittine carte addottrinato , da luogo 
più Jùblimc,i fonti della f agra facondia, felice-' 
mente deriua . E fenica dubbio , Signori, intor- 
no à quefh poli di fare, e dt patir cofe grandi, 
in modo fi raggirò la mia della Vergine malo* 
rofa,che lafta inforfeil pen fiere ,fe maggiori 
Siate fieno le imprefe , da Li à fi ne genero fa- 
mente recate , ò le fetagure , per lo culto dtuino * 
cofl antemente patite. Nonmenuouo,che iw_> 
grand ' huomo, delle Donne troppo feuer amen- 
te fenttndo, non foto dal maneggio degli affari 
comuni le rimuoue , ma la lor fama , che pure 
hà l ’ ali , dentro agli angufli confini d ’ una pri- 
llata cameretta imprigiona .*■ onde temer po- 
trei d'efferda mot nel principio del mio dtfeor - 
fo agramente riprefo, pere he la Santa Vergi- 
ne, 
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ne , come operatrice di cofe grandi , nel primo 
luogo argomento rapprefentarui Tur io nonj» 
temo da chi tanto intende i non meritati rim- 
proueri'Jmpercioche/le pruoue ad Oratori fa - 
gri più confaceuoli da in de lati ponendo ) Pia - 
tone,non poco più autoreuole di quello. benché^ 
famofo Scrittore ,auegna che nel Ad encne paia 
l'opinione del grande hifìortco fauorire , ini- 
venalmente però pai landò fra le donne > e frà 
gli huotnim , nel trattamento delle importanti 
hi fogne , altro diuario non riconofce fuor di 
quell' ino , che non di rado frà huonto , ed huo • 
mo dtfcernef i E per lero dire , S ignori, cort-> 
qual ragione lorremo noi eflinguer l'ejfcacia 
degli infiufsi dtutm > onde ne' cuori,ar:che don- 
ne jcht non cagtonin le /olite merauiglie , Per- 
che ne cader a in pen fiere , che l'animo di nobil 
CDonna di magnanimi /piriti capace non fa? 
Qual T iranntde reflrigncal lalore il confine , 
priuandolo della fignoria , che tiene / opra il 
Jc/JomenrobuHo ,ma noti men generojo? Qua- 
le tr.utdia fi [ìndia di cancellare da gli annali 
dtl tempo , non le Si magoni delT irmedonte , 
non le delie > eie Camtlle del C T ebro , non 
Sf at tane dell ' Europa , ma le tsibtgailleJ^j, 
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Giuditte , le Efer, le Mac e ab e e ? Quale em- 
pietà niega alla celejle Gratta la forila, con cui 
Jòauemente ad opere maggiori dell humano—j 
caducità ne fi II tua ? Lungi , lungi da' faut pa- 
ti ,cioè da' fimigliann à voi , cofi fa 1 fa perfua- 
fione, Signori , ond'io jenza temer d incontri , 
generofa , agitata da finto mafbtle , an%i 

diurno , co colon del vero vi dipinga T* ere fa. 

Stauafene vn giorno , ancor fanciulla di 
fett' anni, tutta romita, e cbtufane juoi ptn- 
fieri ,fe non in quanto ad un fratello poco dif- 
ferente d età , ma di volere pienamente confor- 
me , i fuoi interni fenfì comwàcaua. Non eros 
ben paga dell'otiofi quiete della paterna cafa, 
ebiudeua in picciolifstmo petto vn ampi fs imo 
cuore , dentro di cui nuolgeua pen fieri eterni 5 
precorrete gli anni co l Jenno,e'l fennocon 
l amor diurno auarfaua, in modo che dall’ em- 
pito de ' fuoi alti fsimi defideri portata , in copa - 
gnia del fratello tacitamente parti, per andar- 
fene in ^Affrica , à mendicar il martirio dalle 
mani de barbari. 

Doue , doue ne vai generofa Fanciulla ? in 
qual parte rapir ti la fei dal tuo magnanimo in- 
ftinto? Co fi ti piace d andar incontro alla mor - 
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te , nel cominci Amento della tua vita ? tanto 
•vile te il fangue, che nell' infeconde arene dell\ 
affrica vuoi prodigamente dt (perder lo, per di- 
fettarne que’ mofirt ? Non ha dunque la Spa- 
gna il fenderò-, che conduce al morire f e in con- 
trade Urani ere non lo rintracci ? Stimi dunque 
per fe medefìma Jt di far mata, e manfueta la > 
morte , che fra i tormenti , e fra le piaghe degli 
africani vuoi affrontarla fanguincfa,c guer- 
riera ? ofì d’opporre il petto delicato , e fanciullo 
alle dure fcimitarre di que‘ ladroni ? non ti 
aciccherà il folo balenar degli acciari? non ti 
congelerà nelle vene il f angue il folo fremito mi- 
litare ? torna, torna bambina incauta, e le la- 
grime della dolente Madre co ’l tuo ritorno ra- 
fciuga.T ornò, Signori ,i<Mmazjone di Chri - 
fio, poiché à viua forXa fu ricondotta dal \io, 
ma non perciò in lei quelle viue fiamme s ’ e firn- 
fero, che fempr e ad attioni piu nobili , e leggia- 
dre la folleuauano . Quindi piu che mai rifiu- 
ta di tentar cofe grandi, ad vn vi ggio nel di- 
fuori men malageuole, mà veramente più fati - f 
cofo s ’ accinfe . La Virginità cufìodtta dentro 
de' f agri chiofiri, hauereil fuo proprio martirio, 
dtjfc vn faggio, e [auto huomofitl numero di co- 
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loro , i quali con l'efempio non meno , che con /<* 
dottrina , le fondamenta della Religione affi- 
darono. VtdeT ere fa, che non erano per man* 
carie tenaci fimi lacci , nè legami de 'voti: pe- 
no fa prigionia , nel chiufo de moni fieri : fpar- 
gimenti di lagrime , e di fangue, nelle difcipltne , 
e nelle penitente , e fino la fepoltura della volon 
tà,nel fepolcro dell 'ubbidienza , che con tal no - 
me appunto da vn Padre finto ’vien appellata : 
Gfandi fatta imp adente di più lunga dimora , 
precipitandogli indugi, dall' uno all'altro mar 
tirio 'volontariamente fece pajf aggio . / mpero * 
che ’vna mattina, preuenendo il Sole , della cui 
luce bt fogno fa non era , in 'virtù dt Sole più lu- 
mino fio , eh' afcondeu a nel feno -, fenza far mot- 
to al Padre , tl cui amor non cur aua per la ri - 
uerenZa all 'eterno Padre douuta , vfcitafnz~> 
dall'albergo paterno qual nuouo t. Abramo , an- 
zi fuggendo, àguifa della Colomba, dalle fzr 
ZiUre del M odo all'Arca del fagro /A oniflero 
^editamente 'volò E perche non crediate, che_> 
per ueniffe allo funaio della mona flic a difcipli - 
na, per lerofe puff andò , nell' adempimento di 
quefto fatto, effamcdeffma d'hauer fai penz~* 
d'animo tollerate confèjfa,che l' offa tutte dal 
- •- luogo ]i- 
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luogo levo p arcuato con miolenca /commuo- 
ver (i. Co/i u (fra guerra in quel punto le mojfie 
il jc n/o , thè nell' ondeggiamento delle cure con- 
trarie , tanto non fè naufragio . Uedeuafì nel 
più bel merde dell 'età gwuanile , e le doleua di 
douer tosi to(ìo / otto l’ombra gelata de Chitb- 
fri , gli anni più fioriti racchiudere ; apriua^a 
pur poco dianzi nell'oriente de * mondani pia- 
ceri gli occhi mal cauti , e già medeua le Jùt~> 
•vane dolce z>z>e dechinanti all' occafo : godeua 
di fare a Caualieri amanti [fett acolo . bene ho 
pudico, delle fue morte bellezze , e fi lagnaueL _» 
annue gondole per lo rigore della regolare ofi 
feruatifa fmarrite : trtonfaua mirando fi- 
guaci del fuo bel lume ben mille cuori , e lagri . 
maua dcuendolo con mn reltgiofo melo ccchfja- 
re : infuperbiua della chiarezza del fangue_j 
tramandatale in ber edita da' maggiori, e fio/pi- 
raua ritmandola micina ad' ofeurar fi per l ’ bu- 
rnii tà della profittane clauflrale . 

In Jomma cento penfteri armati contro la * 
co fianca del nobtltfsimo proponimento, fccer 
l'ultima pruoua nell' animo di 7" ere fa. Mala 
y ergine, non pure intrepida contro gli affalti , 
ma orgogliofia contro gli infiulti , fatto a sè fiu « 

r do 
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do della gencrofìtà donatale prodigamele da 
f ~Dio,calpeftò il fenfo,domò gli affetti , ccmpo. 
fe l'animo , moderò le •voglie, di fregiò l a « 
bellezza, pofe in non cale la nobiltà, e tanto Jì a- 
bile , quanto dogliofa, con magnanima fuga « , 
parue cedere il campo alL Auuerfano , e dagli 
alloggiamenti il cacciò. Indi perla prima vit- 
toria diuenuta più cor aggioga , dentro al Reli- 
giogo /leccato , che pruoue non fece d'ardimen- 
to, e di cuore ? Ben pareua , che quando lagciò 
cader tagliatele chiome àngui fa di [anta P ar- 
ca, hauegfe lo gìame della pagfala vita recifo : 
lenjì vide , che in quelle tronche reliquie dell'- 
honorata tegla , caddero preeipitogamente gli af- 
fetti h umani : ben volle la valor ofa,fe già quagi 
Cometa co 7 lungo crine minac ciana à gli a- 
matori tormenti , e pene, poi come Stella, addi- 
tare il porto della faluezga a ’ mij'cri naufra- 
ganti . Imperoche da quell' bora, come dishu- 
manata,vigfevita celejìe , ed in tutto maggiore 
dell’ humanafralezgzz -, . 

Ingegna il lume della T * colo già, che la ma- 
gnanimità tutte le virtù perfettiona, ed'tllu- 
gìra , aggiugnendo loro que' gradi,c he all'emi- 
nenza her oic ale fan J altre . Quello che S.Tc - 

mafo 
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majo con la dottrina comprefe, e far e (fé co i co- 
fiumi la Santa Vergine, onde non contenta di 
pojpder le 'virtù ridotte à mi J ur a, ambitto(cL_> 
della fourana fublimità nel bene oprare, ad’ ec- 
cellente termine le condujje. 'Dica sto m’appon- 
go quella granfede, da cut inuigorita nella con- 
fiat erat ione della verità ofeur amente r melata 
da Dio , dtceua di non inuidiarà coloro , che il 
Saluatore pellegrinante nel Mondo haueuano 
con gli ocelot propi veduto. Dicalo quella viuace 
fperanzja , con cui ogni humano fòccorfo dopo 
dojfo gettato fi , in tutte le più malageuoli nego- 
t taf ioni , e (pi cialmente in valicar dt notte vri—i 
formidabtl fiume, non già nella fùa fortuna ^ , 
come follemente feCejare, ma nell'aiuto Cele- 
(ìe fidata fi, fi ce a' fuoi compagni intrepidamen- 
te la (corta . Dicalo quell' ardenti fumo amor 
di Dioiche all’ardore de’ Serafini face a ritrat- 
to, in vir ù di cui , tacendo per boragli efiafì, ed 
i rapimenti amorofi ,fevn marauigltofo , ma_^ 
poco intefo voto,d‘ elegger fempre quelle attieni , 
che più ' r adite all ' amante diurno credeua. Di- 
calo quell'inuitta patien^ain quaranta anni 
di noiofifstmc infermità , nelle quali fenti agi 
giugnerfi fempre notabile vigore allo fpirito . 

T 2 Dicalo 
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^Dicalo in fiomma il tenore di quella tnnoccrr 
tifsìma vita , femore vguale à se ftef[o,fcmpr e 
degli hum ani ecce fsi più grande » E che non-* 
fece pignori, quefta magnanima V'ergine? for- 
fè godendo il frutto degli acquiHi interni , in—t 
vn otiofa romitaggio s’afcofe,ed'iui frale br ac • 
et ai del fua Diletto, nel fonno della contempla - 
itone, e de gti e fa fi s'adagiò ? Non era il cuor 
di c Terefa fi angulìa , che nel fieno della carità 
Duna , e V altra emisfero non accoglie Je : non 
tran cofipoueri i fiumi delle gratie Cele/li iri—j 
quell ’ anima Verginale , che non trabocca fiero 
ad inafifiar efficacemente la terra . Mtfurò 
fdmpteZiza del Mondo cdlfùo ardentifisimo 
Zelo ». meglio, che non fà il Sole con l’obliquo 
viaggio vi de la inmille errori d’opinioni , c_j 
più di maluagità feppellitofientì muouerfi k ne - 
ceffona pietà de glthuomini tramati , e t o f a- 
me nt e fif diede a riformare la Jùa Santa mi li* 
tia , per hall li tarla alla conquifta del funi- 
tur fa.. 

Hor qui , Signori ,fk di me fiere ,c Via ri- 
fittegli me fiefio come dal fanno. Diaimmortd . • 
te, e dt chi fi fauella > mentre finominan rifor- 
me di Rt. bigioni » conutr foni del Genttlejmo , 

efiermi* 
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tfìermìnij dell' lì ere fi a , propagatìoni della . _» 
Fede ? forfè d' un Tuonano Pontefice > à cui la 
cura della greggia pericolante è commeffaì far - 
fed*un A popolo da Dio mandato per fi [legno 
della fua f hic fa ? forfè d' un Principe fura- 
no , che per debito di giufiitia , à procacciar 
tutilita de' popoli Jòggetti è tenuto ? Non già » 
Signori, ma d' una 1) ergine mendica , di fèffo 
inferma , di corpo cagioneuole , debile di for- 
Z>e ,finz>a autorità ,fenz.a aiuto, vtlipefa du—> 
molti , perfèguitata dà tutti > ma che con l ’ ani- 
mo pieno de mafchio valore nobilita il fejfo > 
inuigorifce il corpo, alena le forze , [ouerchicts 
V autorità, rende difutili gli aiuti , honora il 
vilipendio , le perfècutioni confonde . Grandi 
furono gli sforza di Piero , per tacer di tutti 
altri , io no' l niego Editori ,• Vie tifine pouero 
pefcatore dà confini della (f tu de a , e di fondar 
la nuoua Religione in fino à Roma difegna . _>.* 
con quei pie [calza le te [le coronate calpefia^ $ 
con mano difar mata combatte , evince l' Ido- 
latria : ftnza T ribunale , od'impero » impone 
al mondo tutto leggi , e diuiett iabbaffa il Va- 
ticano >p?r collocanti il feggio venerabile, e_> 
maeftòfo %vede r inerenti àfuoi ptedtifafii, e_» 
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le verghe degli 1mperadori,e de' Con foli ieper 
dare il capo alla nafcente Chic fa, nelle fonda- 
menta di lei lajcia cader la fua tetta, con au- 
gurio migliore, eh; non fu già quel tefehio in—> 
fari agi ne , ò nel ['ampi doglio trouato. Ma fi- 
nalmente, Signori , egli era huomo d'età robu - 
tta , haueua vedute le mcrauiglie adopraiedal 
Saldatore ,era confermato nella fede dalla_ » 
fourana autorità di colui , che in guif a di falda 
pietra lo feelfe perla fua fabrica : era fiato Ffiet 
latore , e fpeitacolo nella dolorofzT ragedia , a 
cuife feena per l'ultimo atioil C alunno? hauea 
in fembtania d 'infocata lingua , quello Spinto 
rìceuuto nel cuore , che può dar fenfo fino agli 
fterpi , & ai marmi . Mala nofira genero [fi - 
filma Vergine, come che per altro mal prouedu - 
ta , folleuata da' fimi magnanimi dtfìderi, ac- 
compagnati, e precor fi dal c elefie fauore , trafi' 
feri fi e nelle Spagne il Carmelo -, richiama al 
Mondo la penitenza sbandita ; prepara il luo- 
go alla fantità mal cono fiuta da molti, toglie^ 
col fuo configlto dal fieno delle M adri le tenere 
donzelle , e le fa guerriere contro fi tt effe, trag- 
ga. feguaci gli huomini dietro alle fue fante vì- 
fiigia j ordina vn gagliardo fquadrone. ,pcr re- 
primer 
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prirner le furie dell ' empio capottata , difesa 
le fue Colonie nell'India , con r off or della fa - 
ma, che osò di celebrar Bacco , ed Ercole per 
gran Numi , come chef e non al di fiderio ,al va- 
lore almeno ,prefcriueff ero breuifsimi confini 
sAbtla , e Calpe 5 fonda Moni fieri d'huomini, 
e di don ne, per falde rocche contro l’empito dell’ 
Inferno, e fa parer vanifsimo il lauoro di fe- 
miramide , che di mirabtl mura circondò "Babi- 
lonia : in ogni luogo intuona all antico auuer fa- 
rio oli nati firn a guerra 5 per tutto innalbera_» 
lo ttendardo dell innocenza ; douunque arriua 
fa le per fone, poco diami r uh elle , tributarie ,e_> 
vaffalle di "Dio. E tutto ciò con quanta fatica, 
con che patimento , per metano di quante fcia- 
gttre ò Signori f Suona ancora fra noi il nomc_j 
dell 'indomito e Annibaie , che aprì ' l feno all'- 
Italia con l’armi Cartagine fi , aunegna che_* 
non pcteffe con quella piaga , aprire (ìrada ca- 
pace , onde ne vf iffe la perfetta vittoria dell’- 
Impero Latino . Sò che con l’ardor dell' ani- 
mo dileguò le ncui dell ’oAlpi-, con la forfa del 
braccio appianò le rupi de’ monti j vinfe la__3 
rabbia degli elementi conia fofferenzja del cuo- 
re: Màfù trauaglio di pochi giorni-, e f vale_, 

il 
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il vero* il [udore , ed il [angue ct'un'hof.e inte^ 
ra ) non fè gran cofa , aa'tnaffar vn fola , ed 
imperfetto alloro , che doma ben tofìo inaridito 
cadere . Ma la no fi r a T creja > per •venti an- 
ni continui andò pellegrinando , in compagnia 
delle fue [olite grauijsime infermità j nel più 
cocente Sole parue nona mafia di ghiaccio , che 
noi temefie ; nel più horrido ghiaccio [embrò 
vn Sol ficofo,chc 7 dileguale 5 non p usntò gli 
horrori della notte , chi por tati a il giorno nel 
fieno 1 non ette crollo per la v ole t z, 1 de venti, 
chi fì abilmente in Dio baue a le radici locate ; 
fignoreggtò l'intemperie delle flagicni, chi (ì 
fientiua nell 'animo ben compofìo vna perfetta 
armonia 5 non ifìimò lunghi i fatte ojì viaggi, 
chi hauea tutto' l Cielo per campo della fua^y 
mente : combattè > fudò, vtnfe, in Auila , /«__> 
ole do, in Siuigha , miglio , che non fe Anni* 
baie à T rebbta, al T* rafìmenno , a Canne ; vi- 
de le Città intere [olleuate contro di sèi vài da 
t 7 ~ ribunalt fulmtnar/ì [emende graui i [enti le 
accufe della gente vulgare accordate con le do* 
gitante de' Nobiltà p> uouòlo [degno de' Prela- 
ti infìemc , e de Laici ; comparue citata innan- 
zi'. a feuerifsimi Inqut fuori , per liberar l'm- 

nocenK 
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nccenzjt fua dagli oppofìi delitti 5 fino il Demo- 
nio vni contro di lei le fue for%c maligne » o 
à'hora la precipitò dalle Jcale , e le ruppe /c_> 
braccia $ kora il porgente edificio del Mont fie- 
ro alla terra ’vguagltò , borala gafltgo con fiere 
battiture , per la conuer fione , che procuratiti » 
degli empi, bora folletto gente infame , che d'a- 
mari oltraggi y e di calunnie la caricafje Ed 
ella da' patimenti ritrai, endo , qual nuouo An- 
teo dalle cadute , coraggio , e lena , con animo 
•veramente fublime , potè fourafiare agli empi- 
ti dell'inferno , de Pi incipit del Mondo tutto j 
e fola , di tanti afjaltt , in •vn tempo mede fimo , 
gloriofa trionfate tee , 1 fuoi fanti proponimenti 
della Riforma ad honorato fine condujje . 
0 ' magnanimità fenz^a pari , ò petto •ver amen 
te generofo, ò Donna , che dir po (siamo giuft to- 
rnente non Donna . Ma non è forfè gran me- 
rauiglia>ch ' ella tanto ofaffe , e poteffe : imper- 
cioche vna mattina cibata/i , fecondo il coflu- 
me % del pan degli ngioli , (ì fentt la boccali 

piena di fangue diurno , in modo che per l a 1 
faccia , e per le vefhmenta borrendo , tuttofi 
la riempie di ffiirtto , e di 'vigore . Non vor- 
rei già profanar quefto fatto con paragone. 

Z men 
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men degno , perciò intendetemi noi con la fili- 
ta prudenza , Signori . Quando quc Congiu- 
rati bebbero il /angue, e nel /angue le fiamme* 
fcnttronfi dallo l/tritofo liquore fi fattamente 
acce fi, che in fare , ed in patir cofe grandi fino 
alla morte non fi fiancarono : Quindi ogn 'un 
di loro nel combattimento morendo , occupò col 
cadauero pieno di ferite quel luogo , c hauca^ 
fortemente difefo con la 'virtù , e dier tutti à 
diuedere, che del 'valore fapeano far fi, boraci 
s/ada ,per aprirfi la 'via fra le fihtere più fol- 
te, bora feudo , per fifiener •virilmente la for- 
\a de combattenti nemici . Cofi è Signori , dà 
quel pregiato J angue auualora tal T crefi_» » 
cofi fegnalate adoprò , pene atroci/sime tolerò, 
che quc fio era il fecondo capo del mio difcorjò. 
'Volle •vn giorno f Amante cele fte celebrar con 
la diurna V ergine gli (fon/ali : credete forfi^, 
chele pone/fein dito l anello, come alle due bel- 
lifsime Caterine, Ale/fandrina , e Sanefi_>? 
filò, nò Signori $ era f erefa defiinata al pati - 
re , douea qual /agra 'Vittima continuamente 
fucnaia , lattar col /angue l'altare ; Quindi lo 
fiofo co’l chiodo della (ita trafitta de (ira le diè 
certa caparra delle /uè no&zjs : E come non u 
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dotte a effer penofi quel matrimonio ÀI cui con- 
tratto /u da 'Dna piagata mano , con •vn chioda 
intrijo di /angue , qua fi Con penna ncll'tnchio- 
Jiro bagnata, definito ? Vide fi tali ' bora •vtL-» 
Serafino dal manco lato , che con 'un infocata 
Jaetta d'oro il cuore altamente le trapaffaua—* % 
con dolore tanto eccefsiuo , che buona parte del- 
le vifiere fèntiua fquarciarfi dal dardo , mi 
tanto infiammata a amor diuino ne rimane - 
ua , e tanto famelica dt nuoue pene , che andò* 
ua fra le fue antorofe cannoni replicando fre* 
quentemtnte , ò morire, ò patire, ò morire, ò pa- 
tire . E qual profano fiminator dt menzogne^ 
mi 'va bora fcioccamente rammemorando 
quell ’ arderò Cupido , che non dal Chaos, come 
Hefiodo fognò , ma dalla corfufione degli hu- 
mani penfìeri originato , •vien dipinto con l ’ ar- 
co d 'oro, e con le faci ? Non è , non e , Signori, 
Jqueflo bugiardo N urne fagittario de cuori , 
ma la 'viltà de mortali, che nell' olio par (ori- 
ce , e co’l luffo 'và nutricando le fue 'voglie mal 
nate, doppiamente facrilega, con gli honori del- 
la diuinità cuopre l'infamia de' fuoi foZjZj 
piaceri , e per non pale far le fue troppo r vere_> 
'vergogne , dona prodigamele altrui le glorio 
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non meritate . T * erefa , *T ertfa prouò la fot* 
ZJìdt quegli tirali amoro fi , che ferì [cono fernet 
trar fangue , trafiggono fendei piagare , & à 
guija de fulmini »la fidando intatto tl corpo, nel? 
anime fiamme ar de ti fisime imprimono. E per- 
che il fuoco quando è racchiufo , per natia 'vir- 
tù fialendo alla Sfera , le coje per altro gr cui, e 
pefanti fico in alta par te ne trake ,pcrò fi ardo- 
re , che nel fieno di c 7“ erefa auuampaua , cornea 
era accefio dall' ine (Unguibtl rogo, in cui beata * 
mente viuono i Serafini , cosi tanto viuamen* 
te alla fua prima fiamma s 'erge a , che 7 corpo 
i fi e jfo , fatto fieguace dell' anima, in compagnia 
del fiuo fuoco, da terra fi follcuaua . Ó quan- 
te 'volte fù 'veduta T erefa, immobilita, ed,' at* 
tonila , leuarfi in aria , mentre il corpo impu- 
dente perauuentura della lontananza dell'ani- 
ma t che fin era volata incielo , mouea ver- 
f$le Stelle per incontrarla nel fiuo ritorno ? O 
quante volte, dall 'empito d'amore condotta _» 
all 'diremo termine de' fuoi giorni , agonica- 
stadi dòglia , e nelle ceneri del volto efprimeua 
l'incendio , che couaua nel cuore . O' quante^ 
volte , nelle più alte contemplationi fuor a de 
fentitnenti rapita » fentt per le mani d'amore ^ 

i tot 
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i tormenti di morte , efeppe in pruoua,che non 
meno della morte è gagiai difiimo /1more_j. 
Quindi c che addottrinata nell’arte ai hot-» 
amare , agcuolmente appre/e il modo di (erte* 
mente paure , ed emulando la carità dello Spo * 
fo >à pagargli p angue con /angue, piaghe con-» 
piaghe , tormenti con tormenti , morte con mor - 
te , magnanima fi difpojè . E certo mentre io 
confiderò T* ere fa, per la fantità de co fumi 
tanto innocente , ma per lo rigor delle penitene 
Z,e tanto à sè feffa nocente , rimane l’animo > 
mio da fngolar merautglia giuf amente fofpe- 
fò. Ch ’ altri in mille laide z>z,e Jepolto (par gas 
fumi di lagrime ,in cui fllaui $ che con battitu- 
re d’ajpr e catene alcuni la dura felce d’uns 
o finato petto percuotano, per trarne quale hts 
fcintillaiCheco i foipiri narrino al Cielo Ics 
loro maluagità coloro, che non ofano per ver- 
gogna di faue Ilare jC he l'anima rifenùta da • 
gli oltraggi riceuuti dal corpo, armi di flagelli 
alla vendetta la mano , è ragiomuol cofa Si- 
gnori. Mà la Vergine purtjsima , che vfeita 
dall’ acque battefìmali tutta lumino fa , e rag- 
giante > più che dal grembo dell’Oceano il Sol 
nafeente non efee , non pati mai nel giorno del* 

la 
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la fua vita deliquio, od' ecclijfc di colpa morta- 
le 5 T* ere (a , che gli errori meriteuoli di perdo- 
no, come Iteui punture fi, ma però d ’ òcchi, b di 
cuore , abborri fempre , e di [chinargli con ogni 
ftudio [e voto j 7 ~ ere fa , tanto lontana da con- 
tammarfi con le fofzjure del Mondo, che per 
mano della Vergine Sacrofanta,e dello Spofò 
Giofefo./t trouò di candido ammanto ve flit a 
in fegno di purità , perche douea tanto impla- 
cabile contro il fuo corpo moflrarfi? 0 <Mmor 
diurno , di mille volontari tormenti ingegno [[si- 
mo fabro : tuoi trionfi fon queftt -, alle tue glo- 
rie ojfriua in Vìttima le fue durtfsime Vem^j 
V erefa . Vdite Signori 5 s io narrerò , che 1 1 
Vergine penitente rolamente ve fife , dura- 
mente fi coricajfe , di lagrime più che di pane * 
in compagnia di Dauide , fi nodrtjje , dcjfi al 
fonno quel br cui f simo (patio, che furtiuamen- 
te l era dalla flanchelffa rapito , dirò vero, mot 
dirò poco 5 non s’appagaua d 'ordinari gaflighi, 
chi non haueua in f e flefif 1 che gafi\gare,con vn ■ 
h.tpido , e pungente cilicio ,flrinfe ,e foflenni^ 
le membra paralitiche , e per li ve - chieda ca- 
denti: con catene di ferro impiagando la car- 
ne , la [è accorta della fchiauitudinc,che douea 
» 1 allo 
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allo fpirito ; le mal faldate piaghe con le orti " 
che irinaf prendo , tnfegn'o , chele piaghe del cor - 
pofon medicina alle ferite dell’ anima :■ tu ta e 
vero Signori , mavì rimane qual he fatto più 
ìllujlre , e dello fiupor vofìro più meritatola * 
Venne tali' bora la martire d ^Amore in tanto 
difiderio d' affomìgliar co patimenti lo Spofo 5 
il imo fi dola tatti t p affati dtfagi 5 tenne l'or - 
dinarie , benché fangunofe percoffe della 
mano tanto leggieri , che per non lafciar parte 
alcuna del fuo cajìifsimo corpo , che lacerata. 
non foffe , in vn folto ginepraio fi getto nuda , ed 
in quell' affro letto l uno , e l' ahro lato volgen- 
do ,fè di tutta fi me de firn a folo vna piagete,. 
Due occhi foli non ti bafiauano , Vergine valo- 
rofa,per piagnere amaramente le colpe huma - 
ne, che per le lagrime di fitogue fatta vn mono 
tArgo n’apri {li cento, e tutti prodighi di viua « 
c fsmo humore 5 fola vna bocca non tra f offi- 
ci ente, à fpiegar con parole il tuo fanti fumo z,e» 

10 , che tante nelle tue fante membra ne forma- 
dii, per le quali ,fe non la Fama, almeno parlò 
facondamente il dolore : voleflt armar di {pine 

11 bianchifsimo giglio delia purità Verginale. _> 5 
folto lo fpinofo capo del Redenior tuo caro non^j 

fcffnfi 
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[offri (H d'effer per dilicato membro rtconofciùl 
ta 5 fpiegafii mirabilmente il mifìeriofo fpetta- 
colo del fuoco ,ch 'arde a dentro alle [pine. V di- 
tti 'udite , ò voi che dagli impuri venditori del - 
le Poetiche menzogne vanamento lufìngaù 
ri andate j la vo (ir a infame Venere» in vtL-> 
fol piè da vna fpina fu punta» e col fuo f angue 
comparti l'oflro alla Re ina de fiori : ma dal- 
le pudiche /pine di f erefa traptta nel cuore_» % 
cade languente »eper la morte di lei il condor 
di mille anime elette fi mantiene j non fiori- 
rono ,è ver ode fauorite /pine » poiché nel peno fi 
vcdiuanT ère fa» che fot e a far co'l paragone 
ad ogni rofa impallidir il volto , e tignere ogni 
giglio di vergognofo roffore j ma ben ferutro - 
nodi pepe al najcente giardino della èfemplar 
Religione » che del Carmelo ella ritraffe dopò 
molti anni in Europa: il quale dalla fecondi f- 
fìma pioggia di cjucfìo / angue V ergtnale inaf- 
fiato ,che mer ampia sha poi prodotti »e tutta - 
uia produce fiori tanto odoro fi per ornamenta 
di S anta Chiefa ? Soutemmi » che f omelia « 
figliuola del grand' tuffine ano , e Madre de 
Gracchi » dotta >ed 'eloquente matrona» i firn fi- 
gliuoli ,non meno che co V proprio latte »con l 'elo- 
quenza 
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'qùenZj'i nodrì , e tanto bene à fe r a famigli anti 
conobbegli , che ad vna gentildonna, come leu» 
gioia più pregiata de* fuoi tejòri gli fi vedere^, 
y ergine fu *r crefa, ma nondimeno partecipan- 
do, ad* un certo modo,il priuilegio della grd Ma 
dre di ^Dto , 'vide da sè vna numerofa figliuo - 
latina difcefa. Nodrilla con la dottrina, e con 
la fantità della viìa, ed* bora adulta à voi in* 
fino dal Cielo la mofìra, Signori, come partii 
prtncipalifsima de* fuoi honori, poiché la virtù 
de* figliuoli d meriti della Madrejn buona par, 
te safcriue . E sci* antico Elia, co’l mantello la 
virtù de* miracoli, in Elifeo lafciò dall* infocato 
carro cadere , T * erefa jcguacc del gran romito » 
con le ve pimenta del corpo , gli habiti virtuofi 
dell * animale fuoi Religiofi trasfonde.Ond'io , 
che nelle lodi della Santa fento mancarle for - 
Zje,c 7 tempo,mentre farebbe mcftiere,ch *io mi 
facefsi vigorofamente da capo .dalle mie morte 
parole alvtuo cfempto di que (li Santi Re ligio* 
fi chiamando la voftra pitta , lafcio che tro - 
uiate effreffo in cjuei ben regolati cofitt- 
mi ciò , eh è mancato al mio 
mal compopo parlare, 
i e taccio . 

A A 
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LODI DI S- IGN ATI O 

FONDATORE DELLA 

COMPAGNIA 
DI GIESV. 

RECITATA NEL VA C C AD E Mi A 
PER LA CANONIZ ATlONE. 

Fei benefici, che da per- 
fine magnanime conferiti , 
firbando la fomiglianz,a 
della cagione , da etti deri- 
nano , con la fcarfa capa • 

cita di chi gli riceue non—> 

fi confanno , come che ften meritevoli di corri - 
fionden^a maggiore , rimagnonoper lo più ri- 
cono feiuti con la confefsione dell ’ altrui poco po- 
tere, & à r oiua forz*a negli animi, di lor na- 
tura più grati fan nafeer V ingratitudine. Im- 
pcrciochcyfi come tl Sole sona debile pupilla col 
fuo sfrenato lume e cc tifando, dal grembo del- 
la luce fa 'ufiirc ilmoflruofo parto dell 'ombre, 

cosi 
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cosila he beneficenza de' grandi , mentre dt fol 
leuare gli altrui btfiogni liberalmente fi [ìndia, 
fitto l’amoreuol pejo degli eccefsiuì fattori i 
fuoi beneficati , fenica auederfene opprime ^ . 
Quindi quel Furnto , che al proprto Padrt_> 
partigiano dt Marco Antonio ,haue a dal gran» 
de aAuguRo ottenuto il perdono , hebbe a pre- 
dicar come ingiurio fo quel beneficio , che per 
trofie ender il confine della (ua debole fZjO, ad 
vna necefsitofia ingratitudine lo cofirigneuet^ 
Ma perche il •vitto dì coloro , che le grati e ri - 
ceuute indegnamente traficurano , è prefiso gli 
huomini file nt iti fi detefiabile , che degli ingrati 
anche gli ingrati ft dolgono , e non trcuano , fe_> 
non file forfè in Macedonia , od in Terfia (co- 
me Seneca , e Xenofonte fan fede ) T ninnale , 
che gli condanni, alfettandofi a delitto fi atro- 
ce la vendetta dal Cielo 5 era ben giu fio ,ch e per 
dtf colpa degli innocenti ,fì trouafife manieraci » 
onde lapouerta delle forzje, dalla maluagitd 
dell'animo fi diflinguejfie . Velie pertanto il con • 
corde fientimento de' fiaui , che con la ramme- 
ntar adone del beneficio abbondeuolmente grati 
coloro fi dimofìrajfiero , / quali non d’altro do - 
uitiofi , che di parole , e d ' affetto , meglio poteua - 

A A 2 no 
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no, con la 'voce gli occulti fini della obligata 'vo . 
lontà dijafcondere, il cuore , come altri 
nella faccia trahendo , che con l’opre la gran - 
dezZj* d'vna impareggiabile obligatione 'Vg* 
uagliare. Cosi le Sfere ingemmate di Stelle , 
con l’armonia de' mouimenti concordi, accom- 
pagnando la mufica delle motrici Sirene , alt 
orecchio non di Pittagora,ò di 'Platone, ma 
di Giobbe, e di Dauide,c antan la gloria dell' ar- 
tefice diurno , che le formò , in pagamento del 
debito . Somigliante compenfo,nel giorno d'hog 
gi fino per dar anch'io, per •voflro comanda- 
mento , Signori . Perche fi perfinaggio alcu- 
no fra quei più chiari, de' quali la Chrtfiiana 
Republica meritcuolmcnte fi pregia , ha tutto il 
mondo arricchito di benefici , che non cono/co- 
no ricompenfa; il grande lgnatio , e 'viuendo 
fra noi mortali , e fra glt immortali godendo, 
è fiato cosi prodigo dtffcnfator di fauori , per 
conditione grandi fsitnt , per quantità innume- 
r abili , per ejempio bercici , per fingolarttà ma - 
rautgliofi , per utile uniuerjali ,e per ogni cir » 
eoft antera dtuini ; che qualunque sformo di gra- 
titudine , da tutti glt huomini 'unitamente ten- 
tato, rimarrà fempre all ’obltgo dtf uguale . on- 
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de non battendo noi altro modo. da palcfarne_> 
cono/citori dell' altrui merito .nella dichiarano - 
ne del noftro debito. prudentemente determina- 
le , che con tributo di lode .in non mede fimo tem 
po Ì eminenza de' benefìci d'Ignatio fi riueri- 
fca , e la debolezza no (ir a, diftderofa d'auan - 
zar fe fteffa , il titolo di grata .non del tutto fuor 
di ragione s'ufurpi . Nel che non fono io perdi - 
fiderar l'at tendone , t'I fauor •vojìro, Signo- 
ri, Jè ben conofco , e la benignità, con cui fete fi- 
lili , no (Ir a mercè , d' udirmi, ed il giudi ciò, 
che vi farà difcernere , come in que (io giorno fi 
tratta di caufa comune , e tanto à chiafcuno 
di voi appartenente , quanto ad ognuno il frut- 
to della fantità d 'Ignatio appartiene E perche 
molti cono fciuti Oratori hanno felicemente i* 
impiegata la facondia , e l 'ingegno, in commen- 
dar le fante , e generofe operazioni d'Ignatio , 
datemi licenza , V ditori , che tutte le confido - 
rationi pofte in diparte, a pruouar folo , che^x 
Santo Ignatio fu dato al mondo per lo publico 
iene il mio dijcorfo io ri Aringa j così auerrà, 
che fieno à\noi fruttuofamente (piegatele lodi, 
eh* alla douuta gratitudine verfo del Santo ac- 
cendendone , alle honorate oper ottoni efficace- 
mente 
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mente n' multano. Nevifia fra di voi alcu- 
no, tanto imprudente flimator delle cofe, che tu* 
poca lode d' Ignatio fi perfuada recar fi, eh \ egli 
fia nato per lo publtco bene . Jmperciocbe quel- 
le grandi anime , che co 7 valore dier lume alle 
poderofe Kepubltche di Sporta , d ’<*Athene,u> 
di Roma , non mirarono , nel corfo delle lor glo - 
rie , tramontana migliore , per approdare all'- 
immortalità della fama , che il Jolo nome del « 
la publica vtilità ; à quefta cote aguf^aroru* 
l'armi della fortezza i Regoli , i Mutq , lu» 
Clelte , & i Coditi ; àqueflo Nume offrir no ge- 
nero/ amente in vittima i propri fighi T or quo- 
ti , t dìruti, i Zaleuchi 5 à quello porto, nel 

mare del proprio [angue , trionfatori più tofio , 
che naufraganti , drtf zzarono il lor viaggio 
O triade , Leonida , e Cjobria 5 e fe Curtio nel 
fior de gli anni, riempie co'l corpo armato, non 
meno la voragine dà Foro, che la voracità del- 
la fortuna nemica della fua patria, come in se 
fiejfo il valor publtco de ’ Romani ricolf e , cofi 
nell’onda delle fue vene i fulmini del celeste 
f degno riuohi al publico danno efl'tnfc -, e fe i 
Decif , i Codri conlehonoratc lor piaghu » 
aprirono alla vittoria nafeente la diradalo- 

fero 
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fero in chiaro , che fe in •vita non /offrirono di 
•veder perdente la lor Republtca , in morte la- 
Jctaronla trionfante . Ma ditemi , per v e fi r a. 
fe. Signori, che fanno le pmbel'e opere, eh u- 
feiffer dalle mani di Dio , il Ciclo , co fimi pia - 
neti ? Ruotan fi quelle fuperbe machine , e tante 
Meraviglie à publico beneficio adoprano nel tea- 
tro del mondo , quanti moti negli ordinali auol- 
girne nti dtfìinguona . S offendono quafi pub He a 
lampa dell vntu:rfò il J ole , che co 7 calore, 
co’l lume,!e •vene della terra di prctiofo [angue 
riempie , comparte alle /lagioni i confini, i gior- 
ni dalla notte divide per ri fioro comune d gli 
affaticati mortali , hauendo in piaceuol Jsi- 

tno fonno il nofiro mondo adagiato, (olle cito del 
ben publico,fe ne trafeorre à gli ^Antipodi ,la- 
Jciando in fua •vece le Stelle , occhiute, e •veg- 
ghianti cu fi odi del nofiro fonno . M a che f Dio 
fieffo , qualhcra fuor a d: fe mede fimo, ( fe tanto 
è lecito dire, ) conia fua prowdenfz fiffande , 
qual oggetto rimira , fi. non il pub. t co reggi men- 
to del mondo , alla conferuatione di cui, la ca- 
tena adamantina de diurni decreti , e l’ordi- 
nato tenore delle feconde cagioni infaticabilmen 
te , con modi non ini e fi s adopr ano? Si fi Signo- 
ri, 
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ri ,era Ignatio nato al ben publtco , e come rag- 
gio dal chiarifsimo nembo àlluce inacerbite, 
à prò del mondo ffuccato fi , cioè a dire , tornii 
/ ir u mento dell’eterna prouiderZja, %) e fec mo- 
re de diurni configli , andò per tutto largen- 
do calore , e lume in publica 'utilità Gli Spar- 
tani , che l'età fanciulle/ca alla tolleranza de 
martiali difagi opportunamente auezK,aua- 
no , o?nì giorno , per teftimonianZja di 'Plutar- 
co , e di 'T ullto, acerbamente all' aitar di CD ta- 
na igiouinettt batteuano ic quafi che co'l [an- 
gue, gettato fi virilmente , doueffcro fecondar p 
le palme Vittorio fe, quelli maggior me[fe di lo- 
de ricoglitua da' propri 'Padri, che più abbon- 
deudèjemcnza hauea ftarfa dalle fue vcnz__j> 
(limandoli argomento di cuore veramente , _> 
Spartano, raffrontar nel vigor dell' età così 
dà vicino la morte ,fenz,a cangiamento d'a- 
nimo , ò di [embiante . Andana lgnatio diui - 
fardo nel fuo pen fiere malageuolt imprefe ; di- 
fignaua nel cuore l ’ abbattimento di tutto il 
Monda; argomentaua di muouer guerra^» 
all'Inferno ; vedeua armar fi contro gli sforai 
fuoi la potenzia de' Principi più fòur ani, teme- 
uà in Jommajche'l ben publico t dà lui à tutto po- 
tere 
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iere difiderato , e pretefo non s 'impediffe-, Quin- 
di fi diede à guernir V animo di 'virtù, che agli 
impetuofì affalti di mille nemici uniti reggejje « 
ro . Imperctòche dal colpo dell* artiglierà nella 
di fe fa di Pamplona, non già precipitato dalla 
muraglia , ma sù la cima de’ più eleuati penfie- 
ri fi [finto , cominciò nelle morbide piume à di- 
Jìderar la durezza delle tauole , o del terreno , 
bramò, che ceffaffe il dolore della inuolontaria 
ferita, per rinouarlo con larga vfura nelle. 
•volontarie piaghe di penitenza $ come auaro 
ptanfe il te foro del f angue , che dalla gamba— y 
infranta fenza profitto fi dìffondeua , per dar* 
lo tutto come prodigo fitto le fc mitarre de' bar- 
bari di Sorta 5 temette la vicina morte, cornea 
difiurbatrice della peno fa vita già deBmatas 
nell' animo; fi dolfè del dolor dell 'infirma à* 
che riducendolo al fin de' giorni mortali , l 'op- 
portunità di lungamente doler fi delle fue colpe 
toglieuaglt. Ma fate pur buon cuore ,ò Ciò- 
nane valor 0 fo, che fite ancor vicino all'orien- 
te del vo (Irò giorno caduco , mentre pur Jem * 
bra che fipra il capo vi caggia ruinofamentt 
la fera germoglieranno , quando che fìa,i vo - 
Bri fanti penfieri , che dal cele (le agricoltore-» 
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vi furono fiminati nell'anima : Così fu Signor 
ri, perche l'\Apoflolo S. Piero fatto fi vicino 
alletto del moribondo faldato , e qua ft dallt_> 
mani della morte togliendolo, adì una nuoua. 
vita lo confegnò ,e dall'antica militia del Re 
Cattolico dtfubblgandolo , per (fondomere di 
nobili fsimo /quadrone nell ' efer cito di SantcL^ 
(f hiefa lo faelfe . Onde egli tutto pieno d ’ alle- 
gre z^z^a , e di fferanz,* , r inunti andò all a_y 
nobiltà della C afa, c alpe ft andò l’honor del mon 
do, diffreggiandole riccheZj^e, & i commodi , 
vincendo l 'amor del /angue, pouero,faonofiiu - 
to , tutto molle di /udori, e di lagrime, in M on - 
ferrato la fama de’ fuoi paffuti errori ,inanzj 
a* piedi della Vergine facrofantadepofa, e l’ar- 
mi antiche, quafi trofeo del mondo, co’ l falò prò • 
godimento foggiogato , dalle muraglie del fa- 
grò tempio faffefa. Indi il viaggio verfo M an - 
refa .velino di facco ,&> a' pie fa alzi, prenden- 
do , in vna horrida ffelonca ,fecretaria fedele 
de’ f uoi piu caldi affetti , à tutt ’ altri fuor, che à 
Dìo falò, per qualche tempo celomi . In quello 
ehiufo arringo venuto Ignatto à [ingoiar bat- 
taglia con ft mede (imo, e coni' Inferno, che pro- 
ne non fece di valore ,e d * ingegno r Rifa rifai Lj 

Clc- 
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Clemente Ale ffandrino,erudttifsimo fra fan ti > 
fanti/simo fra gli eruditi ,trouar fi nell' Inghil- 
terra ina spelonca con la hoc e a r tuo Ita alate- 
lo , in cui entrando talhora il * vento ,fk che doli 
cernente rifuoni in concerto di Cembali armo* 
niofi : quc(la,qucfìa era la fpeloncad' Ignatto, 
nella quale in fnuando fi tl mormorio di quell\ 
aura leggiera , de frittane dà profetici oracoli , 
è quel gagliardo lento ,chc la c afa alle ratinan- 
te A pò folte he confe grata , tutta riempie di /pi- 
rito, e di vigore ,faceua idìr V armonia de, 
Cembali , i quali loleua Dautde, che con buon 
fuono feruijfero k lodar Dio . lmper cièche. 
Ignatto fette hore continuate della notte , sban- 
dita dal cuore ogni cura mortale, mentre prof 
tefo inatto di riuerenzafiaua co ’l corpo affifi 
fo alla terra , fpatiaua con V animo per lede « * 
Iute del Paradtfo, e legata in in profondo f len- 
ti o la lingua , con cuor facondo le dtuine lodi 
cantaua : e ptrche le celejìi dolcezze, qualhora 
in ’ anima innocente confolano , il guflo le cor- 
rompono in modo , che qualunque humano ri- 
fioro , come feiapito di fpr eggia , perciò Ignatto 
ebbro di que fanti torrenti ,k così rigor oft_> 
ofjcruanz^a t volontari digiuni riduffe , cht~> 
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contento del parco folleuamento di mendicato 
pane, e d'acqua corrente , tre giorni continui 
fenz, 'alcun cibo non di rado pafjaua. Echi 
potre bbe narrar , Signori , le lagrime , ed' i Za- 
ffiri ffarft in quella (pelone a da' Ignatio, fe fu 
del proprio {angue fi liberale , che alla fola me- 
moria di co fi affra penitenza rn ‘tnhorridtfco ? 
tre •volte il giorno con catene di ferro il {cruen- 
te romito filaceraua , fempre le membra , e'I 
fuolo largamente co 7 fuo {angue lauando ; 
pure fra le continue fatiche del mendicar più 
agli altri ,c he à fe mede fimo il ne cefi uria foflcn- 
t amento i dormendo Julterren nudo quel poco 
tempo , che gli rubbaua il hi fogno 5 folleuando 
gli infermi dello / pedale in ogni 'vile, e fatico - 
fo feruigio $ 'vefiito fempre di pungente cilicio, 
• e cinta i fianchi d 'una grojfa catena , famelico 
fempre , e fitibondo, per lo (ir aordinar io digiu- 
na, fe non era di diamante formato , douea^s 
efhnto , fitto le tempefie della fua mano cade - 
re. O' merauigliofa forila dell' amor diurno, 
ch'entrando in 'vece d'anima, ad' informare^ 
gli ffiranti cadaueri , in mez>o de' tormenti del- 
la morte, lieti , erobu/ìi gli mantiene. Fortuna- 
ta f^elonca , che tal te foro afcondi nel fino, in—> 
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ritma parte alla gelone a di Dauicle difugua • 
le . Conofet le tue grande Zj&e y infuperbijci de ' 
tuoi honori 5 Nel tuo grembo va fabricando, 
non "Vulcano > ma Jgnatio, al fuoco della fua 
carità l'arme fatali , che douera pofeia Ifar- 
gere per Cuntuerjb , e nell * onda delle fue lagri- 
me , e del fue fangue le tempra . Nella tua % 
/cuoia impara tl nouello campione l'arte di viti * 
cer 1 7 nferno, e 7 mondo , con la gloriofa vitto • 
rà di Je mede fimo. In te foggfiornano,non già le 
N ài adì della {pelone a H omerica» ma le vir- 
tù . Dalle tue vtfeere , meglio che dal Cauallo 
dell' Afa yvfcirà Ignatio, ad appiccar vn_J 
Janto incendio per tutto. Partorirai tal figlioy 
al cui magnammo z>elo fa l'uno, e l ' altro mon 
do troppo anguflo confine . Quelle percojfe di 
catena » che fi fcarican j opra il corpo del tuo 
fanto ho ff ite fono preludi delle più acerbe fe- 
rite , eh' affetta il Principe delle tenebre. Quelle 
macchie di fangue » che riccamente Jmaltano 
le tue pietre, fono l' abbozzatura della perfet - 
tione euangelica, ch'egli proporrà pojcia ài mon 
do colorita , e ff ir ante . Quelle lagrime , chz> 
t* ondeggiano tn grembo fon l'originaria fintai 
na d' un largo fiume » che agutja del Nilo , an-* 
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derà di fante opre fecondando la fierilìtà della 
terra . In te fi forma l *. Idea della public a uti- 
lità , 'ultimo fcopo de penferi d ’Ignatio. In te, 
con gli injlujsi della celefte rugiada, f fabrtca 
la colonna , di cui fauella Giovanni nelle fut-> 
riuelationi , che farà fo (legno della Chriftiana 
difcipltna , per gli abufi frequenti già 'vacillan- 
te , t caduca . Così racconta Plinio nella fucu* 
Jìoria , Signori , ed’ un famofo Geografo dell 
età no fra, nella (cuoia della (ferienz A addot- 
trinato celo conferma , trouar fi nelCherfonefo , 
e nella Scoda ffielonchc di tal natura , che rico- 
gliendo perla parte fuperior e, l'onda dal Cielo 
à goccia fa goccia fidante , nel fno loro in'vna 
forte colohna l ' ajfodano ; e che altro furono /e_-> 
•vifite della fourana V ergine, e del fuo Figlio ; le 
•vi foni > e gli efaf così frequenti, che per più di 
trenta •volte j olo in Alanrefa flt gettatore del- 
lefourhumane pompe del Cielo ; quell' abi ([odi 
luce, in cui dolcemente f epodo, i piu celati [agra- 
menti della Religton Chrifiana compre/e ; quei 
geroglifici , e fegni con caratteri lumino fi nella 
fua mente defcritti , co i quali tanto del fegretif 
fimo mt fiero della Trinità potè penetrare, che 
jvn cepiofo libro [opra così alta materia dcL-> 
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•un'idiota comporlo ,fece arrofsar Ì arroganza 
de letterali pieni di lor medefimt-,quel F an ctul - 
lodiamo, che nell hofiia [agro [anta fi gli mo • 
firò 5 quel tono [cimento degli effettt dentro al fi- 
no delle cagioni nafiofii , che co [a dico furono ,fi 
non puri fi ime [lille d'onda cele He file quali in- 
fienfibilmente l ’ anima d ’ Ignatio alla forma di 
perfetta colonna ridite euano per publtcavtihtà ? 
Ed era ben necejjario , c battendolo Dio detti- 
nato per r fioratore della faniità perduta nel 
mondo, e per fiourano legislatore d'una sino* 
bile monarchia , dejfie alle attioni di lui quella L_» 
autorità più fi ngolare , che dalla fi retta congiuro 
itone con Dio , rt [aitar mceffariamente doueua ; 
Conobbe ciò , come che inuolto nelle tenebre del 
Gentile [mo, anche Platone , il quale agliammi- 
nifìratori delle Republtche, e de' Principati, at- 
tribuiua •una Natura maggior dell human a^, 
per parentado congiùnta- con Dio, e del più pre- 
giato metallo formata 5 ed' haueua ciò perau- 
uentura tolto da H òmero , che gli H eroi parte- 
cipi della diuina felicità ne dipinfi . Quindi 
faggtamp , che coloro, a' quali 'venne penfìero di 
publicar leggi per lo reggimento de' popoli, com^ 
l’opinione della dimnità fi fiutarono di fiabe - 
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fare i loro per altro debo i , e non dureuoli rii fò - 
uamcnti . Legislatore de’ Pattriani fu Zoroa - 
Jìro, degli Egittiani T r i m e g fio , de Crctenfi 
Alinole, de ’ Cartami ne fi C aronda, Licurgo de- 
gli Spar arti, S olone degli Atheniefi, de Roma- 
ni Numa Pompilio , de t Stciltani Platone, de- 
gli tAr abt A4 aumetto ,ma nondimeno l aut to- 
nta de' lor decreti trasferirono A4 aometto nelt 
c Arcangelo Cjabr iella, Platone in Apollo , 
in Cjtoue, Numa in Egeria , in A4 inerua So- 
lone , in Apollo Licurgo , in Saturno C aronda, 
sSWinoffe inGioue , T * rimegtjlo in Mercurio, 
in Horoma/ì Zoroaflro. Errarono /ciaccamen- 
te, io no’lniego, Editori , Mà nondimeno co- 
nobbero ejfer necejffarta la tefìimoniaiifa diui - 
na per render nel concetto de ’ popoli venerabi * 
le, autor ernie colui , che alla public a 'utilità 

dì 'vegliare . Onde lo (ìejffo Dio chiamò in di- 
fparte <ì714osc , & alla fommità d'un montt^> 
condottolo , comandò che il Cielo co' i tuoni , e co 
i fulmini , qua fi con tante trombe per fourano 
Duce del popolo il dichiarale 5 e cjual meraui - 
gita fu duncjue,fe ejfendo Ignatio defìirytro ab 
eterno al publico bene , con pgnalt di pubi 
per fona, la fourana bontà dal numero deg'i al- 
tri 
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tri il diftinfe ? Non fu egli veduto foUtuato al* 
cum palmi da T erra , mentre l interno fucco , 
l alimento dal Ctel dtfcefiògli prontamente fiè- 
guendo , alla fua prima fiamma tentaua di ri- 
congiugner/ .? Non lampeggiò fouente orando, 
àgutfa d'un chiaro S ole, perche la luce diurna , 
in quello ardenti fiimo cuore afcofa, non potendo 
filar racchiufia nell anima, fi trasfondeua nel 
corpo ? Non vi fife per otto interi giorni immo- 
bilito, e fuori de /entimemi, mentre l ‘animai 
fchiua delle cifterne dtfsipate , e palulìri della 
terr a , al fonte della diutnità cflingucr volita, 
ma vie più accefie ,l'infatiabtl feto di goder 
CDio? E come poficiafentendofi tutto pieno di 
que fiòautfstmi torrenti , che gli gorgoghauarto 
infeno, fi diede à deriuarne copto fi rufcclli t p « 
publico beneficio i come prouando l'ondeggia- 
mento della celefìe fiamma , che cercaua dd 
quell ' angufìo petto l ’ufcita , ffarfe per lo bcn^> 
publico efficaci/simi incendi? Poi chiamo in . _» 
tefilimonto,ò fante piagge della Giudea, elette^, 
come che indarno, dà lgnatio,per fuo campo di 
battaglia contro l'infedeltà , è per fuo Campi- 
doglio, nel trionfo d'un illuftre martirio. Potò 
famofe fcuole d' A le alà , di Salamanca . e di 
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Parigi , thè atri augufìi,più dell ' ardore , che__> 
dell'ingegno d 'lgnatto , tl quale apprendendo 
da Dottori l 'arti , eh ‘tllufìrano l' intelletto , 
agli l ludianti tnfegnaua le faenze, eh ’infam- 
man la volontà , tolerando per quefìo conto /c_-> 
maldicente ,gli affronti , le prigionie . Fot ò 
glorio fi alberghi di mdefìà, Fiaegia, e Roma , 
doue lgnatto, negli hofpedalt agli infermi , nelle 
f ubile he piazza alla gente minuta,nelle Chiejè 
a fanciulli, in ogni luogo a tutti, fòmmini flraua 
l'aiuto bifogneuole,per la faluezjta,nonmen^> 
dell’ anima , che del corpo .fi on fi può riferir 
tutto. Signori : compatite alla Uerilità del mio 
dire , che nafee dall'abbondanza dell'altrui 
operare. Ho paragonato, nel cominciamento 
della mia or adone, lgnatto al Sole ,• non ritrat- 
to il mio detto, perche Sole , e molto lumino fo 
• era quell ' anima fortunata ; In fegno di che do* 
fa, che per volarfene à ripofàr cternalmentz~> 
in Dio lafciò vedono , e /curo l ’honorato cada* 
nero, qua fi che con la partenza dt leifoffe in~> 
quel Cielo tramontato il Sole , comparuero /e_* 
Stelle à confolar l'ofcurità della notte, perche 
fu veduto il /agro corpo d' lgnatto, nella fuo—» 
tomba , di belltfsune Stelle marauiglwfamente 
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Ir spunto $ Ma fe in co fa alcuna fece ritratto al 
Sole % c irto fu nel campar ttrfenfi a ditttnttone, 
i raggi d II ’ beroica viriti à publtco beneficio . 
zA voi me de fimi chiedo in gratta, Vditori , d 
qual forte di perfine mancò del douuto fouueni - 
mento la proutdenzja d ’/gnatio ? Per la rifor- 
ma del mondo , figuendo gli infegnamenti dì 
Platone, prouide d ‘ottima e ducanone i fanciul- 
li 5 a poueri porfe foccorfo accattando per loro • 
e quando face a di btjOgno,nonla metà del man- 
tello , come fe S. Martino , ma tutte le fue ve - 
fiimenta donando 5 le perfine diuote promojfi 
nel bene , con la pratile a de’ fuoif amo fi efcrcitiji 
i dijfoluti con i ’e 'empio , e con l’efirtatione ri- 
mofife dal male 5 a roz,t fruì spiegando popolar- 
mente i dogmi della fede.necejjari al confegm - 
mento della vita beata j gli fi tendati affinò 
con l 'ufo della dottrina, ma Joprd tutto gli opi- 
nati per ueZoZj) antico nelle maluagità, fi non^y 
poteua con l 'efficacia delle parole ridurre al fin 
fiero fimarri 0 , con le fue lagrime tanto la dura 
pietra degli opinati petti batteua, che finalmen- 
te fpeXzjdta,a fuoi fanti difigni recauala . 'Un 
filo efempio di molti , in confermatione di quan- 
to ho detto v apporto t vditelo volentieri, ch’egli 
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ben degno dell' attenùon vo ftr a, S ignori. Hcb+ 
he 'una volta vn (f touane, che i bollori del fan * 
gue giouani le co’l caldo dell’ tncontinenz,*—» 
aualorando , in doppio fuoco» offenua fe ftejfo 
vittima volontaria al fimolacro d 'tAmore—>. 
furono quelle fiamme impudiche fomite del 
zelo d’Ig natio : onde nelle fue vene le altrui fu 
ette trahendo » con l ’y Ipoftolo infegnator delle-» 
genti, per V infermità di quel Giouane , anelo - 
egli cadde malato . piagneua per V altrui pian - 
to, do le ua fi per l'altrui doglia, penaua per l' al* 
trui pene » moriua per l'altrui morte, e dtuenu - 
to amante dì quello amante, lo feguiua con gli 
occhi, ma più co' l cuore thebbe ri/oluto d'aitu 
t (trio con ogni sforzo. Hor qual' arte adoprò, 
per venire à capo de' fuoi dtfegni ? forfè con—» 
l'incanto dt [oaueammonittone,òdt preghiere, 
fi Hudiò di raddolcir quella piaga ? ma ben fa- 
peua , che le ferite del cuore amante mfìuptdt- 
f cono al bene le fentimenta: forfè la perdita del 
buon nome , e la mala opinione degli huomini 
virtuofi, e da' bene, innanzi agli occhi gli po- 
fePma non può accoppiar fi, e dimorar infìeme 
la maefia con l'amore . forfè con l'empito d’un 
gagliardo rimprouero, opprimer volle quel no - 
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ceuolifsimo incendio ? ma la fiamma à 
difpofia materia appiccata , dalla dio lenza « 
de Denti incrudelì fce , e più (fidatamente con - 
fuma: forfè con lo flrepito replicato di minac- 
ele dell'ira cele (le, tento di romper l'oflinata_» 
j ordita di qud cuore? ma il Nilo ruinofamen - 
te cadendo, afjuefà , non libera dalmate l'orec- 
chio de' Dicim h abitanti. £ he fece dunque ìgna- 
tio ? a che configlio s apprefe? eh Signori , ima- 
ginate pur quanto [ape te fingeteui nel penfiero 
tutto ciò , che può trouar l 'ingegno Dtgorofò 
d'un zelante amator del ben di tutti , eh 'ad'- 
ogni modo , io fon per Dtncer l'afpcttation do- 
fra co'l mio racconto. CDoueua l'infelice 
Gtouane paffar lungo la riua d ’ uno (lagno, per 
lo rigor della fagiane gelato : 1 guaito Defìtto , 
non d' altroché d'un bell' habito di carità, rup- 
pe co'l pefo del corpo , mà più co'l caldo dell’Oc 
nimo,il duro fuolo di ghiaccio , e dentro alle ac- 
que , ad' onta dell' horror e della Dernata fino al 
collo s'tmmerfe , e mentre lo sfortunato amato- 
re pafiaua, hauendo egli trouata la ficurtXz,a 
nell' onde , auertt del naufragio colui, che carni - 
naua per terra, £«r* opportunamente lo ritraffe 
dal diparto fenderò . o petto neramente ber at- 
eo. 
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co, ò Zjdo ver a mente dittino , o anima dà 'Dio 
creata per publico beneficio . 'Ben fi conobbe. 
alt bora, eh e le molte acque non poffono efiinguer 
la carità ; Ben s attero Ihifiorta di quel famofo 
fontet chele facelle {pente riaccende, ma fpegne 
le ardenti . Ben fi vide, che Ignatio , imbeuuto 
dell' sfpofioltco Spirito , diuenne balta del fuo 
fr atel o , e per Janar il bambino, àcui daua il 
latte della cele (le fapien^a , pigliò per [e l ama- 
ri fisima medicina 5 fermofsi à mio creder l ‘ac- 
qua, piu lofio dallo Jìupore di così nobil fiatto, che 
da ritegni del ghiaccio legata 5 b fie pur hebbe^j 
moto , fu fiolo per correre à raffreddar gli ar- 
dori di quell' incauto amatore : l’tfieffo infermo 
fenti per le vene la fialute fier pente , fenica fa - 
per ne il modo 5 viderintuff\ate nella durerà 
di quel ghiaccio le celefli fa J te, che da' C telo 
piombauano per trafiggerlo : mirò nel ter fio fpec * 
chio di quell 'onde felici le fiue fchifclffc, ed’heb - 
be opportunità di lauarle : interizjò di freddo 
veggendo Ignatio tremante 5 arfe di vergogna 
mirandolo tutto acce fio di \elo : rimafie fior dito 
al rimbombo del fioaufsimo tuono 5 fmarr) /c-* 
fui primiere follie alla villa di qu i folgore. 
ardente , che formato per l anttperifiefi delfred - 
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do efierno del lago, combattente con l'interna_y 
fiamma del cuore , fer peggi aua mirabilmente 
peri’ onde, acciò che fojfe la virtù d Ignatio, 
co'l fuoco , e con l' acqua battcuoimente pro- 
uata . H orche dite , Signori, non era Ignatio na- 
to al pub Itco bene,fe quanto hebbe d'tntendimen 
io, di If trito , e di vigore , tutto in perfetto bolo- 
caufio offrir foleua al publico beneficio ? Ma 
poco, ò nuli a h aurei io fin bora , in confermatio • 
ne di così chiara verità , recato in me\o ,/c-» 
prouarnon potefsi,l ’ auiditk del ben publico nel 
cuor d' Ignatio, effer e fiata fempre con le più no- 
bili circofianlf congiunta, chepojfon render gli 
effetti d un fanto \elo, merautgltofi , ed' eterni* 
La vita de * mortali ad vn deboli [simo filo s at- 
tiene, che à melo dì può effer da inopinato an~ 
uemmento rectfo : perciò non fon compiute quel* 
le felicita , la conferuation delle quali , dal bre- 
uifsimo giro d'una fola vita dipende . Se la_> 
mole dei ben publico / opra vn folo e Atlante fi 
pofa , cader à ferina fallo , alla caduta di chi la 
fofliene : onde imprudentemente fi tentano quelle 
imprefe,dopo lt quali, ne pur rimane vn fempltce 
Vtfiigio del valor di coloro , che le condufero d 
fine: perciò gli antichi Rhetori danno à S olone. 

[opra 
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/opra T * émiftocle la maggioranz,a,perche leL_* 
‘vittoria % come che memorabile di T emifìocle, 
una fola volta fu profitteuole alla gloria & al 
mantenimento d' A thè ne , mà le fauie inflitta 
noni del grauifsimo Legislatore , conferuatt _* 
nella lor verde offeruanza, poterono farimmòr 
tale quella Republica . Co/i è Signori, fé quan- 
to adoprò Ignatio in utilità del mondo , fofje^» 
con la uita di lui improuifamente mancato » 
tutta l'obligatione , eh 'alla fua gran carità fi 
doueua , farebbe Hata da noflri Auoli con lui 
giu ftam ente fepolta,ò almeno nell' angufìo cer- 
chio del paffato fecola confinata. M à non era_> 
egli d'accorgimento fi corto, che alla fuapro- 
uidenZii, & agli occhi, pone fife una meta co- 
mune . N on feruiua egli al tempo , mà lo face - 
ua ubbidiente minifiro de' fuoi penfieri : e come 
l 'otiofamente tra/corfb,con la frequenta delle 
opere rifior aua, e' l prefente,co'l continuato e fer- 
culo delle uir tu, bene impiegato teneua, cofi alt 
auer.ire una nobil parte di fante occupationi 
ferbaua . t perche doueua morir fenici heredi , 
chi uijfe tanto fecondo ? perche non hauea da_» 
la fidar una groffa her edita di rehgiofe attioni, 
chi poffe dette in uitacosi gran capitale di zjelo? 
s> v lafciolla. 
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lafciolla , lafciolla fenz>a dubbio Signori , ^ 
hoggi ancora dopo tanti anni, eh egli n 'abban- 
donò, per andarcene in Cielo, godiamo il frutto 
del fuo saio feruore, Dicalo il Collegio Germa- 
nico in Roma , col configlio, & con l'auifo d’I - 
gnatio eretto, come fortezza» in cui s'alleuano 
ardittfsimi guerrieri, per abbattimento delk~> 
empie fette. ^Dicalo la Cafa de' Catecumeni, 
porto ficuro di coloro , che dal naufragio dell\ 
infedeltà , e del giudaifmo , bramano d 'ap- 
prodare all'eterna falueZjZ^a . Dicalo tl Mo- 
ni fi ero di Santa M aria, nel quale tante mife - 
r abili Donne, di marito mortale mal prouedu • 
te , in que tempi andauano à fyofarfì con Chri- 
fto Dicalo il pietà fo hofpitto degli orfani , che 
tanti figliuoli adottati da Dio fofienta . Dica- 
lo il M omfiero di S anta Caterina , ricouero di 
buone 'vergini , per l'età , e per altre circo (tan- 
te pencolanti . Mà più d.' ogn altri Iodica 
la nobdtfsima Religione della Compagnia di 
G l ES E’, dà lui per ornamento , e per dtfefa 
di Santa fid*, con ottimi ordini, mar auiglio fa- 
mente fondata . Hor qui , Signori, m'accorgo 
in che rauiluppato labirinto 'volontariamente. 
m intrico, di cui trouar fi può tanto malage - 
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mimtntt l'ufcìta , con quanta facilita ,vntt^> 
grandi fsima entrata mt fi prefenta . E cornea 
potrò io lodar bafleuolmente quell ordine , i cui 
gloriofifsimi fatti, in meno d’un fecolo fianca- 
no, non eh 'altro , i pen fieri di chi a con fiderar- 
gli gli prende^ e pur è quefia la piu bell’opra 
d'Ignatio, che nel racconto delle fue glorie . _>> 
non può eff ir ferita btafìmo di poco cono [cimen- 
to , ò di fouercht a affettatone la f data. So l ’ar- 
tificio di colui, <he l 'immenfità dell Iiomeric a 
Iliade in vn breutfsimo fpatio ingegnofamente 
rifìrinfe 5 ma nondimeno più duraimprefa e la 
mia, mentre in pochi fisime parole gli hononded’ 
udpofioltca R e ligio ne tento racchiudere * R i cor- 
rerò per tanto alla prudenza 'vofira, V ditori , e 
ricogliendo in i [cordo quel, che non pofifo in fi- 
gura [piegare Jafcierò, che Ivoftro di [creta gito- 
ditto aggiunga alle lodi , che fi debbono a cofi 
H eroica Religione , quel che à me toghe la tar- 
dità dell ingegno , che la 'velocità del tempo non - 
fegue. Con nome di militta chtamolla Ignatio : le 
diede per bandtera la maggior gloria di c JDio P 
per contrafegno , ò 'vogliam dir per teffera mili- 
tare il (ac> ofanto nome diG 1 E S E. per ar- 
vttdft infitte la fantitàde cofiurm : per offenfi- 

HC 


Digitized by Google 



SETTIMA: a ,, 

ue la /òr della dottrina - Narra Diodo ro, 
che negli eferciti Spartani una compagnia fcel- 
iìfsima, e di riferua trouauafi , la quale mar - 
dando fempre a fianchi del 'Principe* (laua f 
da i cenni di lui pendente , per correre doue » 
il bijogno prefente la richìedeffe : la Compa< 
gnia diC/l ES F fempre armata di dottri- 
nale di z>elo, con folenne giuramento di pro- 
prio voto obligata alla fedeltà del Temano Pon 
tefice , furano condottiero delle /quadre Cat - 
toliche , ad vn fempltce cenno del capitano,co- 
me tra forre valorofamente da vn mondo alt, 
altro ? N on è parte sì remota dalle no fi re con - 
frale $ non e Prcuincta sì barbara $ non pre- 
gno sì fero di Religione , e di C lima * doue que- 
fta generofa foldatejca ,fp nta dal comanda- 
mento del Romano P onttfice , non h abbia ffar- 
ft fe mi di guerra cotro all Idolatriate contro d 
fai fi dogmi delle fette Profane. S allo la Mo - 
fiouia>V Etiopia Ja Perfia, il Monte Libano, 
la Dalmatia , vifitate con Jubtto [correrie di 
fruttuofifsime mfsicni . Sa Ilo la Polonia , /*_, 
Germania i la Francia , la Fiandra , P Inghil- 
terra , la Scotta, (/ ofìartinopoli , afsicuratt con 
ordinarie forti zj^e di Collegi , e di Cafe , q al- 
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meno con (Ir ut agemmi à baBànzà difefì. Ada 
che vad’io ricercando le (Ir antere contrade. 
per mendicarla fede al mio fauellare ? Sallo la 
noftra Europa, fallo la noflra Italia , fallo la_, 
noflra Citta , voi mede fimi lo fapete Signori , 
che quefla magnanima Compagnia,non con- 
tenta d'una forte di pruoua in pub fica 'utilità , 
con mille ritrouamenti dell' ingegno fa pietà , 
impiega il •valore in feruirui: le predio adoni , 
l' ammint (Ir adone de' fagr amenti, le fcuole,le^> 
Jfiritualt adunanze , l' ammae (ir amento degli 
ignoranti , su le piaz>z,e > negli ho/pedah , alle_j 
carceri , nelle Galere , fopra i più horridi mon- 
ti, nelle aperte campagne , altro non (ono,cht_> 
nuoua(orte d'armi , di cui guernid i combat- 
tenti feguaci d'ignado ,per •viti publtco, contro 
all Inferno intrepidamete guerreggiano, porta- 
ti dall' empito dell'amore. Legge (le mai,per 
•ventura, nella •vita di c Pelopida pre(Jo Fiutar - 
co,c(Jere (lata nell' ho (le T hebana •una •vaio - 
rofijsima Compagnia d'amanti , che facrcuj 
s' ad iimandaua , ed era il nerbo dell' efer cito / 
•una forni gitante ne dtftderaua Platone , 
tale •veramente fu affembrata da lgnatio.Non 
mi lafcia mentire il gran Xauerio nelle fue^, 
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lettere , doue della fua Compagnia favellando 
dice, eh ' ella era Societas amoris, acque con- 
cordias . Da quello amore foffiinti i foldati 
d’Ignatio , ò come bene adempiono il Coman- 
damento di colui eh' ad’ accender tutto il mon- 
do mandauagli ? Quindi leggiamo dà quefìo 
fuoco ,nellc orientali ,e nelle occidentali prouin * 
eie delle Indie abbattuti gli altari , difolati i 
tempi, tolti i fagrifici , impedite le vittime , at- 
terrati i ftmolacri de' fai fi Numi , che tiran- 
neggiavano que paefi Quindi nel Settentrio- 
ne , doue la carità , raffreddata da fiati di co- 
lui, che nell ‘ ine o fianca dell' \A quilone locar 
•voleua l'ambito Jeggto della divinità , era già 
* vicina ad efìtnguer fi , quefìo guerriero dr apol- 
lo portò la Jcintilla della cattolica Fede, ckc_j 
dilatando fi pian piano , & in nobile incendio 
crejciuta , in gran parte ha purgata la terrete 
dalle lappole , e dagli fìerpt dell ' opinioni per- 
uerfe . E che fan tuttauia con farmi in mano 
dell ' efempio , e della dottrina , che /ottener^ 
arditamente la guerra contro agli heretici / 
Nella no (Ir a Italia , non han 'veduti i no fi ri 
Auoh , e Padri, per mezp della Compagnia . _> 
d 'Ignatio , refi) il debito culto à luoghi Jagri , lo 
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splendore alle Chiefeja rtuerenfa a* Sacerdò- 
ti , la frequenta a Sacramenti , diradicati gli 
abufi, nnouata la dottrina , ìntr odo. tata pietà, 
fiabiltta la Religione ? E fe Platone, mercede^ 
vguale al beneficio fattone dà vna famiglia. 
dà cui fojfe dfcefa ter fona proftteuole al pubi- 
co, non trouarfi affer matta , come corrifponder 
fi può alla fecondità della Compagnia d ’Igna - 
tio , che à centi naia, in così breue fati odi tem * 
po, annouera i figli fuoi , i quali co V prezzo del 
proprio fangue comprarono la Jaluezz.a di tan- 
te anime trauiate , & erranti ì come con ricom 
penfa degna di tal fauori,riconofcer da noi fi 
ponno le dotte vigilie di tanti eccellenti fcritto- 
ri, chela lor vita all'utilpublico confagrando , 
vna compiuta libreria f orman con l opre loro $ 
tome adeguar con humana gratitudine fi Fpcra , 
ifantifsimi e [empi d’un Francefco Xauerio, 
d’un Luigi (qonzaga, d'uno Stanislao Kojìka , 
d’un Francefco Borgia , d’un Bernardini 
Realino, chiarifsimi lumi dell'età noflra ? co* 
me in fòmma può il Mondo fciorfi dal debito, 
che direttamente lo tiene ad] gnatio obli gato per 
mille titoli ? Non ipofisi bile S ignori -^ond io il fi- 
ne al cominciamento del mio dtfcorfo accoppi- 
ando , 
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andò , poiché dalla grandezza de bewfici d'Ig • 
natio, infieme con tutti voi , oppreffato mi fien • 
lo , affai filmo d'hauer,tn efpr e (itone della no - 
fira gratitudine adoperato, fe co' 'l racconto delle 
eminenti glorie di lui, per huomo nato al 
ben publico, •ve l' ho, comunque me 
fiato dall' ingegno con- 
cedalo, dipin- 
to. 
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LODI DI S. FRANCESCO 
XAVERIO DELLA COMPAGNIA 
DI G I ESV A POSTOLO. . 
DELLE INDIE. 

RECITATA NEL L' ACCADEMIA 
PETALO CANONIZATIONE. 

&3SB3ES 

Alle contrade delle In - 
die, che i primi , e piùfecon - 
di raggi del Sol nafcentt-, 
accogliendo nel fieno , arri - 
chijconodi pretto fi parti di 
perle il mare , d ’ oro la ter- 
bi fsimi eccelli , il più leggio* 
droyil più marauigliofio , il più diurno moflro 
•v arreco ,nel giorno d'hoggi, ò Signori ,che^> 
mai , da che in fe mede fimi fi riuolgono i feco * 
li, di loda i confini d' Er cole, Abila,cC alpe ,al 
nofiro mondo Demffie . None Iride tanto Da- 
ga , auegna che allo fpecchio del Sole di milita 
colori abbellita, nomò fe con miglior ragione, 

ò madre. 
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ò madre , ò figlia dell' àmmir adone ft dica > che 
dagli innumerabili fregi del mio cele fi e prodi’ 
gio, e •vinta, ed ’ojcurata non fia. Non è Fenice 
tanto dal contagio dell 'h umano mondo lonta- 
na ( come che logorando con le rinafcenti mem- 
bra l ' età ,pata adeguar l’immortalità dclks 
Stelle , e dagli odorati incendi dell ' Arabia he - 
rede di fe (ìeffa nafeendo , •viua con alimento 
dal del di [cefo ) < he la bell T^a , la gratta, Icl _> 
nouità , l'odore del mio miracolo Jourhumano 
pareggi . N on formò la natura, non ornò l'ar- 
te , non riduffe a perfetùone l'tndu firia operaci 
fi pregiata ,ih'al paragone di quefìa , •vile, 
difforme parere, a' prudenti giudici delle co fe, 
cioè à dire , à voi che m ' afcoltate,non debbia. 
Onde fei più famofi dicitori ,auuenendo fi iris 
/oggetto abbondato le, l'eloquenza d ’un 'T ùllio, 
ò d’un'Demofiene , e talhora cento lingue , e_-> 
cento bocche, con nona vece di ferro , dicono di 
bramare, io all'incontro , del gran F rance/ o 
Xauerio, che v 'hò fin bora tacitamente deferii 
to , prendendo à difeorrere , con nuouo efempio , 
della mia rcz>a , e mal compofìa fauella con- 
tento, non inuidio altrui i fiumi d 'una felice fa- 
condia . lmpercioche , alle cofe mirabili , eh 'io 
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fon per dire , torrebbe in %ran parte la fede lo 
fi idio de” li ingrandimenti Re tt orici, e per ra- 
ftr gli amnr degli V di tori , noi f empite e rac- 
colto delle anioni herokhe del gran Xauerio è 
bafieuole . £ ch'io fin bora non habbia, cornea 
deb tare d'incerta fede, promefo più di quello, 
che pagar pojjo , per •voi mede fimi l ' intendere - 
te , Signori , diutfando nell' or ation mia, come 
il tenor della noita del noflro A pofìolo, non mi- 
racelo continuo può giu fi amente nomar fi. 

La 'Dita humana dalla [cuoia cosi T* eolcfi- 
’gica , tome Accademica , in atitua , ed in con - 
templatiua diuiderfi è più noto di quel , che di 
lunga prona habbia in quefio luogo bifogno : 
Alai' una, e l'altra in un [oggetto mede fimo 
trouarfi 'ioni te , in modo che vicende uolmcnte 
non s 'impedtfcano,od' impojstbile, ò molto ma- 
lageuole concordemente fi filma. Quindi heb- 
befm gran Platonico à rapprejentarle,nel tea- 
tro del mondo, inguifa di due feroci guerriere, 
che per la maggioranza combattano 3 Perche 
quantunque l'attiua, in quanto 1 moti felino fi 
dell' anima imperiofamtnte compone , fin * 
frumento della contemj lauua^ome operatrice 
però , e negli oggetti efierm dtfsipata , e [far fa , 
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la tranquillità e 7 raccoglimento, a’ contempla' 
tori bfogneuolcjmporiunamente interrompe . 
Ne altro MJenttr di Platone tollero fottointen- 
der que S aui,che con le nuuole de' f molo (ì ri- 
trouamenti il fole della venta con gran pru- 
denza celarono , mentre il Regno di Saturno, 
rapprefentante la quiete della contemplatiueLj, 
effere flato da Gioue ,fimolacro deli' attiua . 
tirannicamente •vfurpato cantarono . Non puoi 
Signori , l'animo d'un Principe vegliare in* 
fatte abilmente alla tranquillità defuoi popoli, 
che non compri con la fua fatica l'altrui ripo- 
fo ; non oper angli elementi , & i corpi da lor 
compofli ,fe prima alterati non fono -, non ra> 
pifee la Jourana sfera gli orbi minorile dalla 
virtù dell' afsiHente intelligenza non e al fuo 
mouimento fofptnta ; non può in fomma gia- 
cer// adagiata a' piedi del Saluatore Mai t. i . 
con Maddalena , mentre la follecitudine d'ap - 
preflar al grande ho/pite la cena , e la ca/a à 
mille cure noiofe le fà riuolger il pen/ìero. c . Dal 
lume di quefla verità , eccliffato più toflo, che_> 
illuflrato Epicuro , à cafò il reggimento del 
mondo fè dipendente dal cafò, eia temerità del 
fuo pazzijsimo intendimento , tra f rendo nel- 
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la temerità degli accidenti dà lui fognata, men* 
tre empiamente religiofo , à Dio dar 'volle vn 
otto fa diuinità , fcioccamente facrilego , la pro- 
lùdendo, gli tolfe . @hie fio è ben certo , che l ’ huo - 
mo,con r virtù dentro a breutjsimi termini limi- 
tata , ondeggiante nella marea di cento tempe - 
(ìofe follecitudtnt , non può nel queto feno della 
contemplation rtcourare . Solo F rdncejco Xa- 
tterio , venuto al mondo , per operar miracoli 
in ogni parte memorabili , e grandt, così in fe_j 
mede [imo l * una , e l ’ altra vita congiunjè , che , 
come di Stila di [fé l ’htfìorico , due X auertj in 
vn folo Xauerio , la fantita.per propria glori a, 
difiinfe 5 Ne vi fate à credere , chef come /c-> 
forme , fra di loro contrarie , ne fcggetti dura- 
re, fe non fe in grado non eminente* non pojjo- 
no, così nel nofiro Heroe V anione ,e la con - 
’templatione , con lume debile , od' annebbiato 
fflendeffero , perche con perpetuo miracolo, vi- 
gore luna dall'altra prendendo, quandunque 
Francefco , chìufo ne fuoi penfertfe ne volaua 
all' empireo, non cedeuad più fotleuaù Ana- 
coreti della T ebaide » òdtNitria j edifcefo po- 
fciaalla cura delle anime , le operatiorà de' più 
feruenù Apofloh , per non dir altro , vguaglia- 
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ua . Infegna il finte della 7 “ eologia , nella fcuo m 
la del gran Pontefice Gregorio addottrinato , la 
•vita attuta in compor primamente l 'animo ipo- 
fida in porger a bifognofi il neeejario allìggia- 
mento occupar fi. Nell ' una , e nell’ (fiora parte 
jù tanto fi inalato "Francefilo , che laficta in for- 
fi il pen fiere , fi con maggior empito moucjpz_j 
à fi mede fimo , ò all'Inferno la guerra ; fi foffe 
più implacabile nemico al fuo corpo, balle al- 
trui anime amico più fi ttttuofo , fi Ipargejje^, 
più copiofamente il Judor e, affi atte andò per la_j 
conuer fione del 'Pagane fimo , ò ’l J angue lace- 
rando fi con difciplme . Non appettate tn quejìo 
luogo , Signori , •una rammemorane delle^j 
notabili penitene » con le quali Francefilo alla 
coltura dell’animo fi dilpofi ; Perche per gra- 
di che fieno , e degne della merauiglia de pofie- 
ri,fon però tanto accomunate cogli altri S ami , 
che nel Xauerio, d'ejfir come fingo lari com - 
mendateiìion meritano . Potrei ridire la fiue- 
rità de’ digiuni fi rigor o fa, che la fame raccol- 
ta in quattro , t talhora in cinque , e non di ra- 
do in fitte giorni d'inedia , con poco pane, per 
Dio mendicato, racconfolaua Potrei contare, 
come armato di catene coirà àfifiefifo } non pris- 
ma 
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ma faceti* fine di flagellar, che dì vitti re, poiché 
/oneriteli dolor delie volo» art ferite, fuor a de 
fentimenti trahendolo , gli foglietta il modo di 
pm doler fi, ed egli flam ut e per U fuerchit .* 
penaceffàui di pupe;, a e . Potrei narra ut, 
come occupato fèmprc in ft> wgio dell, anime il 
giorno, P bore della notte, dalla natura r /erba- 
te alnpofj ,per impiegarle m d tcif si me contem 
plafoni aliar ameni e rubbaua , affogando nelle 
fue diuote lagrime il formo, fe pur tentali a d'ac- 
cojìarfi d quegli 0' eh . per diurna con fola t tonerà 
piangenti . ‘Potrei/ 1 ferire , come per dichiara- 
re al corpo la f h-auttudtne dà lui douuta allo 
1 / trito , con rinfuriate funicelle , in molti luo- 
ghi, così tenacemente legdlo , che penetrando i 
nodi dentro alla carne, fopra t legami crefc ta- 
ta , con ingegno fo tormento fi conduffe 'vicino al 
morire ; e fenla dubbio que lacci fìrettt allu* 
membra haurebbono dtf tolti i ritegni dell' ani- 
mi a, fe al m’racoìofo male nona mtr acolo f cu* 
medicina non era prefia . M à che co fa final- 
mente per grande , e per merawgliofa haurti 
detta , la quale polla à fronte di tanti lluttri 
fatti di F rance fco,à gufa di Stella min ru* 
nella luce del Sole , e morta , e chiaramente fe - 
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folta nonfòffc ? Vna fola co fa tacer. fen7 a no- 
tai non pojjo y la quale perla genero] a 'vittoria . 
che ottenne di fe fieffo F rance feo, ( opra t trionfi 
del gran Ad ac e don e s auant aggi a 5 H aneti a tl 
buon feguace diChrifìo,ale Jue eccellenti vir- 
tù aperto , nella Citta dt Vmegta vn bel thè atro, 
à cui lo pedale degli incurabili di propor 1 10 na- 
ta feena ferwua 5 lui la canta con molto deco- 
ro rapprefentaua le parti [uè, ne' ferwgi degli 
infermi ferina difìinttone di t empi ,vigoroJ. amen 
te occupata . iut fofeneua la fua perfona , con . 
merito c igran lode , la r, ligio fa Immilla , nelle. 
più Vili , (ef abiette cure impiegata ; ma fopra 
tutto dui la mortificatione fece ge fi si beh cke~> 
ne pur Ro feto poteua con lei gareggiare dt l g- 
giadrta . C onctofacofa che, la fchfez.z^a di 
quelle piaghe abbommeuoli lo fiomaco di Fran • 
ce (co delicatamente per lo auanti nodrtto , irri- 
tando, conhauer l’ardore del magnammo pet- 
to infenfbt mente intepidito , pian piano da . 
quell hcrcico me fi tre lo ritrahiua ; quando del- 
la fua deboleZsZj* fatto accorto, e più fe fejfo, 
che gli infermi a borrendo , francamente alla 
natura ribellante s'cppofe. Ter che fatto fi più 
da vicino allo fp ir ante c adatterò , fi laf ciò cortei 

la 
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la bocca su le putrefatte membra cadere , e ria - 
Jciugò l 'humore , ne {corretta . Joffri- 

fee la materia , di cui fi tratta , che lungamente 
f opra si gagliarda ri folutione io difeorra , e sa 
bemfsimo quello y eh' alla delicatezza de vo- 
fri orecchi fi dee 5 mà ditemi nondimeno per 
CDio , Signori t legge fi, fe non fe forfè d' una..» 
Catterina Sanefe , sforzo maggiore di morti- 
ficatone ,in tutte le fiorie de tempi andati? non 
s'oppone F rance feo, à guifa di /aldo {coglionali' 
ajfalto di qualche alettamento , ch'alia trafi 
grefsione de' dtuieti cele Ih l’inuoglt 5 non rom- 
pe con la forza della virtù la contumacia d 'li- 
na cupidigia mal nata j non punifee con ven- 
dita innocente gli oltraggi fatti da lui alla . _» 
fourana M aefià ; non guerreggia valoro fa- 
mente contro ad' un vitto, che procuri di farlo 
Jchiauo ; In fomma,qui non fi ragiona di col- 
pa , che fia capace giufìamente di pena ; mi 
fchìett amente lacomplefsione dà fegno della « 
delicatezza , con che è formata ; la natura 
opera y anzi pati fe , fecondo i funi propri prin- 
cipe 5 la necefsuà prence a hsuitabilmente la » 
naufea; e pur F rance feo , afioluto dall ' errore , 
non fi Ubera dal fupphcio 3 lontano dall'inferr 

miti 




OTTAVA. 2*s 

mìtà non ricufa la medicina j fecuro dalle ferì - 
te lega con forte fajcia il juo petto', fen^a nemi- 
co s'arma , combatte , e •vince . ò cuore , ò cuore 
degno albergo ài quelle fiamme cele ili , thè con 
fi larga 'vena ad inuigorirti pioucuano y e ehi 
t ’ injegnò l 'arte di confortar con le Jchfe^Zj^ 
lo fìom ac o,di rijanar te il e fio coni altrui pia- 
ghe ,d' abbellirti negli altrui /ucci dumi, di fu c- 
ckiar dalle infifioltte carni il nettare di rinouar 
la tua •vita con beuanda di morte ?7s 'en fi •vide, 
che preferuar • volefi,non fanar l'anima, con . 
medicina fi •vigor ofa. Ben fi conobbe ,che d'ogn, 
altro nem ico magnammo dtfiregiatore , la fo- 
la colpa fi fortemente temeui , che l'ombra di 
lei ,non che altro , era ad inhorridirti bafìan - 
te . Ne a cafo hòfauellato dell' ombra, Signori, 
perche'vna notte , mentre France/co,tn •vn bre- 
uijstmo (onno adagiato , mànon Jcpolto >nflo- 
raua alle future fatiche leforz^e , •vn 'ombra . 
apunto di colpa , •vn profano fogno, qua fi lama 
importuna , osò a' entrar diilurbatort ' della—» 
neceffarta quiete . Ma ir ance fico 3 che cornea 
buon faldato, dormiua coniarmi in mano , al 
comparire dell' infame fantafilm a, con tanto 
' valore fi rtfensò > che per la forzjt,dal nafa gli 
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/coppièri (angue: e qual 'vigilia per r vofìrafè> 
ò dell H omerico Agamennone ,ò del T* eba- 
no Epaminonda , è di Mecenate , fu mai più 
de (la , del fonno del gran X auerio ? quali fa- 
ranno le •vittorie di Francefco vegghtanti » 
s' ancor dormendo, fcriue i (uoi trionfinomi 
fe già quel grande , co 7 proprio ( angue ? chi 
ficrar dee degli aperti a (falli il*D emonio, (i 
così francamente E occulte in fidie fon ribattute ? 
c Piaceuohfsimo fonno , della notte non già, co- 
me 'voleua He fio do, mà della luce figliuolo, e 
della •vita , non della morte fratello , lufingato 
dà Francefco, non come dd Pittagorici à fuon 
di lira, mà con le glorio fe fatiche tollerate in 
prò del mondo : ò con che belle imagini cor/olar 
jouente doueui quella /anta anima, egli a tele 
prepar aua il giorno con gli efercìtij delfuofer- 
uentifsimo z,elo , tu a lui nel filentio della not- 
te le prefentaui , come puro fife echio, in cui li 
proprie bellezze contemplale dormendo . T u 
gli occhi Fianchi dal lacrimare, per lo fiotto di 
tre bore, e non più, gli fopiui alla luce del So- 
le , aprtua egli il cuore, non maifatio d’amare , 
al lume del Paradifo, auer andò l'oracolo del- 
la (f ofa , che dormendo con gli occhi , •veglia - 
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pa co V cuore . nAnnodauì tu lingua , affati* 
fata nelle dtmne lodi , e nelle predtcattoni i 
et nondimeno in accenti amor oftf simi , fen - 
X* auuederfene , la^> fioglieua , chiamando 
quel facrofanto nome , eh ’è /oggetto detteci 
angeliche melodie . T u fecondando il dtf de- 
no y eh egli hauea di patire per la conuerjìone^, 
del Pagane fimo ,lo caricaci infogno d\m . 
Jndtano, btfognofo d ’effer portato $ egli feguen- 
do l' infinto di chi'l chiamane per meXp tuo, 
tutto molle dt fudore defìatofì , al viaggio del- 
le Indie orientali : s'accinfe. E qui Signo- 
ri, tnfieme con Francefco rifuegliato dal fon* 
no , dietro le ve (ligia di lui , ad' anioni più 
grandi , a fatti più marautgltofì , a più herotche 
mprefe,riuolgo il mio faue Ilare . Nulla s'è det- 
to fin bora 5 quel no so, che di fegnalato,e di no- 
bile -, che •ut ho incoltamente accennato , e •un l_» 
preludio , •un fimolacro , •un ’ ombra : ho parlato 
dt ccfe adoprate dà chi dormiua 5 fegu temi •voi 
con l'attentione , che m'accompagnerete con lo 
ifupore . Sawfsimi fra gli Eroi furono riputa- 
ti coloro , che per lo mondo pellegrinando , gran 
fama (far fero ,gran prudenza raccolfero Di 
Bacco, e d'Èrcole rarlan cento feriti ori ; 
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d'VUffievn fiolo H omero > in vece di mille nitrì* 
bafteuolmente canto : e non paffia fin fa nota 
dt biafimo Eli ano preffo Ftlufirato,cbe mai non 
parti dal confine d' Italia, ne toccò Nauc^ . 
Frane efco,veggendo la noflra Europa incapace 
de fiuoi magnanimi {pinti-, non potendo re [In . 
gnereil valore dentro d termini dell Oceano $ 
tnir andò le colonne d'esilctde, come vii meta « 
di corridore infingardo 5 fientendofì dalle angu- 
pie del noflro mondo fouerchiamente fioffbcato , 
ed opprejfio , a gufa di fiamma accerchiata da 
vn nembo , cercò à fiuoi multipltcati ardori Fu- 
fata . Cor/e per incogniti mari, vtjfic fiotto info- 
iti 0 clima -, vide nel Cielo Stelle non conof catte $ 
prouò barbare v fianca tollerò non più vdtti di- 
Jagi > cibofisi di non più vedute viuande 5 fiegnò 
fico [cefi monti co 7 /angue più, che con V or mt_,. 
Quai mofirinon (e gli offrirono formidabili in 
•vifia , nelle vafle Campagne di Quell’Oceano 
intermina 0? Quali incommodt non /enti negli 
eccefi itti ardori della Zona infocata ? Quat pe- 
ricoli non pafso nelle infeconde foli t udì ni del 
(jt appone? Qual morte no fi vide àfrot e, per la 
rabb.a de Tifoni in mare , per l inu dta de' 
BonQ interr a, per la natia ferocia de barbari 
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Jitibondi di /angue in ogni luogo ? Dà r %oma_ J 
in Portogallo , da Portogallo à Ad onzambi- 
co , da MonZjdmbico a Melinda , indi k So* 
colora , à Goa , alla Rtuiera del T rauanco- 
re , all' 1 fole di Ceilan , a Ad alacca , alle Ado . 
Iucche , al Chiappone > alla China , tan- 
to 'velocemente trafcorfe , che più di cento mil* 
la miglia hautr lui fatto , nello /patio di die- 
ci anni > fi fcrtue . Non è fiamma, che nelle_j 
mature biade appicata , e da furiofo mento fo - 
fpinta , tanto gagliardamente vada Jerpen* 
do i non è torrente , che per le neut dell' Alpi, 
in fui Ad aggio liquefatte dirupando fi , corra « 
con tanto empito al mare 5 non e fulmine, chz_> 
dal feno d'una nuuola oppoffa obliquamene^-? 
Iptccandofi , con tal velocità voli à ferir /<o 
fuperbe fonti del Caucafo , ò dell' Atlante j non 
è Jaetta, eh ufeendo dall 'arco d' arderò Parto , 
rechi sù l ah in meZjO all' altrui petto fi (/edi- 
tamente la morte , che la pnfi&Zja dtlXaue- 
rio viaggiante per quelli, a tutti gli altri inho- 
J /iti > a lui jolo cono fiuti , (<sf ageuoli fentieri , 
vinca ,ó pareggi: ne lo fguirei io co' l mio di- 
Jcorfo, Signori , fé non ch'egli hautndo per fio 
fine l'errar còl corpo ,à cagione disbarbar gli 
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errori delle anime , hor in vna hor in vn * altra 
far te di que' pae fi fer mudo fi, attedeua à raccor 
re il frutto de fuoi copio fi (u lori II Sole, il Sol 
mede fimo , tuttoché correndo le diflorte vie del 
Zodiaco,fiapi cotinuamcntc tl mondo inferiore 
con fecondjstmi tnflufii, non adegua la fecondi- 
tà di F rance fico . Partì da Roma ben rifiuto di 
muouer guerra mortale all' / dolatria ,■ à que- 
fio feopo tutti i futi ptn fieri drttL,z,ando , quan- 
to hebbedi fptrito , di vigore, e d' intendimen- 
to .tutto alla dijìcrminattonc del Gentilefmo , al- 
la propagation della fide, alla falucz&a dell 
anime, co fl antemente riuolfe. Alcuni degli Ido- 
latri conuinjè con la virtù de' miracoli, curan- 
do, anche per mezo de' fanciulli batteva ti, gli 
infermi già moribondi ; predicendo le cofe, ò 
d'auenirc , o lontane 5 ponendo al mare, ne' più 
feruerfi orgogli, vn piaceuolifstmo freno ; par- 
lando à tutti i popoli, frà di loro differenti fimi 
di co fiumi, e ai lingua, nell' Idioma lor proprio , 
non hauendolo apprefo , e chiamando alla vita 
ben venticinque defunti . Altri ridujfe con la~* 
predicanone piena di fiapitnz,a, e di Fpirtto-, al- 
tri mofife con la defìrezga negli animi infinti - 
andò fi 1 altri con la fiantitàde’ cofumi, Infiam- 
ma 
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ma adattando fi al genio, alle inclmatìcni , alla 
capacità di tutu , di tutu fìdudw dì guadagnar 
le volontà, per con/egnarle à T)io . Non s'afi- 
fife talbora alle taude de giocatori , per irar 
dalle altrui perdite il fuo guadagno ? non s’ in- 
ulto bene fpeffo , hofptte volontario , all altrui 
me n fa, per far che i fuoi amici condtffer 
viuande con lagrime di penitenza ? non con • 
uersb continuamente con huomtni fielerati , per 
accender quegli eflinti carboni nelle file fiam- 
me? e quando vi fu bi fogno di %elo ardente^, 
non diroccò in faccia de barbari le A4 o ficheti , 
non di f ruffe gli altari , non abbattei fintola' ri, 
fenz>a temer le minacele de' S ac er doti profani? 
Non dichiarò , come legato zsdpotlohcof epura- 
to dalla communication de 7 Cattolici ilCjoucr - 
natordi Malacca ? non ficoffe , conforme al co- 
mandamento di Chrtfio , dalle fue fi arpe l a . 
poluere fipr.i la mtjt ra fittà di M alacca , 
conqu II atto formidabile, a' danni di lei fiarfe 
la ptfìtlen i^a,come dal fino della fua to^a, quel 
Komano,nel Senato Cartaginefe versò minac- 
cio famente la guerra ? Non m aflrignete à dir 
tutto Signori, che non pofs'to nel breue giro della 
mia or nt ione, trasferir i giudi volumi, che del- 
le 
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le opere herouhedt F rànce [co Xauerio fin ptt- 
blicaft. Lcionuerfioni degli Idolatri à c emina - 
ta dt migliaia fi contano , ed' egli di fua mano 
tanti ne battcz>aua , che non potendo alcuna . _> 
•volta muouere al grande , e pio yfficio le br ac* 
eia , hebbe dell ’ altrui fofìentamento bi fogno . 
Mà forfè intefo alla falmz^ZjO, dtgli Idolatri , 
la coltura de' Chrifìiani habitanti pofe in non-» 
cale? Non piaccia à Dio, V ditori , che p enfie- 
rò dalla conditione di Francefio tanto abbor - 
rente, nell 'animo per imprudenza •vi caggia. 
Sapeua egli corri imitator dell' A pofìolo , d' efi 
fer à tutta fòrte dt gente debitore , & auegna _> 
che parejje dà Dio , con miracolofa vocatione , 
alt aiuto de' Gentili chiamato , adognt modoj 
dalle fue pietà fifs ime cure non efcludtua •ver- 
uno , e laconuerfione d'un Cb rifilano malua - 
gio comprò fouente à largo pri\z.o del prof rio 
fangue . Eraui •vn Joldato , che di mille fiele- 
ranze coperto , hauendo dalla difperatione—» 
tratta la ftcure\xa ) giàlo [patio di diciotto an- 
ni, •viueua dimenticato di fi FteJJo , e di Dio . 
N hebbe conti a Francefilo ,e finz>a hauer 
altra occafìone di •viaggio , con cfueL 'infelice in 
fu la Naue /alito , per c ondar il fuo fratello à 


Digitized by Google 


OTTAVA? 233 

forte , efpofe la fua •vita à manifeflo naufra' 
gto : trattò con l'arti di faggio medico con V in- 
fermo } lo / limole , lo gerfuafe , il •vinfe j ondt^r 
hauendo colui in •vna doglio fa confezione, •vo- 
mitato il veleno , che Vuccideua , rimafe fro • 
Jciolto dalla colga , ma debitor della gena. Pier 
tofifstmo Francefco , della medicina la falutt^ 
diede all ’ amico , ger Je l'amaritudine rifierbò ; 
imgercioche tratto in di ffarte, cominciò con. j 
flagelli fi fieramente, fer lemaluagità del ges- 
tente faldato, à gercuoterfi ,che dal rimbombo 
atterrito colui , cadde bumiliato d gie di dell'- 
innocente carnefice dife Jìeffo ; con quel fregia- 
to /angue, dal libro della diuina giu/ìitia •vide 
cancellato il fuo debito $ da quelle giaghe •vita- 
li dell ' amoro ffsimo P elicano, mirò •vfeir la~> 
fua una, in quell 'onda faluteuole conobbe evin- 
te le faette infocate dello f degno cele/le ;in quel 
bagno di Fpirito/ìfsimo humore , delle fue an- 
tiche giaghe le cicatr ici degofe ; e 7 gran X aue- 
rio,emulator dell'infinita carità di Chri fio, dal- 
le gungentt (fine degli altrui misfatti •volonta- 
riamente trafitto , inaffiò con larga gioggia~> 
del grogrio fangue la fierilità di quell ' animt 
fer tanto temgo gerduta ; e che •vi gare, Signor 
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ri » del cantati no z^ch di Francefco? boterà 
perauuentura perdonato al / udore > per la fai - 
UC2,Zj 4 de Juoi fratelli} non perdonando al {àn- 
gue ? far a fiato auaro delle fatiche , fi fu pro- 
digo della •vita? eh Dioiche àguifa di ricche^» 
anntlla d 'una pretiofa catena d'oroje anioni 
del gran Xauerio vicendeuolmente fi traggo- 
no j and' io d\ una in vn altra , fenz^z arder- 
mene , tr afeorrendo , la meraniglia delle paf- 
fute con lo (lupor delle prefenti tolgo dagli ani- 
mi di chi mafcolta . V ditemi attentamente^, 
per bontà voftra eh' ad 'uno fpettacolo il più 
gloriofo v inulto , che mai rapprefentafjer /c> 
famofe feene della (frecia , ò di Roma . T ro- 
uofsivn empio , tanto contumace nel male opra- 
re , che con voto temerario , e profano , ad 'eter- 
nar fi > potendo , nella facrilega vita fi dtfj>ofz_j. 
Indarno tentò con le fue folite arti d' e pugnar- 
lo Francefco j il quale dalla diffcultà dell ’im- 
prefa,come magnanimo , ritrahendo coraggio , 
quanto vide maggior il b fogno > tanto più bal- 
damente d'aiutar lo fi rifòluette. Condufjelo 
•un di, per occafion di diporto ,ud una. vicinaci 
filua di palane , e non fi toflo m l centro di quel 
kojc.o peruemiero. ,.chc Francesco, cominciò fin- 
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XJtfar motto a fogliar fi lindi Dna pungente 
difctplina prendendo, tanto fi tor mento, chu» 
del fuo cafiifsimo corpo fece Dna piaga 5 poi con 
la faccia più rofifa,ed' infocata di zelo, chenotu» 
eran le membra dtfangue , piaceuolmente, o 
con occhi lagr imo fi, quello in ftupidito guardan- 
do tosigli diffe. Se fi opinato tuo cuore è fiato 
duro agli arieti de miei ricor di, ò figlio , cadé- 
rti forfè Dinto alle percojfc della mia mano . 
Se le mie lagrime , benché calde , & abbondan- 
ti, non han potuto ammollire il diamante , che 
ferbi in fieno , lo [feltra il mio fangue,che tan- 
to largamente Dcrfo per tua cagione 5 fe ìnfrut- 
tuofe furon le Doct, c ' ho (far (e al Dento , per la 
bocca delle ferite parlerà più efficacemente la~» 
pena mia 3 odila almeno , ò figlio , e fe non de, 
miei dolori , certo de' tuoi pericoli ti firinga . _> 
qualche pietà 5 tu corri precipitof amente in- 
contro al peggio, e r.o'l dificerni , ò no 7 curi 3 
tu Doli à dar di petto nell' ultr ice ff>ada di 
c Dio > e non dì penfi , ò noi credi : frena, frena 
quel cor fio, G tonane poco auueduto', ritorci gli 
erranti pafisi allo fmarrito fenderò ; già leu» 
vendetta diurna t * affetta al varco 3 Decide- 
ratti fe non la fchiui 3 ardtfici generofamentu» 
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è figlio , ne temer già , che l'eterna mi ferie or- 
dia non ti riceua. S aratiti fé non mi {fregi , 
tnalleuadore ; nelle mie piaghe accoglierò 3 per 
nafionder glifi tuoi errori; lauerò co l mio /an- 
gue le macchie , che l'anima ti contaminano. 
Non poj/o andar più oltre Signori , à voci cosi 
pietofe,acC atto cotanto hcroico,mi /coppia il cuo- 
re. Dirollo in due parole» Francefcoal buort_» 
camino quel trauiato rtdufje. Fortunata la fel - 
ua, di co fi bella prona campo, e teatro ; oh come 
ben predicea , co le fue palme , l ’ honorata vitto- 
ria del gran Campione. Cingano pur le te pie 
d trionfatori del (f ampìdoglio Romano, palme 
Idumee »ch’al no [Irò heroe dalle fe lue dell' In- 
dia l ’ immortai fronda fi coglie 5 e chi di fiderà 
in terra l'ardore de’ Serafini, mentre fiamma 
fi pura,dal fieno della diuimtà, nella contempla- 
tone raccolta,sfiauillar nel petto di Francefco 
fi mirai ’Seueua egli al fonte originario in Fa - 
radifio il beatifsimo incendio , e poi nel noflro 
mondo nelle anime più gelate lo propagaua_j . 
Stauafene V ' auuenturofio , afisifio alla menfia^» 
delle eternali delitte , e rifierbaua d fiuoi fatti- 
li le reliquie cadenti. Rìceueua per lo canal 
della contemplatone f inondamento di que' fan- 
ti 
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ti torrenti, ch'irrigano la fourana Cerufalcm - 
me, ad tnaffiar l'arfura degli infecondi cuò- 
ri lo diramaua . Non vi difs 'io nel comincia- 
rne nto d:l mio ragionare , chela vita del gran 
Xauerto.vn continuato miracolo, per moltc^> 
cagioni poteuagiufl amente appellar fi, màfpe- 
cialmente,per hauergli efercitij dell' atkua, con 
la tranquillità della contemplatiua,mtrabilmcn 
te congiunti ? e chi fferar poteua davn huomo 
in cure tmportantifstmefer firuigw della Re- 
ligione dtuifio , tanto tiretto congiugnimene con 
CDiOich'tn ogni luogo, quantunque ftrepitofo, 
e pieno di ntceffarie fulleatudini, godeffe degli 
abbracciamenti dello fpo/o celefte ? e pure il 
XauertOyin mez,o alle turbulenz,e del mondo , 
non diftderaua i ripofi , i quali Jouente da colo- 
ro , che chiù fi nelle cupe / peloni he, per affi far fi 
alla ruota del lumedtuino , della vtfia del Sol 
fi prtuano, fono più tofìo bramati, che confegui- 
ti . Poco fu, che egli tulhora inopinatamente dà 
compagni fot tratto fi, m qualche romita felua fi 
raccogli? fife , e fubtto alla vili a del Cielo , man - 
dajfe l 'anima à volo, verfo l'ultimo fine della 
pellegrinatione mortale . Poco fu, che nel pro- 
fondo ftlenùo della notte , quando l'vmuerfo 

fopito 


Digitized by Google 


23 * OR ATIONE 

fiopito in aito fanno fom mini fi ra il necefifiario ri- 
fi oro , egli nella comune obltutone ogni mortai 
cura fommerfa , alle immortali confolationi 
prifictl fieno. Poco fùcheinvn angolo deliaca 
nane , tacendo il mare , ed i v nti , con voci non 
intcfi fic non da Dio , fiollecitafie all' utile del 
mondo la diuina pietà . Poco fu » che la feraci 
innanzi all altare in or at ione profiefo , diefizza 
attendendo il Sole , che nell 'oriente puntando, 
alle reltgiofie fatiche il richiamale ,• che non po- 
teteti corpo affaticato , e cadente impedir co'l 
fuopefo lo fp trito da l' alti fisima imprefia j chc^ 
vn intero fittolo di Demoni acerbamente bat- 
tendolo , non hauefie fiorz^a di frafiornarlo . 
Perche finalmente l'opportun tàdel luogo. e del 
tempo, quafi à vtua forza fptgneuano quell' ani- 
ma valorofia, al fitto più proprio , e più aggrade- 
uole vfificio ? ma che nel ! 'tmperuerfar de P ifò- 
ni, e dell Oceano ; nelle continue occupatiom in 
utile degli Idolatri 5 nell ' ammint firare t fi> gra- 
ffienti d Chrifitani 5 nel far viaggio per luoghi 
alpefiri , dagli abbracciamenti de Ila contempla - 
itone Francefico nonfifiaccafi', queflo , queflo 
è il miracolo , che le forfè dell humana caduci- 
tà di longa mano oltrapafia . Era Francefico 
. vn 
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vnampifsimo mare, che fenica impouerir d’ac- 
que o 7 fuo letto , o fe flejfo , tnmmcr abili fiumi, 
a rat temprar la ficcità della terra prodigameli 
te diffonde . Era vn lucidtfsimo Sole, eh e fcn&a 
abbandonar la fua fiera , in cui quafi in bel 
trono , come fignor d ogn ’ altro lume nfiedt^y 
all'utilità de mortali ifuoi virtuofi raggi com- 
parte . Era vn Pr incipe prouidente che ferifa 
muouer dalla fua Reggia , con valor o fa fida- 
te [c a , le frontiere afiicura d ag i infiliti n. mi- 
ci , e d ottimi gouernatori guerntfce le file Pro- 
vincie. Eravn cuore , che fema allontanar fi' 
dal petto, con la virtù in tutte le membra traf- 
f ufo, le tiene in vita e per parlar più propria- 
mente , era un aApofolo , che pellegrinando per 
feruigio delle anime in terra fianca la conuer- 
fatione co' Cittadini del Cielo. Quante uolit fui 
veduto celebrando la fanta M ejfa , e compar- 
tendo a' popoli dinoti il fagrofanto t orpo del Sal- 
vador e, rapito,non pur con la mente fuor di yL> 
fiejfo , ma co Lcorpo libralo in aria, fema che. ^ 
L 'tmpcdijfe l innaia grawtà , perche hauendo 
Dio per fuo centro , con moto na urale uerfo di 
luì s'innal aua / quante volte aggirando fi frà 
dirupi e: frà balle , fianco,^ ank l ante , urtar 
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U1 co piedi fcalzji nelle pietre » negli (lcrpi,e ne. 
bronchi » lafciando le fue vefìtgta altamente. 
impreffe nel proprio f angue » fernet aueder/ene » 
perche l'anima faceua diuerfo viaggio » e gode- 
ua nel Cielo le refe, delle quali calcauano i pii 
le {pine ? Quante volte in Comortno, tfj in T o- 
lo .frale continue fatiche » in vna prodtgioft-a 
Jìerihtà d'ogm bene» in vn dtluuio di traua - 
gliofifsimi auuenimenti , fenttua nel petto on- 
deggianti le cele (li confolaùoni »in modo» chz^> 
coni egli /riffe d fuoi compagni » quegli incol- 
ti paefi » erano attesimi ad' e (Itnguer il lume_* 
degli occhi , in vn fumé di dolct/sime lagrime? 
Non arriuauano i tumulti del mondo a meno- 
mar la quiete di quell 'animo eccelfò, ond 'egli» 
à guifa dell' imperturbabile Olimpo » tutto che 
fi vede [fé le [falle» ed ' i fianchi attorneati dà 
tempefle » e dà nembi » teneua la fommità firn- 
preeffofìa allo Fflendore d' un purifsimo So- 
le: e fe temerario il paragone non vi fembr af- 
fé , direi» che come il Saluadore pellegrinante. 
nel mondo , benché lauato nel proprio /angue » 
e d' innumerabili piaghe fiampato » ad vn al- 
bero affijjo ontofamente pende jje» perla parte, 
però diuina non cefsò d 'effcr beatifsimo in JLj 
'-> v mede - 
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mede fimo , così Francefco, fatto berfaglio agli 
[Ir ali delle maggiori follecitudtni del mondo, 
ad* ogni modo hebbe l'anima per •vna conti - 
nua contemplatone amoro/amente congiùnta 
con Dio . E perche (fiacobbe dopò la lotta . , 
cioè à dire , dopo la contemplatone , zoppicata 
d'un piede, fatto più vigorofo dell'altro, cioè 
per f entimemi di San Gregorio, indebolito ri* 
mafe nell' amor del fecolo, aualorato nella . 
carità verfo Dio , che mcrauigha fù fe Tran* 
cefo t in cosi eccellente grado di contemplatone 
e frettato , tutte le cofe del mondo pofsi gene» 
rofamente in non cale , e nell 'amor di c Dio /o 
quei progrefsi , c 'bora r udtrcte_^> ? 

iAndauafene V infocati} simo amante tal» 
bora per le campagne , con gli occhi riuolti al 
Cielo , e con l'anima dalla confderattone del* 
le diuine cofe pendente : da quel globo d'eteri- 
no fuoco ,rubbaua,più religioso Prometeo f am* 
me fi fante , & effe aci , che tutto fentiua /enfi», 
bilmente difìrugger fi . Cercaua ben di temi 
prarlcco'l vento de fuoi /offri , d'eftinguer - 
le con l'onda delle Jue lagrime, mà /empete 
indarno . Dtbatteuif , auampauafrtmeua^i 
finalmente fintendofi^ confuqg^ge , aprendo 


endoft con funere 

u M 


innanzi 


H* 


O R A T I O N E 


d'manzj al petto le 've/ìÌMenta i con amaro fìf 
[ima inflanXa replicando gridaua , fatis eft: 
Domine, fatis eft . £ chi va bora mentouan - 
do le infuriate Baccanti, piene d'un nume im- 
puro, per far ogni pruoua d'mtemperanz,^ $ 
e di fierezza ? chi nomina le Sibille f alt elian- 
ti nelle fp cionche , per la violenta dello Fj? tri- 
to , che le agitaua ? Fr ance/co, France/cocott _» 
la punta de fuoi verifisimt incendi , tutte /c_> 
JòrdideZjZjS defauoloft rttrouamenti confuma* 
Mà perche vai gridando , ò Serafino beato , 
fatis eft Domine , fatis eft/ 1 Dunque quel pet- 
to fi cui non è [iato bafìeuolef vn mondo,e l * al- 


tro , fi toflo con poca fiamma fi riempie, e fifa- 
ita ? dunque alle cele (li gratie fèrri quel cuo- 
re , eh ’ aprire ftt volontieri alle fpade de barba - . 
ri? dunque chi mai non dijfe fatis eft a tanti 
patimenti , a tanti dijagi , a tante morti ,fer 
vna fauilluzg^a inuihto cede , e fi rende vin- 
to ? dunque quel fieno fi ampio, che tutte le^j 
anime con incredibile carità non ricufaua__> 


d'accogliere , è fatto peri fiauori diuìnt tanto 
incapace , ed ’angufìo ? Co fi è , Signori , l ’ ani- 
mo mimano , difje vn gran Santo , dalle cofè_> 
mondane pt^un efjere occupato , ma non ri- 

w pieno. 
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pieno, perche effendo fatto capace della diuìni - 
tà , Dio folo può fattollarlo con fe mede fimo ► 

, Perciò l'eterna bontà svolendo il Juo gran Ser- 
uo, nelle fue braccia ricoglier e , accioche à boc- 
ca piena riceuer f immortali de li tic potefft -, , . 
fogliandolo del va/ò , troppo n fretto, del fuo 
corpo caduco , nell' allegrezze impareggiabili 
dell' altra vita il fommerfe . ò giorno à tutto il 
mondo fune fio , in cui per accompagnar i«_» 
morteti continuato miracolo della vita , tra- 
montò il Sole nell’oriente . ò piagge difolati fisi- 
me dell 'India , rimafe per cojì gran perdita 
in denfifsime tenebre . Ma per l 'altra pariti, 
ò fortunate contrade del mondo nuouo, honora - 
te delpretiofijsimo depo fitto del fianto corpo 5 per- 
che quantunque fia tramontato il Sole, ed 'bab- 
bi a laficiato quel Cielo in vnagran notte inuol- 
to , egli però, diffondendo il fuo lume in tanttLa 
Stelle de' JuoiJeguaci compagni , và tuttauicu» 
lampeggiando nell' emi/pero alla fua prefiden- 
%a commeffo . Auuenturofa la N auarra , che 
il Chri filane fimo arrichì dì co fi ricca gioia^j. 
Benedetta l' Italia, c ' hauendolo per tanto tem- 
po con l 'Apostolico latte nodrito in "Roma , il 
mandò pofcia a portar la Romana , cioè leu» 
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nera fede nell' Indie . 'Seat a la f ompagni a . T 
checo'fuoi fanti inflittiti gli die materia d' im- 
piegar e cosi beroicamente il valore . E noi tut- 
ti ampiamente felici , fe coft chiari efempi d’o- 
gni virtù trasferendo in noi fìcfsi, non men~» 
diuoti imitatori del gran Xauerio fi moflre- ' 
remo co i fatti , di quello, che flati 
’vV forno grati commenda- 
tori con le pa- 
rok 

HO DETTO * 
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DISCORSO, 

P; IN VETTl VA>FATTA 

IN VN A ACCADEMIA * 

I N TOR NO ALLA \ 
INIQVITA* 

DELLA F 0 H.T V,™ A. 

MHHEA 

AR A" dunque * vero , Signo- 
ri, che • vna eterna , e più che 
Cimmeria caligine ,ingom 
bri le menti humane,onde~> 
ne pur vn debile barite - 
me, ad 'illuftrarle traluca? 
giogo dell'empia Fortuna gE 
anni fconfolati menando ,fcn%a ah^ar al (f ielo 
lo [guardo, e [cuoter dal genero fo collo l'odiata 
tirannide ? ffdtrcm le doglianza dt tutto il 
Mondo, che ad vna voce,anzJ. ad' un pianto , 
ferifce lamenteuolmente le Stelle, e con orecchio 
incallito , mà più con cuore ottufo , faremo al 
noBro meglio mal proueduti ? Ne mirerà co- 
lei t dal Jourano giro della fua ruota ^on occhio, 

Jcher - 
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fcher nitore , e maligno ? Fedra le fue glorie . _> 
auanXarfi ne' nofìn /corni j i fuot trionfi il'.H- 
Jìrarfi con le nofire perdite j coi nofiro fànguz_> 
Ùnger fi le fine porpore 5 arricchir nella nofiro. 
poti erta i [mite fori -, con le nofire debole fi 
ingagliardir le fue fior fi e 3 nelle nofire rutne /or* 
ger le fue gran macchine ? fi pafccrà l’ingor- 
da , degli affanni degli huomtm , e tra terrà la 
fiuafete inefiingub.le, con le lagrime dt tanti af- 
flitti ? goderà la fjnetata , di veder tl fuo Regna 
honorato , con amaro tributo di ficiagure , e di 
pene ? gradirà la fuperba , che fia con mi fiera- 
bile Jdolatria r inerito il fuo nome, con ine enfio 
di [offri ardentifsimi , e con le vittime d anime 
tormentate ? ficonuolgerà la fie ditto fa le Stelle, 
e gli Elementi, non che i Principati , e le Mo- 
narchie, ogni cofia riducendo all anticoChaos,e 
noi ffettatori delle altrui , fpet tavolo delle nofire 
TP ragedie , non piagneremo le nofire, non compa- 
tiremo alle altrui? E' fiupore, non valor d ani- 
mo il non gemerà colpi della Fortuna 5 II brac- 
cio afisi drato non j 'ente il ferro, mentre dal ri- 
manente del corpo [ano e recifio 3 e quella fioleL _> 
vite, nella primauera potata non piagne, c ba- 
ttendo l'humor vitale perduto ,fi rifierba alle 

fiamme. 
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fiamme . Quel fauio Vlijfe , che [otto la fcorts 
di M tnerua pellegrinando , al fumo d 'Itacela» 
cogito [ameni e afpiraua , agitato , nel quinto 
dell'VhJfia , con vn horrido temporale dalla . 
Fortunata voci lamentimi i lodcuolmente pro- 
ruppe, & a coloro , che [otto 7~ rota erano guer- 
reggiando caduti , la morte , non eh 'altro, tnui- 
dto . E cht dunque vorrà riprendermi, fi Pi an- 
co [otto le battiture di quella fera, con le mtz_> 
binda-, inferri e del proprio male mi dolgo, & 
agli altri la pcruerftà della comun nemica ri- 
cordo ? Ma quando pure non vi fa in grado, 
d'entrar meco a parte della difefa , mentre. L-> 
d 'ejfermi nelle effe (e più , o meno compagni , ri - 
cufar non potete 5 contentateui almeno d’vdir , 
come giudici Je gtufhfume accufe di cedei , la 
quale dai humana vii a deificata, il diurno po- 
tere arroga alle proprie forXe, e delle aduìat to- 
ni de mortalt abufando il nome di Padrona . _> 
indegnamente s ’vfurpa . Favellerò (en\ ani- 
me fità , benché nemico, ò ‘-igno i , e più con vn 
Jemphce racconto , che con a - tificiù d ingrandi- 
menti, porrò t del tti de la Fortuna fitto g/t oc- 
chi della Fortuna , tacendo intanto quegli ec- 
ce fu , come che gratti, (g enormi , che dalla-» 

grauità 
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granita del luogo tollerali non fono ; onde tra per 
la mìa debolezza , e per la muffarla rtueren- 
\a, che à •voi fi dee farà quefto ^ uada L no let_^» 
fortuna , che molto meno federata , eh 'ella non 
è, vi farà prefintata nel mtodtfcorfo. 

M à prima di pajfar piu oltre , fouengaui 
Signori , che la fortuna è •una pazza temerità 
d' h uomini feon figliati -, i quali eoa le attioni 
preuenendo il difeorfo , prima •veggono accadu- 
te le cofe , che mai tmagin afferò di douerlc •ve- 
dere . M a perche degli errori , che tra forata- 
mente commettono > la propria negligenza non _> 
•vogliono accagionare, han ritrouatacoftei,hi—> 
cui la colpa , e del bene , e del male , che fuori delC 
humana prouidenfa quagiu fi proua , come in 
f Ignora delle •vicende humane trasferifeono . 
Ond’e > che Cfioue preffo H omero nell' Iliade^ 
al primo, enei Prometeo d' E fchtlo, le doglian- 
ze di coloro, che male auuenturati , per altrui 
colpa fi chiamano , agramente riprende . Hor 
la Fortuna , auida di fignorta , in qualunque^* 
modo aequifiata , e non temendo la mala fama 9 
purché fia grande $ precipitof amente alle lufin- 
ghe degli infingardi fa tafi incontro , accettò te- 
merariamente l'Impero , che fc toccamente 

•venite 
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•venne offerto . Impadronita del Mondo ti fuoi 
co fiumi incontinente manifeftò 5 perche la po - 
<? /4 wra cote dfcg/r huomini , « nel- 

lo flato di priuata Fortuna in guifa di Jcrpi in- 
terinate dal freddo ,Je ne giacciono innocenti , 
e fenna •veleno , ma pofcia à i raggi della poten- 
zila pefle rapprefa , e congelata dileguano, 
per •vomitarla d danni di chi lor piace? Vtdeji 
ben folio l ' odio , perciò più contumace , pereti \ 
era men ragioneuole , •verfo coloro, che per •vir- 
tù fono ammirabili al Mondo ; fi conobbe effer, 
• vero il detto dt quel Poeta , che la rabbia ferui- 
le ycontr a gli huomini Uberi incrudelita , el più 
borrendo mofìroy che mai partoritela Libia : 
ac qui fi Ò fede l'opinione di tanti faui , che'l co- 
mando delle Donne, dalla con ftder adone dell - 
infelicità dj fèffo difpreggeuole , contrabe l'a- 
ffo , che il 1 Principato muta in T iranntde : l ’i~ 
fj>erienz,a refe indubitabile il dogma politico à 
che •vn Signore da baffo in alto flato, fernet me- 
rito precedente , /alito , tutti i maggiori di se fi 
Jludia d'abbattere , come rimprouero della L_» 
fua antica •viltà , e le più abiette perfone , co'l 
caldo dilla potenzia , qua fi impuri •vapori dal- 
la terra trahendo,n ' ingombra l'aria,con dan- 

Il no 
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no irreparabile de’ pae fi /oggetti . Perche , Si- 
gnori, la Fortuna in quelli due Joli punti la /ita 
ragion di f lato riflrigne, in folleuar gli indegni , 
ed' in opprimere i buoni . Cftà dtffe Efopo,che 
l 'occupazione della Fortuna , era l' edificarti , 
c’ldtttruggereì mà dtffe poco spere he diflrug -, 
ge le fatico fi moli dell’Egitto , & edifica le ca • 
panne de i Parthi : Abatte gli honori di Semi- 
ramide , nella ruina delle muraglie Babilone - 
fi ifabrica le glorie de Barbari ne mobili tu- 
guri della Mi ofiouia . E quefìa e la fonte delle 
lagrime , chef farge nel fuo Bellerofònte Euri- 
pide, ed hà in odiala luce ,per veder ho nora- 
ti i maluagt ; Quefìa e l’origine de* /off tri, che 
fintiamo in Alenandro , mentre alla Fortuna 
rimpr onerale feiagure de buoni . V n altrcti 
volta prouammo in quefio luogo, la Fortuna l_» 
ejjer paZjZja , e firn. j ’ occhi i la ragion di ciò 3 ol- 
tre le molte , che all ' bora n ’addufsi , fi leggt_* 
in A le fide , ed’ è fondata nell’ ingiù [liti a ma 
nife fi a , eh ’ ella commette , con la cieca, e paz >- 
za difìributione delle Jue gratie . Màforfi^ 
ha cofiet voluto gareggiar follemente con la_* 
Natura : perche, fi come quefìa al Ceruo, ani- 
mai paurofifittmo ,ha date per difefii le corna 
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aliifsìme ,fi) a[J>re,cofi, dice Plutarco , la Fortu- 
na agltflolti , e vigliacchi donagli imperi fin - 
folleuamento del dtfj>regio , che meritan peral- 
tro conto . A che pen/aui , ò Fortuna , mentre, j 
dalle fordideZjT^e dell' incetto di Siluia , nelle~> 
tue impur fisime braccia , leuatrice degna d' un 
facrilego parto , leuafìi Romolo ,e co’l lattea 
delli fiere il no drilli all'Imperio di Romani 
Che dficgni haueui nel capo , quando Seruio 
*T ullo, dalle catene feruih , alle fiecuri Reali , 
non al capello , ma al diadema chiamajìt? 
Qual capriccio ti pre/è alt bora , che Agatoclc 
tutto lordo di creta , al maneggio degli fcettri 
di Sicilia , dalla pouera bottega rapifii 1 Alà 
ciò fi a nulla Signori , può la Fortuna pretende - 
rea fuoi errori difcolpa . EleJJe poueri, e di vii 
nafcita , ma valor ofi, e d'honorati pen fieri . 
Non è fempre la virtù ne' Palagi, fi) i grandi 
animi non fimpre feguono la nobiltà dell'ori- 
gine. In vn pouero albergo foggi orna tali' hor a 
vn douitiofo habitante . 'Bene tf>c[fo frà le im - 
mondeZjZ^e della conditione plebea, fcintillaus 
vna gemma d' un animo ingenuo . Sia fi come 
à lei piace :fù Romolo gran guerriero , e co’l 
valor dell * armi fondò 1 7 mperio, che fu pofcia 
* 11 2 formi - 
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formidabile al Mondo , autenticando con IcLs 
genero fuk degli ffiiriti , la fua difcenàenxa da 
Alarle. Seruio ' T , ttllo con tale indujiria ma- 
neggiò il Regno, T vJùrpato con frode, che fu Ri- 
mato meriteuole , d'hauerlo giudi amente ac- 
qui flato i da lui fu ordinata la Republtca, con _j 
la di finitone delle dignità , degli ordini , delle^j 
età, degli uffici , in modo, che nona gran città 
parue ridotta al reggimento d 'una famiglia . 
Agatocle non s ’ allontanò dall ' antica modefiia , 
e fempre sii la menfa, benché reale , diè luogo 
à ifemplici va fi di creta , per hauer cofa , cbz^p 
di continuo della primiera conditione ricor de- 
uole lo tenefje . Alà che dirà coflei al rifcontro 
de' Sardanap ali, de' Caligoli , degli Eliogaba - 
li , de' Claudij , de' Neroni ? Non ha ella ba- 
ttuti co fioro, come per idoli de' fuoi 7“ empi, per 
trofei delle fue 'Vittorie , per oggetti delle fut~> 
gratie ? V ide Oratele in c . Delfo la flatua d'oro 
di Trine , meretrice f amo fa , e fatuamente dtf 
fe, che ella era un vergogno fo trofeo , eretto 
dell' intemperanza de' Greci . Ala chi vede^» 
un Sardanap alo , dice Plutarco, e con efjo tatù 
ti altri moflri, venuti al Al ondo, per rapprc - 
fentar nella JctlcraùJsima vita , tutti glt sfòrzi 
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dell' h umana malti agita } non dirà , che 
trofei de' beni della ir or luna ? Hanno coloro 
hauuto vn amoro fa contefa con la FortuncL->; 
fapeuano ,che all 'ecce fio del vitto Veccefjo del 
fauoreera per corriffondere : onde non 'volle- 
ro render fi vinti . Quanto fangue innocente. 
/par fero per le campagne , altrettanto oro rapi- 
to negli erari ricolfero : tutti i piaceri , che^j 
tr afferò dalle loro mojìruofe libidini > comptn- 
Jarono con infnitt trauagli , che diero ad' huo- 
mini valor o fi la fouerchta dolcezza de' propri 
gufli con gli altrui tormenti temprarono . In 
che (ìatofitrouò in quet tempi calamito/i l'Im- 
perio del Mondo ? che fierezze non vide Ro- 
ma ? quante volte nella più alta pace prouo gli 
effetti della guerra , anzi delle jlragi ? che fior 
de' Cittadini non fu veduto ,per mano di quei 
barbari figliuoli della Fortuna , recifo ? quante 
Madri la flerilita bramauano indarno ? quan- 
ti maluolontieri viutuano , per non poter mo- 
rire ? era forfè incontaminato l'honore delle _ * 
donzelle? fi perdonaua all’ingenuità de' figli- 
uoli ? fi honoraua l’età g'à dechinante, e matu- 
ra ? Eh Signori leggete , leggete in *T acito, ir 
Sue tonto , m Ciuuenale , gli annali di que la* 
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grimo fifsimi tempi , e cederete le Jceleranzg^ 
della Fortuna . lo non cogito acerbamente^, 
i delitti di lei esagerare ; doni fi all' ingiurie^, , 
eh ’ ella mhà fatte , la modeflia, con cui le fuL-> 
•violente trapafjo ,per non toglier al nero leu _j 
fede , con la fofpictone dell ' animo fità . c 7~ ac- 
cianfi pur per me i Seiani , taccianfi i Fallan- 
ti , taccianjii Narcijsi , taccianft i Ferini , lac- 
cianfì i Claudij, fcogli del merito,porti della . _> 
Fortuna in Corte, eh' io non poffo ritoccar pia- 
ghe fi ardenti . 7" ralafcierò quefìo capo fi prin- 
cipale de tuoi misfatti, ò Fortuna, coprirò col 
• velo del mio filentio le tue vergogne , non ande- 
rò per le Corti additandoti i Liberti , che su 7 
capo de nobili, per tua colpa, cambiano , non ti 
ricorderò tanti infami, che nella pouerta d'huo 
mini così honorati trionfano ; piamente mi 
fa lecito ricordar Siila, e con le felicità di quell ’ 
huomo folo, far chiaro al A4ondo,che in fauo - 
rirei maluagi , trapaffafh tutti i modi della__> 
moderazione , fi come in perfeguitar gli emi- 
nenti , la tua folita rabbia , con armi infoine. 
più poderofa rendefli . Fù cojlui , Signori , tanto 
aiutato dalla Fortuna , che come nota P lutar - 
co,efe medefimo, e le fue anioni fece adottine^ 
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di lei j onde con Edippo di Sofocle , figlio della . 
Fortuna filmando fi , il cognome di Fortunato 
fi prefe . Incateno (jtugurta 3 raffrenò Mitri - 
3 /<? tempesto della guerra [odale reprefie 3 
r/^ò Mario > già tante volte Con filar e nell 9 
c Affrica 5 per decreto ampltfstmo del Senato , * 
del Popolo , fu ho norato co l nome , e con Fati' 
gurto d una perpetua felicita . Ma chi era . _> 
di grati a co fluì , quando la Fortuna prefi a_> 
proteggerlo I vn huomo macchiato di tanti vi - 
ligi infame per tante vigliaccherie , f amo fi per 
tante federate fz^e. che V derio M afstmo , non 
potendo far fi a credere , cofi gran Fortuna , con 
maluagttd tanto vitupereuole poterfi accoppia- 
re , poco meno , che due Siili in vna per fon a e fi- 
fere fiati, non fi credette : l'età più fiorita fra 
danni della venduta vergogna menò 5 in grem- 
bo delle M erctrici traffe 1 giorni più fereni del- 
la giouentù 3 hebbe nome di tanto dihcato , e_> 
molle , che Mano Confile nelle dure guerre. 

- dell' ^Affrica , maluolontteri per Oue fiore il 
conduffe 3 non fu mai , fecondo che dice Firmi- 
co , rtcordeuole del fino fieffo 5 e quando comin- 
ciò à maneggiar Farmi , non come guerriero, 
ma in gufa di carnefice, lacerata levtficert 
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dilla Patria , s'imbrattò del fangue ciult ~> 5 
tsfppefè le tauole dcll'horrenda projcrittiont ->> 
per arricbire con le nefande rapine delle for 
tane priuate. Priuò della vita Sulpitio T ribu- 
no della Plebe i tormentò con difufate maniere 
di fuppltcio Mario j fette milla Romani dentro 
al feno di Roma , cantra le leggi , vccife 3 indi 
per le Prouincieil fuo veleno spargendo , mag- 
giori ftragi fece con l 'imperio pacifico , che A > 
nibale con gli e [eretti armati 5 e dopo tutte lc~> 
fccleratefzjg , che in cofi poco tempo non po/fono 
ejfer ridette ,fauorito dalla Fortuna , della per- 
petua Tilt t atura fi fè Padrone 3 e come arbitro 
della Republica, à fua voglia depofe l'Imperio . 
e chi vide mai iniquità di quefta maggiorai 
chi Uff e in qualunque reame , cofi barbare leg- 
gi, che 1 1 premio conte fo alla virtù, alla mal - 
«agita concedere I e tù Fortuna , come della 
tua leggere%z^a dimenticata , coti ante ne fa- 
ttori di Siila , contra 7 tuo /olito ti moBrafli? co- 
me noi lafciafii nel mexo della carriera ca- 
dere ? come dalla più alta cima delle profferi- 
ta no l precipitarti nel fondo delle mifer'te? Sa- 
pete perche Signori ? perche non fi rauuide mai 
quel parricida de /uoi eccefsi , e la Fortuna > 
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che degli humam delitti fi fa t olla, trottando al- 
le fue 'voglie sfrenate in Siila proportionato ali- 
mento, non Jeppe dal Palagio di lui, eh * era fuo 
nido, partire. Dicono gli Spartani , e lo riferi- 
fee Plutarco, che V ener e Jo attendo p affato l'Eu- 
rotagli f}ecchi ,gli ornamenti , e 7 cinto da^s 
H omero donatole , a richiefia di Licurgo de * 
fofe, & armata d'hafia , e di feudo , qua/t nuo 
ua Pallade fi fé 'vedere . Cofi la Fortuna, per, 
altro alata , e fopra un lubrico faffo fedente, co ■■ 
me ne la deferiue il 7” hebano,in fegno dell ’ in - 
confi anz,a, con cui da uno ad un altro uelo-: 
cernente ne uola , tofto che nella cafa d'uno fee- 
lerato peruiene , ui depone V ali ,<$ il faffo ro- 
tondo in quadrato, in fegno di (ì abilità, trasfori 
ma , Perche , fe ben tali ’ hora anche agli ami- 
ci manca di fede ( accio che in lei, aggiunta allo 
altre iniquità la perfidia, non fidifideri forte__> 
alcuna di feeler aggine ) per lo piu nondimeno , 
agli empi inuiolabtlmente la ferba Sò che P ob- 
erate, di cui ragiona Herodotoal terzo, e Stra- 
bono al quarto decimo, dopò un 'o (linata felicità 
di tant ’ anni , prefò da Or onte capitano di Da- 
rio , su la cima d'un monte fu crocifffo . Sò 
che Dionigi , di cui fiutila Giuftino al uentefi- 
K K moprimo, 
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tnoprimo , dopo dhauer, per retaggio, dal Pa- 
dre ottenuto V Imperio della Sictlta > fi gnor di 
grandi fumé ricchezze , condot iter e d ' e fer citi , 
generale d' armate, per la mendicità pigliò acC 
ammaelìrar con la voce i fanciulli , con l 'e firn 
pio i maggiori , à non fidar fi della Fortuna - y Sò, , 
che la noflra età, feconda di lagrima fi acciden- 
ti, al par a y ogn * altra,hà fommmt(lrato,in que- 
fta parte , tanta copia d 'efempi , che fenz*a ri- 
andare le antiche fiorie , tante volte cantate, e 
Jcritte , habbiamo grande argomento della mu- 
tatone della Fortuna Leggete, Signori , vti 
opera intiera, fitto nome di Specchio F ragie o 
vfeita in luce , e veder ete , che la Fortuna, an- 
che a* catti ut ritoglie i fuoi doni, e nel mezo 
delle felicità gli abbandona 5 M à credete per 
ventura , eh all' bora ella fa de fuot errori pen 
tita ? No, nò. Signori, ma come diceua lone~> 
Ttlofofojda 'Fluì arco nella prima quefiione^ , 
del fettimo de' conut ti citato, come che differen- 
ti fsima dalla pruderne 1 > molle cofe opratile L-* 
attiont della pruder ,z> 1 fimtgliamifstme te per 
cagion cf rf empio , nacque Euripide famofo 
firitior di T ragedte,il dì , che 'Dionigi il vec- 
chio F iranno di SiracuJa,mori , dice F tmeo. 
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eh e la Fortuna febene , nel giorno , in cui man 
caua l'imitatore de T ragia duuemmnti , a 
darne 'uno fcrittore , che con la penna fapejfe 
rapprefentargli. Siche ottinata eia Fortuna 
in fauorir t maluagi -, E da chi tanto maligna - 
mente fi porta nelle h onorande del vitto , chc_, 
co fa affettar fi dee tndeprefeione della virtù? 
Voi chiamo in tettimonio,b chiari lumi della 
‘Romana Repub Ite a, Leni uh, S cipioni, Crafsi, 
Cepiont , M arij . Voi, o colonne dell'Imperio 
d ’zAtheneT emiftocli , fimoni , Alcibiadi 3 voi 
c fanti nomi allieui della virtù , e primogeniti 
della fiapienCja,S ocrati, Plafoni, Plotini, e Tul- 
li] , tanto mal trattati dalla Fortuna, che per le 
vofire non meritate difgratie , pii che perita 
quotidiane ingiurie , ella l'odio di tutti i pofleri 
s ha guadagnato. Non degna la fc eierata Fortu 
na , contra la debile ff(a degli huomini volgari 
d' armar fi, fi vergogna di cimentar le fitte fior- 
ii contra nemico di poca lena , ed' imbelle -, 
comeilfuperlo Aquilone , in angufla collina . 
la\pompa de fuoi furori non iff iega , e l'ira de * 
f noi fiati reali intorno d fiori non (pan de , ma b 
T iranno del mare , con ceppi di ghiaccio 1‘ im- 
prigiona , b con le dure fronti dcll'<±4tho , e del 
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Caucafo cozzamelo, l' antiche querele diueUel 
co fi la Fortuna , agli huomini fioreggiati dai 
njltu, or gogliof amente perdona , a piu ben . _» 

radicati nella virtù muoue V affatto, (fo fi, di- 
ce Seneca , conia pouertà tormenta vn Fabri- 
zio , co 7 fuoco vn Mudo , con Ve figlio t m T^u- 
* |i/f 0 ; cofupplici vn Regolo , coh la cicuta * 
'Socrate . Ne ben contenta di queftt affronti , 
r o« / 'odio degli infami paragoni > dell'altrui tol- 
leranza fi ride. Fabio Mafsimo fofienendo 
la guerra contro d' Annibale, dalla fciocchez- 
iz* del Popolo , hebbe per compagno nell' affolu- 
to comando dell efer cito il General della C a- 
ualleria , temerario altrettanto , quant egli era 
nella fua tardanza prudente. %A f alone fu 
fciocc amente antipofio V ’atinio : e queftì du<u> 
foli nomi ,fenza eh ' io circo ftanza alcuna fog- 
giungaci fard fede dell' ingiufiitìa de Uà For- 
tuna . E pur Nettunno, la preffo H omero } al 
quintodecimo dell'Iliade , tanto acerbamente. 
fi duole di (fioue , benché fratello >e d'età mag- 
giore , filo perla pretenfione d' un non so che, 
di maggioranza / opra di lui , che fe l'Iride — » 
ambafctadrice di Cioue 3 con auueduto confi - 
. gito , l 'impeto di N ettunno non raffrenauajr# 
...” . ’ j ■■ per. 
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per /acceder , fra quei diurni fratelli , notabile 
moutmento . fhefe miniano Marcellino 
cont i per grande ingiuria della Fortuna ,ck<t_> 
i capi già dal M ondo temuti > fatto le mani 
carnefici caggiano palpitanti , e molte mani 
degne dt maneggiar gli fcettri , abbraccino 
le ginocchia d'un 'Vinato , e d'uno Spartaco , 
che dolore farà di colui , che nato di [angue iU 
luflre , dotato d'eccellenti 'virtù, con animo ca- 
pace d'ogni più alta 'ventura , è co fretto à ri - 
uerir non cotale , che non ha di notabile altro, 
che i 'uitij 5 che alle honoranz>e per me^ZjO de 
dishonori è 'venuto 3 che la potenza hà compra- 
to con [impotenza-, che la [gnor ia ejer citcL^ 
con mal termine 5 e forfè della foggettione de ' 
più meriteuoli prende piacere ? Vedete, Signo- 
ri, che 7 luogo è lubrico , e quaft me [cappato vn 
piè nella Corte , da cui in quello di[cor[o,mi 
tengo 'volontariamente lontano, mafsimamen - 
te , che in altro luogo , dt ciò proltffamente di- 
[corro 3 (f he dolore credete •voi , che prouafjt Lj 
fi alenano Imperatore , all' hora cheprefoin 
guerra dui Redi Per /la, gli ferui di [c abello, 
quando r volea canale are ?Con che cuore, Ba- 
idfyetto primo di quello nome , fi farà 'veduto 
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in vna gabbia di ferro ontofamente racchi ufo ? 
dicau. lo il fin,che fece urtando fi forte nella 
gabbia co l capo , che disperato morì 5 dicalo 
prejfo Sofocle Aiace , che principalmente del» 
lefue perdite fi lagnaua,per l' allegrefz^a ,chc 
da effe prendeua l ’emolo d ' Itaca $ dicalo Cleo- 
patra , che per non vederfi aumnta al carro del 
rionfator Romano , fece men liete le pompt-> 
del Campidoglio ,co 7 (no mortorio . Ma ninna 
fcehrate\z^a commettefii mai (0 Fortuna , nel- 
la per fecut ione de' buoni , e prodi huomini, cht_j 
agli accidenti fune fii fiimi d'un filo Pompeo , 
non rimanga inferiore in crudeltà : O' qui Si- 
gnori y 'vorrei hauer fianco degno del ca[o,ecC 
eloquenza corrispondente al merito d’un— » 
tanto Heroe . Quel Tompcio , il cui gloriofi fi- 
mo nome y quafi (iella , ò pianeta illuSlra i fa- 
fi Romani 5 che fecondo Plinio , non pur i fatti 
del gran Macedone , ma le prodeQ^e di Bac- 
co y e d'Èrcole parue adeguare 5 e per lo •valo- 
re y e per la maefià , Agamennone, Re de Re- 
gi y e grande fu nomato da fuoi $ Quello , ckt__> 
nell'età di ventiquattro anni , pofiiin fuga ir e 
Capitani della fattione di zSMario , all'Italia * 
alla Francia , alla Sicilia , all ' Affrica die ab - 

bond.uole 
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bondeuole materia di Udì ; e prima d ' ejfer , per 
gli anni, capace del ((infoiato, della Pretura^, > 
de la dignità Senatoria ,fù meritatole del trion- 
fo 5 Quello , che vide M tt ridate, e T tgrane^j , 
potenti Rè, con le fue armi foggiogati, accrefcer 
lo fplendore de fuoi trionfi $ che fatante volita 
(generale , prima che faldato ^ che come fcoglio 
d Cor fari s ’ oppofe , egli fe andar naufraghi fen* 
fa J campo 5 Quello , m torno alle cui lodi , comzs 
che infinte cofe die effe , fi fiancò l * eloquenza di 
T ullio $ dopo il quinto Conflato , su la riua del 
Nilo, in preda d un fanciullo ,cd'un vili f simo 
Eunuco fi vide troncare il capo venerabile à 
Roma , temuto da i ‘Principi , adoralo da t Re, 
rtuerito dagli e f eretti , pianto da di inimici $ e 
doue vn Lentulo , doue vn Cetego, interi morirà • 
no, doue vn (attiina con tutto il cadauero già- 
que in campo , Pompeo rtmafe tronco per ma- 
no d un vtlfsimo giufittiere e quel eh 'è peggio, 
h(bbe vn Antonio , conile d coni immonde e? 
'la , che ferìX* lagrime , le (acuità di h ompeo 
incan ate con la pubica tromba, osò di compra- 
re', e l honorato cadauero di coliti, c harteu i_, 
empito il Moni, delle fue glorie, non htbbe al- 
tro rogo alle fie fe juìe , che il legno d una vec- 
chia 
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chia barchetta, accefo per pietà, da pouerì pesa- 
tori . E tu doti ‘eri , ò Fortuna , mentre quell 
offa f amo fe patinano, per la fepoltura,co[i gran 
penuria di fuoco ? ti foffrì il cuore di contemplar 
così acerbo spettacolo? non •vedefìt in cjuell in- 
cendio, accefe le tue •vergogne ? non rimiraci in » 
quelle ceneri, incenerita la tua potenzia? nnn . » 
abbrugio quel fuoco le piti ricche Spoglie de' tuoi 
te fon? con quelle nobili reliquie non fu fepolto il 
tuo nome? Deh Signoria come ancor durcL-y 
quell ’ empia nel A4 ondo ? com’è da mortali con 
tante, e co fi calde preghiere inuocata? come non 
conofciamo la malignità di colei, che tutto l’u- 
niuerfofconuolge con Farti fue ? Mà che? à 
4 voi tocca , ò Numi , che ’l [telo reggete in pace , ■■ 
Tejìirpar quejìo mofiro , che •vago d' e [fere ado - : 
rato foto, l'opinione della diurni tà njoflra, nelle^y 
minti Immane fc ancella . Non udite, come per ; 
opera di cojìei pofla infeditionela terra, già mi* 
naccia tumulti ? Effe Deos creda m ? ella , el- - 
la con le fue Sìrauaganti •vicende , con le perfe- 
cutiorìt de' buoni , con le felicità de rei, arma le^j 
lingue, e più i cuori degli huomin 't, contro la prò - 
uidmza-, ella vno Spirito di befiemmu, contro la j 
* vofira giuftitia infonde con le fue frodi , e •voi la 

tollerate? 
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tollerate ? %) ancor s * ode rifuonar quello nomo 
di Fortuna , e dt fortt~ ? 

M a io fenz,a auuedermene , qua fi in Tra ■ 
fico teatro sfogando il cuore , oltre le leggi del 
conueneuole mi f on la/ciato rapire . onde nel 
fenderò tornando , bora , che le accufe delitti ( 
Fortunadn parte hauete Ridite dalla mia voce, 
mi ritiro, affettando dall ' equità voflra la fen~ 
tenZjU , che ft conuiene $ tenendo intanto difi 
armata la mia nemica , con lo fludio 
delle buone arti , che , come di • 
ce Seneca , la tengono 
grettamente pri- 
gione . 
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A D*I LLVST RI SS. A C 

REVERENDISS. S.R.E. 

CAKpIN ALES DE SVB'KOG A?{T>0 
PONTI F ICE SEP. I D. FER-RVARll . 


Janiìimoma , prudentia , aulìoritate , caleris 
mortahbus praftet , quantum rtltquts Princi- 
patilus, quocunque tandem nomine nuncupcn- 
tur t d'gmtats > atqac religione, A po ftalici cui - 
minis mateftas anteceda . Cum cnim augu- 
fiifsimum hoc veftrum Collegtum contemplar , 
quodnon modo quafi Kegum Scnatum ,/ed 
Summortvn Pontificar» femtnartum à Deo 
in Ecclefta confldutum •uencramur , tum dc~ 
mummie lligo, cutus opera futurum [it , cun_^ 
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t felectìfsimo tantorum Patrum ordine rurfus 
eximere, non qui inter tnalos emineat ipfe non 
malus, fed qut optimus inter meliores habea~ 
tur. Qua in re , et fi certus fum , aterni Nu- 
rninis afjlatu , 'vefìrum omnium animosi 
eam partem impellendos effe, qua fit dt/fictlli- 
mis Ecclefia temporibus opportuna , & Cbri . 
filante religionis integri tati r effonde at quia^» 
tamennec femper Samuelis exptttanda *vox 
e (linee islaronts r uirga flore/ctt, nec Matthia 
fortes iaciuntur , 'ut diurna prouidentia , qua 
Juauiter difponit omnia fubferuiatur , more^, 
maiorum , de futuri Tontificis condì tiombus 
pauca » non tam docebo njos, quam mthi in me - 
mori am reuocabo. Quodego dumfacio , non~j 
ab l dais nefeio quibus repetam figmenta •vir- 
tutum , fed 'uos ipfos r vobis obijciam, r vtin Prtn 
cipis fubrogatione t amicitia, cognationis,priua - 
t<e ’utthtatis obliti , de tjs tantum , qua •veflros 
animos locupletanti Jedulò cogitetis : In quo, 
quemadmodum parendi necefsitatem fìne^> 
piaculo declinare non debui, ita fubtcrfugiam^» 
temeritatts inuidtam , fi omnes intelligcnt , me 
ideo in hoc ampli fsimo theatro 'verba fatturi*, 
quia prò imperio ’ueflro tacere non potui . 

LL 2 Cum 
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Cum in ipfo Ecclefue n afe enti s exor dio, pd- 
fiorem grigi Juo praficere Chrifius Domìnus 
decreuifftt , non prtus , vt recordari poteflis , 
ouium procurationem credidit Petro , quanta» 
triplici diuina charitatis profefsione , obhga- 
tam velini facr amento, primi Ponti ficis fidem 
accepijjel . Hanc deinceps Apotìolica militi# 
tefferam per manus traditam pofierorum, & 
illuflri ‘P aulì preconio tantopere commenda - 
tam , proprium penò fummorum Ponti fcunLj 
patrtmonium , Ecclefia fanti è confi tuit : E te - 
nim ex charitate , non modo morum innocen- 
za , atque religio , ac proinde necefjaria apud 
omnes Pontificia» auÈoritas effiorefcit,verum 
edam anxia quadam , vt Chrifofìomus inter - 
pretatur , erga ouiculas proutdentia , qua tam 
peculiaris ‘Pontificia adminittrationis e fi no- 
ta 3 vt bonus pafior , prò ouium falute , vitame 
libenter impendat , & prodigai . Hinc honori- 
ficum illud nomen effiuxit , quo Aphricancu 
Condita, (a? Eptri vetet is Stnodus,Romanos, 
hoc efi Ecclefia vniuerfflis Epi/copos , honefta- 
runt, vt illos Patrum Patres appc Ilare nt quod 
nec ab tlhs imprude nter excogitatum, necà me 
[cutter diti u in futjfe , ipfa Romani Pontifici* 

munera 
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munera fiatis aperte declarant . 

Difficili s quippe efì , atque adeo q u am plu- 
rimi s export a per ic ulti , defignatio Epificopo - 
rum : ea fiquidem populorum » nel felicitai , 
nel interitui continetur . Atqui cum Apoftoli - 
cus Princeps t eosfibt ftpomt è numero calerò - 
rum» qui Dicecefes ,tamquam familias , pa- 
bulo neritatii , & exemplo nir tutti enutnant , 
ium demum Ecclefia Patres procreai; vt cum 
Epiphamo loquar, & Pater Patrum dia me- 
rissimo potefl. 

Quodcum ita fitti quanti faciendam pulatis 
folltcttudtnem omnium F.cclefiarum, quotquot 
Cali ambitu concluduntur ? Neque enim,aut 
rerum metas > aut tempora , A po (lotica fedii 
imperio >nel Sol ipfie pra/cribit ,fied,nt ait Iber- 
nar dui , exeundum orbe illi e fi, qui forte nedt 
explorare » qui ad Summi Pont feti curami 
non per line ant . 

Omnia ergo ad facrarum legum praficr 't- 
ptum exigere , & reuocare; diffluentes Eccle- 
fiaflicorum morei coercere : muntrum reli • 
giofiorum nundinationes nbique radicitus ex- 
tir par e : iura fcribcre : oracula reddere : nu- 
tantem alicubt rehgionem confrmare : refiin- 

(ìam 
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Barn alibi pietatem rurfus accendere : hterefm 
impune baccantem opprimere : imptetatenL. » 
temere triumphantem è curru pracipitem age- 
re: inpi del: tatis tenebris obcacatos,ad r oera i hoc 
cR Romana fidei lucem euocare : prò religione 
cert antibus opem ferre : Prtncipum difcordtas 
mature componerc : fcelerum r oinculis obliga - 
tos.iudiciaria potè (late, in libertatem fiUorum-a 
Dei rurfus afferere .* ipfas Cali ianuas morta* 
libus, vel aperir cwcl claudere : femperpro Ec* 
clefia CDei in procinti u effe > femper in acit^ > 
aut non e fi hominis , aut ejl etus , qui (oltum il - 
lud auguflum ff e culam cumRer nardo putet, 
linde omnia longèjatèque profjteBet, qui pra - 
ficitur omnibus , nec otium fibt tn ApoRolico 
fafligio polliceatur , cui tanta , (s 3 tam multi - 
plex negotiorum moles incumbit . 

(fhiod, fi poliremo loco, \ Propheticum libet 
oraculum dtligentius contemplavi , quò Roma ** 
num Ponufcem , in ciuitatem munttam , 
in columnam ferream,& in murum areum-. 
Regibus luda , eiufque Principtbus datum , Zr- 
cet inter pretari ; mirum qudtum deliber adoni 
noe fra diffcultatis acceda. V tinam P.P./i. A. 
non incidiffemus m ea tempora, in quibus non 

euellen- 
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euellendum femper ah quid , dejlruendum , 

eradicandum ejfet $ pojfet 'Utique Chrijìtana 
illa P . ntifcum lenttas rettnert cum laude , qua 
bac J cena rerum , hac face tcmporum,per fum- 
mam trituri am à plenfque contemnitur . 

Meque htc ego queror, quod ab altjs pruden- 
ter faclum non ignoro , ab ijs, qui ftbt ( Ite et ìm- 
merito ) de batholici nomine blandiuntur , ali- 
quid femper de Sacerdotum iure Corradi: {ti- 
pi fisime dfsidentes degrada , aut appellatione^» 
ab Epificopis Magifìratus 5 paftores ab ouili - 
bus exulantes, quod tuftam apud fuos retinere 
aucì cri tate m non pofsint : rehgtoft dijciplina 
feueritatem 3 in nonnullis T)eo dicatis familtjs 
{cede collapfam : antiquos *uera pietatis fenjits 
hebefeentes j pr telar am tllam *vetufì<& probi - 
tatis faciem deformata . Illud potius lamenta- 
vi fias efl.no'vno in loco tumultuari pala ho ftes 
reltgtonis ,ut integrai piane b rouincias, non—* 
tam ab Jmperatorts obfequìo > quam à P oriti f- 
cum cultu , & fiat hot ict Eccleft commumone 
diuellant : bella de bellts, ab fadiofs h&refiurru 
capit bus ferì , ut [aera 3 prcfana 3 omnia promi 
fcua ccede , omnique fiagt tot um genere poi- 
luantur : palpitare adirne Boemicos angues , 
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in ipfa mortis trepidati) ne , cauri as trahere, 
•virus euomereiprifìmas , & numquam Jatis 
deplorata* F ngari* clades , a transfuga ne - 
Jcio quo , atque inpo flore renouart : barbar am 
illam Ottomanntci 7“ ir anni dominandi libidi - 
nemt Sipontma depopulatione nuper irritatam , 
per Poloni* campo*, cadauertbus oppletos > in- 
funa r crt itti molinone gr affari, & tantum Eu- 
rop* no fra ceruicibus , tantum religioni s no- 
(ir* iugulo non imminere. 

Vi de ti s, opinor C P. P. A A . quo collineet 
orano msa.'atq, ego vicifsim quid parturiat ani 
mus vefler , no ia diuinare,quam ex fapientia, 
atque innocenti a v.:flra conijcerc facile poffum: 
Iteigitur , quò vos aura, non popularis,ac mo- 
bili s ,fed confans , & diuina compeUit fan - 
Bum illud tngreffuri conclaue ,/ìmultates orn- 
ile s ,priuatafque r adone s, ante fores/vti faBu - 
ri e Bis, prò ve [Ir a pie tate, deponite. Aderii aio- 
bis Spi ri tu* qui corda fa ut a tur, (t) renes, et fi 
mente s ab humanis ajfeBiombus vacuassi 
oportet,inucnerit » eas (e ipfo Itberaliter impu- 
bi t. FuturusPaftor Ecclefia, inquii Hierony • 
mus, tali* deltgatur à lobi * , ad cuius compa - 
rat io ne m reBc grex c*teri nuncupcntur. ±Ah 

flergite 
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forgile per Deum Ecclefìa lacrimas,qua Pau 
lo V ,P ont . Opt. atque fanEltfsìmo vtduata . , 
clementtamillam ,illam vita integritatem^» , 
rnaìeftatem illarn charitate plemfsimam , in 
Sponfo cupit integrari . Hoc à vobts vrbis me- 
rita requirunt : hoc terrarum or bis pericula . 
efjlagitant : hoc bonorum Juppltcant vota : ad 
hoc religio vos ordmis impellit. Vocem ve- 
(tram Q hriflianus populus expeflat : in delibo - 
r adone ve (Ir a Cattolica Retpubltca dignttas 
fita eft : ad eam rem referuati e(lis t atque de le - 
ili, qua nulla mator inter mortales exeogitari 
potè fi . Probate , probate Pofteris fidem Sena - 
ttts fapienti/simi j eludile aduer/ariorum ex- 
peiìahonem ; foltdam , ^Deo^ innixam mato- 
rum veflrorum rctinete conflantiam ; confir- 
mate optimam omnium de ve/ìris moribus 
opintonemi dlud denique efficite P. P.A.A. ' 
vi quod oltm /aniìtjsimi Leoni s ora- 
culum fuity perfeueret adhuc, ’ 

& viuat in fucccjjonbus 
P BTRVS. 
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Sic Lybieus dctifìs elefkas oppreffus ab armis 
bOmne * epercujj um ftjualentt twfsile tergo 
Franga .%) bar ente s mota cute difcutit hafìas - 
y tf eira tuta late nt penitus, C ITT R/i^P E 
CT^yOREM 

Confixa ttant tela fera : tot fatta fagittis , 

*T ot iaculi SjVna non ex fieni vulnera morte. 
Lucanus hb. Testo. JLET- 
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Seg venti difcorfi non 
formo andar del fari cort^ 
le or a t ioni, Je non fe forje è 
due primi, che fi riducono 
ad ima forte d'efercttto 

— — r , — -- Rettorie o t tnefjo in Dfanza 

dagli antichi afilli, , da’ 'Declamatori, quo. 
J? n0 . Libatilo, A fiottio, S ctteca, e Quintiliano. 
CAt altri fin didajcalici; e fi pongono in qutfto 
libro, forche effondo di materie non continuate 
malageuolmente potrebbono collocar/ì fra di- 
/cor fi, che vò mettendo all'ordine ,c fino d 'ar- 
gomento figuente . -Varranno à dare -un fio fio 
dello fitte dogmatico , che tea ò nelle opere ,dhò 
per te mani , etti frattanto haurai commodità 
d autj armi Je piace , &> i n q Ua l p arle 
ha migliorare . <T)i che pregandoti effe ace - 
.mente ytt rendo certo > che farò capitale del tuo 
parerete mi terrò obliato alla tua cortefia>e vi~ 
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felicità dello fiato , in cui mhan po fio le S teliti > 
Jubito à vi uà forzai 3 mi ricorre per la memo- 
ria lo fjtlendore de' miei tempi p affati : ne mai 
confiderò d 'effer fèrua , eh e non mt fouengcL-t, 
che fui T^ùna : O' duri nomi, e troppo fra di lo- 
ro diffomiglianti . Solo quell' infame trionfo 
d' Aureliano , incitila Gtouentù Romana non 
hebbe fyettacolo più gradito , di Zenobia inca- 
tenata , mi farà fempte acutifsimo chiodo nel 
cuore, (fosì foffe pure flato 'vera pompa del 
mio mor torio >ond' io giunta nel teatro del Cam 
pidoglw , hauefsi compiuto l * atto della dolor ofa 
ragedia . lui almeno farebbe rim a fa fepolta 
la vita, doue lafiai prigioniera la libertà , o 
dishonorato l'honore . Ma non è r verfo dt me 
così pietofo lo f degno del (f telo, che con ordina- 
ri tormenti placar fi poffa ; Il mio de fino èfem 
pre più famelico de' miti mali 5 perciò peruer- 
te l'ordine della Natura in mio danno , e con- 
giugne la lunghezza del tempo con l 'efiremità 
del dolore . La mia male forte hà •voluto , che_j 
nell 'età più •vigor ofa , io mi 'vegga al collo , ed 
d piedi •vna catena feruile , acctcche con Icl-> 
con fider adone de' patimenti ,chò da {offrire y 
mi fi rendanfaui quelli > chò tollerati. Ama- 
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yijsima Medicina cf infanabtle infermità . Tote- 
ual' Imperador de' Romani , dopo d bauermi 
fogliata della libertà , e del Regno ,pr marmi 
per pietà della vita , eh e ferina quelli , ad un - 
animo grande e gran pena: ma ToSìination . _» 
de’ miei fatt,hà faputo infegnargli vn nuouo 
modo d' uccidermi, fen%a Spargimento di f an- 
gue .me conceduto Spatio non di vi iter e, ma di 
penare: perche la mente , fempre prefaga del 
peggio , agg'ugne al mal prefente lo Spauento 
dell ’auuemre : e cofi 7 benefit io de' Romani mi 
ficonuertein Juppltcìo .Oltre che T animo, che^» 
nella viltà della prigionia non ha per anco di • 
l Imparato il giuSlo orgoglio della fortuna rea - 
le, non vorrebbe confi effar fi debitor della vita _j 
à coloro, i cui eferciti furono tante volte feonfit - 
ti dal mio valore . N e re Sìa la ricordanza de ' 
miei tlluflri , e poderofì maggiori di tormentar- 
mi ; perche io fola contammo l'antica lor no- 
biltà, con le fior didelfe della feruitu . E tu,pin 
d’ogn' altro, b Cleopatra, dal tuo Jepolcro fiera- 
mente mi fgridt.- Tu, che per non andare alle^t 
Ombre eterne , fenica lo Splendore del nome , o 
della dignità reale , facefii co 7 ferpente vio - 
len\a alla morte , minaccio fa la mia viltà mi 
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rinfacci . Ma non 'voglio effer ambitiofa nel 
racconto delle mie pene . c Ba(ìiuijolo , o figliuole , 
che mi 'vedete pofla nel M ondo dalla Fortuna , 
per ef empio memorabile delle bumanc 'vicende , 
e per ficuro ber faglio , in cut ella maltgnamen • 
te va con fumando le fue più pungenti , e più ve* 
lenofie faette . T uttautavi giuro, ò cara parte 
di cjuefie vi [cere , e per le mte fuenturef f curano, 
detta della mia tormentata vita ) vi giuro , che 
le voflre calamità minftuptdifcono l ‘animo in 
gufa, che non di [cerno le mte . ( redetti bene_j 
d effer ridotta à termine di miferi a fi grande. u , 
che Ì animo non fofìe capace di più : ma hora_ 
mal mio grado , comprendo , che l ’ amor de' fi- 
gliuoli e l p’ù dtfp telato carnefice , che ffiarga__, 
fangue . A on era, non era l età , e l’innocenza 
vofìra , figliuole, meriteuole di tanto oltraggio . 

roppo immature hà voluto elegger ut la F or tu* 
na , per far in voi l vlttma proua nella fu<L_» 
violenta 5 poiché la tener eZz^a degli animi , o» 
degli anni voftri , non era proportionato ri [con' 
tro alla durezza di cofi lagrtmeuole difauuen - 
tura . Era tate acerbe alle no\Zje , eia peruer « 
fità del de fiino v’hà frettalo famente maturate 
al dolore . (ofi la tardità , con cui ne difendono 

le 
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/e confolationi , vien compenfata dal preci pi- 
tto , con cui dtluuiano le jctagurc . Spera» a di 
veder da voi nata vna numero fa pofìerità , in 
Jòftcntamento del /angue, e del Regno , ma fe~ 
condevi rimiro di patimenti, e dt morti. Cosi 
del bene ne Infìnga lafferanz,* , e del male ne 
tormenta la proua . È quello, che più mi duo- 
le ,/ono le voflre pene te (limonio dell'altrui col- 
pa . Io fola mofsi l'arme contro l ’ Imperio di 
Roma, e voi in mia compagnia fete puniti 
fenx. 'haucr commeffo altro errore, che 7 f òpra - 
uiuere : forfè perche non manca/e al Mondo 
quejìa inudtta forte dt crudeltà, eh 'una Ma- 
dre amantifstma ,fofje corretta à piagner non 
la morte , mà la vita delle figliuole . E per vi- 
stino giuoco della voftra fòrte calamito fa, altro 
confolator non trouate , che la M adre priua . _> 
della libertà, e dello (lato . Pur vi fouenga , ò fi- 
gliuole, che fon Zenobia, e fon Reina ad' onta 
della Fortuna .-perche non hò fra quefli lacci 
imprigionato quell'animo , chemha refo mag- 
giore della Natura , e del Ceffo : e quando mi 
manchi il Regno , che mhan tolto i Romam, 
nondimeno mt fi mantiene vn ’ altro Regno più 
gloriofo ,ml dominio della mia diffidata ne- 
mica . 
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mica. Rtduceteui alla memoria i materni ricor 

di,' co quali io vi nodriua all \ Imperio de' Rai- 
ntireni: e la magnanimità , che dall' e/empio 
dimejìico hauete,/ì puòdir,imbeuuta, hor vi fia 
sferra, per flagellare la difpettoja Fortuna 
Ella può ben nel fuo Regno , in cut fono tutti i 
mortali per vilipendio gettati , come impotente 
tiranna , far fi legge delle fue veglie , e come . 
negligente /ignora > errare /ciocca mente nella 
diflributtone de gafhghi , e de premia ma non 
può già farui ree delle infelicità , che ingiù pia- 
mente patite. N on vogliate dunque, ramma- 
ricandoui duramente , arrogarut le pene, che. * 
fon douute al delitto da lei commejfo. Ut rimi* 
ri quell' empia /òpra fìar con l' ànimo alla baf 
fcZj&a del fuo odtofo Reame , e pianga la fua . _j 
temerità fuperata dalla voftra coftan^a. S' el- 
la prete fe di terminare il valor voftro, con la_* 
caduta del Regno , [èpe Ulte voi il voflro dolore % 
infìeme con legione di lei . N on foprauiua^ al- 
le vo pire felicità la forz,adi chi vojfefc f Di/ 
armate le mani di colei , che dall' Humana co- 
dardia ritrae la fua pojfan&a . Steno piate le_> 
vopire lagrime , fino à qui nece/Jario tributo 
della Natura , fia nell ' auuenire la voflra vir- 
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tu violento rojfore della Fortuna : ond'elli__» 
mentre fi rimlgerà , per veder lo fflendor del 
fuo nome nelle ceneri del vojìro incendio , fcor- 
ga nell' ardor della voflra generofità, inceneri- 
ta la fua potenza 5 e fe credette d'edificar la fua 
lode nelle ruine del voflro bonore,vegga nell'ala 
te^z>a de vofìri pen fieri abbattuta , e defolata 
la fublimttà del fìto Regno. Ha ella in queficL . _> 
fune (la fauola purtroppo viuamente fatte 
parti fue 5 bora, in compagnia della Fama, fede 
fettatrice de vofìri gefli .Conofcete lanecefsi * 
tà,cbe v e impofta,dt rapprefentar con decoro 
vn perfonaggio Reale : fate vedere al Mondo , 
che più fapete voi tollerare , eh 'ella non può of- 
fendere 5 ed' afsicurate la Fama , giudice jeue- 
r fisima de' Frincipi , che mai ,per vergogna 
delle vofire attieni non la pregherete d perdo- 
nami co'l fuo file ntio. Non voghiate follemente 
ambir quella gloria , cheperuerfamente può na - 
fiere dalla (ingoiar ita dei e vofire difgratte , 
non riputate, com 'altri fece, tl colmo delle mi fe- 
rie , il laf dar di dolerut -.Con dom fi la maggior 
parte de vofiri trinagli all'autorità dt chi ut 
con fola } e fra tante necefsità di rammarico , 
quefio foto r fioro mt concedete, ch'io babbi a fa- 

puto , 
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j tutto , non pure Amarti ma, confortare ifigliuol 
li. In una fola cofa teneramente ueforto à di-* 
menttcarui di mi mede [ime, (ice nell' honor are è 
Romani: fi doni queflo alla uinù , ed alle felici- 
ta di quel popolo , che 7 Odo elefie,per hauer nel 
Mondo a chi disenfiar gli ho non, e le palme . 
E' grande aleggiamelo a chi ferue la nobiltà di 
color , che comandano , c può giuflamentc ricom- 
prar fi tl dishonor della f erutta , con la generofitx 
della padronanza . Nonfetein mano di Ti- 
ranni , ò di Barbari, ò figlie , ma nelle forfè di 
fignor tale , che gode de' fuoi acqutfii più con la 
clemenza, che con la fpada , Sa egli far comu- 
ne il fine delle guerre , e dell'odio $ egli allori, 
eh ’ innaffia per le [ue chiome , meglio fa crefcer 
col fuo propio [udore , che co'l fangue de' fuoi ne- 
mici . Soffrite dunque d'efftr gli ferue 5 non ir- 
ritate con importuna alterezza , il manfueto 
dominio : domate quegli [piriti contumaci , che 
tiene in mi rtfùcgliati la grandezza del naf ci- 
mento 5 difimp arate i nomi di Reina , di poten- 
za, e di Principato $ e feguendo la necefsitàfen • 
\a affettare d'efier rapite da lei , adorate in- 
chìneuolmente l 'Imperadore 5 e quelle mani, cti 
io defiinaua à reggerlo feettro dell Imperio he - 
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reditario,fupplicheuoli abbraccino le ginocchia 
del vincitore . Non vogliate far pompa dellt__> 
vo/ire calamità, le quali tanto m gito fi tolle- 
rano, quanto più profondimele sa fiondo no $ 
E fi pur farete aleu ta volta fiuperate dii tedio, 
ftauiquefìa fielua la feen i , in cui occultamente 
•u andiate querelan do delle vofìre perdite. Non 
ricufo d' e jfcrui nella folit udine compagna.’ Io 
garrirò parimente co V mio defìino , confon- 
derò le vofìre , con le mie lagrime , le quali non 
doue ranno però effer, ne acerbe, ne lunghe , 
non vorranno far ingiuria al benigno domini » 
di quello Principe . 

Le figliuole di Zenobia Reina de* Pai- 
mireni alla Madre. 

S E le nofire difgratie , ò Madre , ri haue (fe- 
ro laj ciato V animo capace di conforto , mu- 
lta- per fina porgercelo poteua più opportuna- 
mente di voi , che ne fete compagna nelle mife - 
rie . Perche , quantunque il dolore fia potenti fi 
fimo nel cuor de' calamito fi, tanto però all 'a- 
mor materno fi dè concedere , che fta di lui più 
potente , e lo difarrm . Ma quinci intendete , ò 
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Madre, che fopra ogni bum ino termine fi au - 
vantaggiano le noflre dtjauuenture , poiché do- 
po i materni ricordi , riman feroce, & accre- 
sce la contumacia il dolore . Injanabile è quel- 
la piaga, che non pur rejìfle alla mano del ce - 
ruftco , ma con le medicine sinnaffra . Ne vi 
dolga , che fìam dijubidtenti alle voflre paro- 
le , mentre il di fimo ne fa perciò fomiglianti al- 
le voflre fciagure iperchs mal in vno s accor- 
derebbe falle grez>z.a delle figliuole, cola fchia- 
uitudtnc della Madre ; e' l Mondo tutto nt-> 
terrebbe giufì amente per empie ,Jè per vofìro 
auifò vive (amo confolate . La ragione, che in-» 
ogn ’ altro raddolcisce le amaritudini, in noi hà 
forzai d 7 aumentarle , perche la perdita del- 
la libertà ,e del Regno, che non può effer ri- 
fiorata con l ’ armi , fé non foffe almeno ricono - 
fiuta co 7 pianto , fi confarebbe più co 7 deme- 
rito della noftra viltà , che con l ’ ingiuria della 
nofìr a Fortuna . Voi fitte „ ò Madre , vn vivo 
ftmolacro delle Reali calamita, accettate in-» 
buona parte il tributo proportionato delle lagri- 
me > che vi porgiamo, e confederando le mol- 
tiplicate necefstta , in cui vha pofìo il Cielo di 
rammaricarvi , contentatevi, che almeno l ’e- 
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fremo dolore ne faccia degne d'effiruì figlia 
Jfon •vogliate, che l' Imperador Romano nc 
tenga ftupide , mentre la Fortuna ,ne vuol fon- 
date i e fe piacque agli Dei di farne cader dal 
Regno , almeno il giu fio rifentimento riproui 
la lor fintene , e faccia fede , che fummo me - 
riteuoli di non cadere . 'fiafii alla Fortuna . 
d'hauerci tolto la f gnor ia, non entri ad' infet- 
tarne l ' animo /ignorile ; e s ' ella non fa fine_* 
di tormentarne , non finiamo noi di querelar- 
ci , e di piagnere . E gran parte di ri [loro nel- 
le humane calamità il doler fi di chi n ' offende; 
onde chi ceffa di lagrimare , non ceffando C oc - 
capone , che vna volta n ’haueua , è condanna 
le prime lagrime , come ingiù fie , ò raffrena le 
feconde, come importune : Ed' è f or fi infelicità 
finta pari, il non poter lagnar fi delle fue per- 
dite . N e crediate già, ò M adre,che la feueri - 
tà della Fama temer debbiamo, per che le nofire 
doglianze non fono inditio d'animo dille ato, 
mà d» cuor ripentito . leggiamo , che U Fortu- 
na vi hà cóme nemica trattato, filo perche il 
voflro valore haueua in lei de fiata l ’ inuidiai 
onde il continuo dolor, che n opprime, è vn con- 
tinuo rimprouero dt colei , la quale non sà effer 
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piente ,fe non è ingiù fta . E fe in tante difau - 
uenture filmate , che l hauer in compagnia la 
M adre , ne debba recar conforto ,fia pur detto 
con voflra pace , fete in errore . Quando ha de - 
fi inaio HC telo d’ ucciderne , tragge dalle medi- 
ci ne il veleno . M iriamo nella voflra perfona 
ileadauero della Rana de' Palmireni i hono • 
riamo invai le infelici reliquie d'una defolata 
potenza 5 fi che non ne rimane delle glorie tra- 
feorfe altro , che la memoria, per tormentarne . 
E chi veggendo vna donna prigioniera, in luo ■ 
ghi foli tari , dt far mata» e mendica » fumereb- 
be, ch’ella foffe vna guerriera ( Reina,dtfcenden 
te da Cleopatra ? Ohfoffero pure fiate ver noi 
cofì pietoje le Stelle, che preuenendo con la mor- 
te pene fi atroci, haueffer alla Fortuna tolta^j 
la preda, già che s aferiue à parte di felicità il 
morir nel corjb degli auuenimentt migliori 
Quinci intendete , b M adre, di che natura fie- 
no gli affanni noflri , ft per folleuamento loro, 
la voflra morte bramiamo . Come volete dun- 
que , che poniamo in dimenticanza ciò , cht~> 
Jèmpre ne ftarà altamente impreffo nel cuore ? 
Ter conto nofìro è inconfolabtle la miferia. 
perche voi almeno hauete , vittoriofa più volte, 
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veduti gli ([[eretti Romani sfotto il valor del- 
le voftre armi humiltati , ma noi de combatti- 
menti uo firii all' bora entrate [amo a pariti, 
che la Fortuna ui fè perdente i fi che di tutte le 
uo (Ire guerre , in noi [ola fi dtfeerne la perdita » 
di tutti i uoRri trionfi , la prigionia . nulla- 
dimeno [appiamo inproua gli oblighi ,che co- 
me à figliuole la natura n ’ impone . Vn tor- 
mento negli animi noftri non e medicina , ma 
gafiigo dell' altro» onde dimenticate d'efferc in- 
felici, ci ricordiamo , che fiam figliuole : e gli 
occhi , non sò fe fianchi , od ' efaufìi , in piagnere 
le materne calamità , non riferbano alle noftre 
pur una [lillà . Cofi la prodigalità delle peneri, 
con l'auaritia dell' alleggiamene s'emenda L_> . 
Ne pofsiamo in lamentarci pregiudicar al de- 
coro proprio de' perfonaggi Ideali, perche indar 
no fiprefcriue mi/ura al dolore , quando fuori 
d'ogni mi/ura s'auanz>a la cagton di doler fi $ 
in modo che non fiam mai per adeguar e, con—» 
le affitttoni dell'animo gli oltraggi della For- 
tuna Oltre che, offendo la fauola della uitdLs 
mortale una dolorofa tragedia , che paffa di 
pianto in piantofoloro meritan lode di più gen- 
tili hifirioni, che fanno, con la (ingoiar ita delle 

lagrime. 
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lagrime , trar feguaci gli animi degli Spettata* 
ri . M ale con la Maeflà s accorda la doglia^ 
ed' un volto, benché Reale , quali' bora è per, 
fouerchio patimento dtmeffo , appiana gli ar- 
chi de fipr acigli 5 e pofìa in non cale la condi- 
itone di Principe valor ofi,filo ve /le l'animo 
degli affetti d'huomo dolente. Non s adagia- 
no fra le pompe i tormenti, edi porporati fitti- 
ri fono sbadigli d'otiofe, non fifftri d'addolo- 
rate perfine . *P erciò fihiaue de' Romani ne fé 
la Fortuna , accioche alla noflra mifirabtk 
conditione ,vn miferabtlecoftume di lagnarci 
corrtftondeffc . Non fi può dire, che delle fu o 
Jlicnture veramente colui fi dolga, che può den- 
tro à volontari confini imprigionare il dolora 
e non ha l'animo fionuolto dall'ondeggiamen- 
to di varie cure noiofi , chi sa tranquillar , 
quando gli aggrada, lefue tempefie . Pur non 
vogliamo e fiere tanto ofiinatc ,ed’ambitiofi in 
a fflìgZ erci > c he farneticando ricufiamo ogni 
medicina . 'Potrà per auuentura il tempo tn- 
fegnarne la tolleranza j perche la continua _» 
infelicità filo que fio hà di buono, che finalmen- 
te gli animi tncallifie , & indura . In tanto è 
forati accompagnar le difgr atte coi l fintimene 
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to domito ; e fe pur hafsi per soffro con figlio, in 
qualche parte, a menomar il trauaglio , il fa - 
rem 'volentieri > ma per riferbar qualche la- 
grima alle mi ferie , che in coft lungo e figlio , ne 
fouraftanno. Cerche, fe la Fortuna non vuo- 
ta in vn fol colpo le faretra de fuoi acutifsimi 
frali , non dobbiam noi , con vn fol pianto fi- 
nir l'efiquie , ad una vita moribonda , cht~> 
mai non muore . O peruerfità intollerabili 
degli anni giouanili , che ammettono la nece fi- 
fi! k , non la commodità del morire. Starno bor- 
ni ai FI anche di viuere , e non pofsiamo trouar 
ripojò in morire : fuggiremmo volentieri lo-j 
vita , e figge da noi la morte. Strana forte_i 
d ’ infermità , à cui il viuere e tormento , e me- 
dicina il morire . E non volete ,è Madre ,chi_> 
inconfòlabilmente piagniamo? Non temete già, 
che i Ternani delle nofire affittioni fi turbi- 
no 5 £’ grande honor di chi comanda la nobil- 
tà dt quei , che vbbidtfcono 5 ammireranno la 
magnanimità degli fchiaui ; infuperbiran\ \- 
no d'hauer prigioni , che fan difierner Icl^ 
buona , dalla mala Fortuna . 1 vincitori ama- 
no , e pregiano il valor ne' foggio gati nemi- 
ci, perche al lume dt quella virtù giufiametu 
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te illu flrano i lor trionfi : Vedranno, che co* l 
Regno non habbiamo gli ff triti Reali per * 
ditti, e noi acqui Rertm di vantaggio, 
cheefjendo mifere , far erri À 
anche tnifer Or 
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TESTO DEL QVINTO 
LIBRO DELL A POLITICA 
D* ARISTOTELE. 

FATTA l^T^OMA K ELL'APZJUSI 
DEL L‘ A C C AD E M. I A. 

In cafa del Signor Conte Alfonfo Gonzaga- 
hora Arciuefcouo di Rhodi . 


Velia difficoltà di tacerebbe 
prouò Cfiuucnale inopera- 
bile, per la peruer/ìta de Juoi 
tempi , s 'oppone in ejuefìo fi- 
colo à me» per rendermi pt - 
ricalo fo il parlare - Imper- 
ché be gli bum ani giudici] ,fempre inchineuoli 
al male » fior pi ano i fenti menti di chi fauella—»» 
e s offendono in modo » ch e nece [farlo ad' un. 
huomo paci f co, l'andare , còl barbiere di Mi- 
da , sfogando il cuore per le campagne, accioche 
reffiri la uerità imprigionata nel petto, e non—» 
tema la putrefattione , in gufa di fepolto cada - 
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nero . Onde m'c più 'volte caduto nell'animo , 
di lodare la 'violenta efclamatione di quell' af- 
flitto preffo Ftloflrato , che tnuidiaua la con • 
dittone delle (f icale , come quelle , à cui il can- 
tare fino all'ultimo fcoppto , non •veniffe da' 
maggiori 'vietato 

c Dura legge di chi ragionai Illuflrifs. e Re- 
uerendifs. Signori , 'vedere i concetti deliaca 
fua mente ifubito che fon partoriti , per mez&o 
della lingua alla luce» effer ricolti da maleuola 
b ilia, che in 'vece dt latte porge loro il •veleno $ 
onde ere fendo tutù ffaruti, e trauolti , non ri - 
ferbano , ne lineamento , ne fatela , che fi ri- 
tragga alla madre . Che più ? il *T rtmegiflo 
nelfuo Firn andrò, dopo quel profondo difcor- 
Jo della re generano ne , dopo l'hmno Je greto, o 
Jacrofanto , impone à T atto fuo dtjcepolo u?L-> 
rigorofo filentio , t ri adduce quefìa notabilifsi - 
ma cagione , per non effer tenuto calunniatore : 
tanto lincea è l' impietà de' maligni, che vedts 
impreffal'orma,doue non ft po/e mai piede. 

Alàuaglta pur tluero,ò Signori, ebe quan- 
tunque il foggetto del mio di/corfo fta di cofani 
pertinente à tiranni, i quali odono come acer- 
bi fsimoin canto la ueruà t non per que/ìo rtffet- 
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to però, mal volentieri entro a favellar e in pu- 
lii co T" e atro ; ma /elettamente , perche conofco 
il mio poco fapere , effer di tanto inferiore aliaci 
carica impoflami , di quanto la gentile fa vo • 
lira [opravano la mia capacità , con l' aurei 
del f ho favore . / pianeti più alti, e men lontani 
dall’ ottava sfera fanno intorno al M ondo vn 
più lun°o v- aggio , che non è il periodo de' pia- 
neti più hafsi ; e gli ingegni elevati, come piu 
vicini , in perfezione, alla fouranaintelltgenXa , 
più ampiamente co'l conofcimento s' aggirano, 
intorno agli oggetti , che prendono à confedera- 
re . i Verche dunque , ò Signori , elegger me fra—» 
tanti lumi , eh ornano il Cielo della voflra adu- 
nanza, à far la prima mo fera dello splendore 
de ’ voflri intelletti , s ’io fon più tofto Cometa—» , 
che Stella , portata dal calore deivo fero cortefe 
giudicio fin fopra l'aria , con repugnan\a dell * 
antica nsdferologia , pf altro non hò di pianeta , 
che l 'effer errante ? 

Mà poiché cofi volete , eccomi in if cena, feti- 
fa {per anta d invigorir me He fio con la confi - 
deratione Socratica, la quale preffb Platone—» 
die tant 'animo ad a Alcibiade 5 Perche la mae- 
fià degli vditori , non iafeta luogo al penfiere, ai 
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prezzar poco la corona , che mi circonda 5 Dirò 
dunque come potrò , con la fiolaficufia delfine-» , 
che k ciò m ' induce , il qual e di vbbtdtr si , mk 
d'imparare ancora a parlare parlando 5 e cofì 
fchiuerò forfè la fempltcìtk dello fiudiante di 
Hierocle Pitagorico che giurauadi non voler 
toccar acqua 3 prima d'hauer apprefa l'arte di 
ben nuotare . 

Entriamo vn poco , ò Signorina con animo 
libero , nella /cuoia della T~ irannide , vediamo 
da qual maeftro vien dichiarata la dottrina , 
che vhò propo/ì a di vietar le e Accademie > e fé 
da ejfa fi potejfero trarle lodi della noftra adu- 
nanza , perche finalmente , anche l'oro fi caua 
di meZiO al fango , la triaca dalla vipera 3 la^» 
fanitk dalle amartfsime medicine . 

Cjik fù da certi fiaui me fio in cattedra e. Amo- 
re , per infegnare , fiotto nome di mufica , le arti 
migliori. Muficam docct Amor. Io non—» 
m oppongo , con deboli argomenti , alla Stabilità 
dell'antica fentenza : mk ben vi dico, cornea 
huomo timido , che neanche il timore manca , 
d'intendimento ; perche l'ingegno con l'ultima 
necefsita , ir.uentnce de' piu fruttuofi configli 
s'aguzza ; quanto piu fi vede la noftra natura 

condotta 
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condotta alle /rette, tanto più ampia fcuoprej, 
all'intelletto la via, perche la differ adone fà , 
che ft ficcali fempre intorno à ciò, che appartie- 
ne alla ficurefzia : ponga/ la vita in pericolo , 
fubito l'anima firi/ueglia,c con fottili inuen- 
tioni, qua/ nttouo /trchimcdc , s' arma alla—» 
propria diffe/a: perche t inquietudine del timo 
re follecita la velocità del penfìero , il quak~* 
compone cifre per ingannar l’auuerfar io. Co fi 
Pertandro,quel barbaro, e poi T arquinio, im- 
parò l'arte di parlare in enimma, quando con 
la verga abbatteua i papaueri : T iberio ap - 
prefe di calunniar con le lodi, di confeguir, co'l 
rifiuto, l'Imperio , d'tnuilir Germanico, pro- 
curandogli honore, di dar forala d'oracolo a' 
detti fuoi , con ofcurargli ne' /entimemi* ma—» 
che ? Bruto, che non era T iranno , ma nemico, 
paf vcci/ore della 7 * irannide , pur nella /cuoia 
del timore s' àddotrinò nel modo di parer igno- 
rante , q) ottenne tanta JauieZjZj a, che potè op- 
portunamente ffacctar fi perpaZjZjO. Il figliuo- 
lo di (f refo , condannate dalla natura ad' eter- 
no ftlentio , pur vincitore di lei , vinto dalla — 3 
paura, fciolfe il nodo alla lingua ,per legar la 

mano à colui , cheminacciaua la morte , à chi 
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gli hauea data la 'vita . E più d'ogn 'altro, [otto 
la dtp ipUna del timore, diuenne dotto Dionigi, 
che p affando fino alle arti mecaniche >feppe far 
ilbarbtereà (e fìeffo, con t (Ir amento degno de 
Juot co fiumi . 

lo non voleua fauellar de 7 * ir anni $ mà la 
lingua , pur troppo lubrica , v V inaueduta - 
mente trafcorfc: tuttauianon me ne pento, per- 
che fìamo in Città gouernata Jì fintamente^, 
che farebbe Juperflitiofo il tacere della IT tran - 
nide, poiché non è 'vietato il parlarne 5 e s io vi 
biafmo la paura de' 'Principi , come cagione. 
di cattiuifsimo effetto gabbiamo noi Padrone. 
tanto benigno , che come dt T eodorico diffe Si- 
donio,teme folo d 'ejfer temuto . M a lafctando, 
che fieno colf oro da' grauif imi morf dell irri- 
tata necefsità diuorali, diciamo , che per la ra- 
gione medefma , che gli fa vietar le Accade- 
mie , e le puole,efìinguerebbono,non pur le fet- 
enzie, ma quella medefma inchinatton difape - 
re , che in noi (lampo la Natura . ^Della qual 
barbara , e più che Per pana vfanZj4,fì duole. 
acerbamete Ateneo, nelle cene de' Saggi, in quel 
fornimento medepmo,c htbbe Platone ,nel fuo 
conuito : il quale, per lo contrario, commenda^ 
P P Hipparco , 
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Htpparco, nel dialogo di que fio nome, cornea 
quello , c ’ kaueffe cura particolare della buo- 
na educ adone de {additi , difìderojò di coman- 
dar più tofto a buoni , che a cattiui . QucJìa—9 
Ugge me de /ima fù poi, centra de C hrijìiani,ri- 
nouata dà Giuliano Apojìata , come riferifee^ 
Ammiano , f) altri ; imitata da qualche ‘Prin- 
cipe dell’ Arabia, fecondo che dice Paolo Dia- 
cono, nella vita di Cojiantino Copronimo; ri- 
tenuta da Odoardo primo Pfd' Inghilterra^, 
dopo d'hauer foggiogata la Scoda , conform 
alla fi or ia dEttor JBoedo ; e ridotta fin aldi 
d'hoggi in tfempio dall * Alcorano de T urchi. 
Nel che più cauti furono ferina dubbio , quelli^ 
di Mitilene, riferiti da Eliano , che dauano a 
popoli ribelli per gaftigo /ignoranza banden- 
do le Accademie , e le fcuole , come appunto fe 
Ciro con quei di Lidia , e co Babilonefi Xer- 
fe ,fe crediamo à Plutarco . 

Ma perche tanta fierezza , ò Signori? Che 
cofa temono dalle Accademie , e dagli huomi - 
ni feiendad i T ir anni? forfè d'armar le litt- 
gue t e le penne di tale , che può alle lor fieler ag- 
gi ni fabricar vna eterna infamia , nelle menti 
de * pofiert? Vt taceant homines iumentsu 

loquen- 
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loquentur. E per dir ilvero , gran flagello è 
la lingua , e più la penna d' un ’ ' autor tuole fora- 
tore , conira la fama de Principi . La libertà 
d'un letterato feuer amente giudica , e preci/a- 
mente pronuntia delle attiont de grandi. L<L-j 
V erità , che per le Corti vtcn da Luciano rap - 
prefentata per fuggiùua , e piagata,ricoura nel 
feno de valenthuomini , e quiui rtnuigorita. 
dice le fue ragioni • Le parole d un Oratore fi* 
no tuoni all'animo del T ir anno ile acutezza 
de Poeti fon lande, che lo trafiggono : la gra - 
utta degli Storici è pefo, che l ’ opprime 5 1 fio per 
dtr e, che l'tnchiofìro,con cui fi ferine, è /angue, 
che dalle vene di lui , con violenta diftiUa . . 
'Ben fe nawde Ad inoffe Rè di Candia,il qua • 
le hauendo ^ refi) à piatir con ^Athene , citta 
c'hauea lingua , fu fjpett acolo atroce de Tea- 
tri su le / cene de' T ragici , fionda che le lodi 
dategli dà Homero , e da Efiodo poteffero fiol- 
leuarlo, come nota Plutarco , nella vita diT e . 
fio , togliendo non pur il concetto , ma poco me- 
no , che le parole , dalla bocca di S ocrate, prefifio 
Platone, nel fine di quel dialogo ,chebbe il no- 
me dallo flfifio Ad ino fife . * 

Ma io, per auuentura, non m'appongo , con 

P P 2 queflc 
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queste lontane dtgrefsioni . Signori , tolleratemi 
con patienZit ,già che io con prontezza vbbi- 
di/co ila ruota , quando hà prefo ti fuo giro, non 
può ejfer ageuolmente trattenuta dall * empito : 
hauete voluto , cb ’ to fauelli , adempio l ‘vfjjcio 
impofto 5 fe rie p:o noiofo, incolpate voi ile fisiche 
nell * eleggermi vi fete lafciati cortefemente in- 
gannare . 

Udite dal Filofofi lacagion vera, perche^ 
fi vietano le adunane > [penalmente di lettere . 
Perche in effe vanno , per lo più, congiunti il 
fapere > l' amici tia , e l valore ; di che h abbiamo 
come vn fi mio lo dagli antichi S aui,pr e ffo Ate- 
neo, chefoleuano collocar le ftatue vnitamente , 
à Mercurio ,pre fidente degli (ludi j ad' Amo- 
r e, fonte delle amteitie-,^ ad Ercole, numeri 
rapprefintante il valore. Hora quefto T* r tum- 
ulato è tanto da T iranni temuto,che chiudo- 
no le Accademie > accioche dal grembo loro gra- 
ni do di (apien^a , non efeano in luce que' dut_> 
nobiltfsimi parti gemelli , Genero fìta.ty Ami - 
citta. Aia lodato Dio, che la verità, pur vna 
volta, nafee dalla bocca della menzogna, evi - 
ue ficura in cafa de' fuoi nemici . il T iranno » 
che non vuol -adirla, la dice 5 dunque le Acca- 
demie 
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demìe generano vna fedele amici ti a 5 e che lo- 
de maggiore poteua dare alla voflra adunan- 
za vn dicitore eloquente , & animo '0 ? L’ami - 
citta fi con cefi fi e, nafte, e s ’auanfa nelle Ac - 
endemie ,che tanto è a dire , la t vita ornile riceue 
la fua perfettione dalle ^Accademie . 

So, che «T ir anni vorrebbono i fudditi mi- 
gliori fempre di fiordi, perche fi ricordano, come 
diramato che fu quel gran fiume , la prefio 
Erodoto, hebbe ardire ogni dorilefictta fialz. a . 
di valicarlo ,doue prima , con l onde vnite_j , 
tiranneggiaua le campagne , ed’ i colli 5 confede- 
rano quel trito detto, Diuide,& Imperai Han- 
no nela memoria le verghe di quello Scita, che 
ad una , aduni ageuolmente rompendofi , lega- 
te poi in vn fa fido, erano come di diamante,tn- 
fie, sibdi i e fi rammentano , che O ratio a l bora 
fe nafeer la fua vittoria dalla morte de tre 
^Albani fratelli, che gli diuife. Ma flicorni 
non fi può lodar queflo barbaro cofiume,dt f smi- 
nar di fior di e fi non in vn Principe, che vole fi- 
fe, per fuo diporto , rifapergh amori ,e le riua - 
iità delle Dame d< Corte, per auuifo del Signor 
d’ ^Argentone , così tutti quei mefi che vagito- 
no à fondare , £5* à confiruar le amteit e fino 
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ritrouamentì d’animi gr afidi , e nati per vtile^a 
della Repuhhca_> . 

sAcotal fine furono -, fra popoli della Ger- 
mania (> ad imitat ione de di spartani, e de Cre - 
tenfi.de quali parla tl Filo/o fo, nel fecondo del- 
la Colitica al fett imo, & all cttauo , e Plutarco 
nei a vita di Licurgo ) introdotti i conuiti, p.r 
te fi t monto di T acito , e rinouati dai Rè di Ma - 
poh, per detto del Tonfano : di Crafio la fci o ( :rit 
to Plutarco .che prima d 'andar all ‘infelice fie- 
ditione de ’ Parli, volendo riconciliar fi con Ci- 
cerone , s inuìtb a cena con e fio lui : Si face tenne 
feco alla me de fi ma menfa Scipione , & dfdru- 
baie, nemici tanto implacabili , fecondo che rac • 
conta Liuto . Ma come che buono fia l vfo de" 
conuiti ,per iftabilimento delle amicitte , molto 
migliore, e p:it ficuro è il meZjO delle decade- 
mie . Tot eh e t conuiti , bene fpefio , che doucano 
effer trattenimento di Tacco, dtuengon campo 
di Marte 5 cominciano con allegrerà , e fini- 
rono con rammarico-, fono compofit dalla Pa- 
ce, e dtfsipati dalle contentini 5 vengono ordi- 
nati dal configlio , e la temerità gli [componevi 
fi che tali 'bora leviuande fi condf cono coniti* 
lagrime : quanto s ’era fiemperatamente beuuto 
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di vino , tanto fi sparge pazzamente di fangue^ 
e fi facrifica in cotalgutfa alla Rabbia , & alla 
*Dtfcordta j mentre fi pretendeua di Jola^zjar 
con le G ratte , e col Gemo 5 cefi appunto auen- 
ne nelle cene de’ Laffiti,e de’ c Pelopidi\doue all’- 
incontro nelle Accademie , gettando fi il fonda - 
mento della vera ami cttia , chef per giudicio di 
tutti 1 Sani )confìfle nella perfetta famigliane 
de' virtuofi coftumi , e degli (ludi , è necefiario , 
che fi fabricht edificio fi fido, che non vacilli , ò 
traballi , ne pure all' empito di peruerfa Fortu- 
na : Ne mi dica bora Efiodo , che la (ornigli an- 
Zjd partorifee l inut di a , per eh e fe ciò pur acca- 
de , è mero accidente 5 onde i fabri non fono ami- 
ci de' fabri , per lo danno,che l’uno riceue, con—» 
l'oc cafone dell' viile dell’altro. 

Nelle Accademie dunque , quafi in proprio 
joggiornoyfi trouano le vere amicttie , che fono 
altroue fi rare : non già per quella confiderat io- 
ne degna di rifo , che è fondata sii la legge dell ’ 
amicttia .la quale fa tutte le cofe comuni ( efien- 
do dottrina de Platonici , da’ quali han prefo 
il nome d' ^Accademia le moderne adunanze^* 
di far à tutti tanto comune ogni cofa, che ne an- 
che le donne monotono il proprio marito , eh e 

tutto 
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tutto il popolo) ma perche , come ho detto , nelle 
Accademie fono , ò ft fanno, gli animi tra di lo - 
ro più fomighanti, per la conutnienz,n de ' vir- 
tuofi efercitijì e per ciò figni ficare , quelli d'eA- 
ihene, nell' Accademia confe grata nominata - 
mente à Pallade , erfero la fatua d'^Amore, 
come riferì fce ^Ateneo. Ne ci lufnghiamo noi , 
che per dtfauentura ftam condennati à riuol - 
ger la ruota de' nofìri vani penfieri t dietro l' ag- 
giramento della Fortuna C or tigianejca, perche 
nel terren noftro, ò fa malignità di clima , ò 
impre) 'sione d'aria corrotta , ò (lerilità di pae - 
fe , ò negligenza d ' agricoltore , non mai , ò di 
rado alligna sibella pianta ; e fe tal' bora qual- 
che a/petto benigno di fauoreuole pianeta , ri- 
guarda co fuoi infufsi vn giardino, appena hà 
tanta forala d' efluder dalla boccia due botton- 
cini, che poi quaft fori dagli orti orientali re- 
cati , per la nouità cagionano merauiglia: e noi 
tutti malamente difcerntamo il noftro peggio: 
perche la fembian^a lufmghiera , di chi vana- 
mente n 'adula, è il più potente fafcino , c' h ab- 
bia la frode ,per farne pa\zj . Non vorrei ir- 
ritare i lO'npagni delle fctagure mie, ma pur è 
f>r<a il dire, che paz»xi fiamo, non fuggendo, 
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conforme al coniglio di quello Stoico ,fn doue 
non s ’ oda mai ricordar il nome di coloro,che__, 
co' l Dolio pieno di tradimento , nafcondon l ’a- 
JìioJotto l ' ombra dell' amicitia . llcaned'unJ* 
Cortigiano no u e Ilo fu maltrattato da certi ca- 
ni di Corte , e da indi in poi, non entrò mai più 
nel palagio, ma figuendo il patrone fino alla 
porta, fe ne tornaua per altra ftrada . 

Ma torniamo al difcorfo : (è dunque è ve J 
ro, come per certo è Dcrifsimo , che nelle Acca £ 
demte s uni fce Dna moltitudine d'amici, il 7 i- 
ranno per uer tendo làconfideratien disiatone, 
che fi imaua inoperabile Dnefercito ajfembra- 
to d * Amanti , fi ce afe fiejfo formidabili le Ac*, 
cademie: le quali , come che ricourino f otto la 
protettione ai Tallade , Dea non meno dell' ai*, 
mi , che delle lettere, adoprano però più le pen- 
ne , che le lande ; filettano , mà con l'arco della 
lira ifuonano in Dece de' bellico fi tambur ri le^» 
poetiche cetre ; combattono cogli ingegni , no con 
la mano ; ffargono in chioflro , in luogo di f an- 
gue ; e non Dincono con dar la morte ad' altri, 
ma con partorire àsè fiefie l' immortalità del- 
la fama i e quefla appunto è la feconda cagio- 
ne* dalla quale malamente comprefa,fi la fidò 
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tl Tiranno precipitare all'infame bando delle 
Accademie, cioè à dire» accioche i Cittadini non 
diuentino genero ft» & auidt di quella gloria^*, 
che per e fifer figliuola primogenita del merito» 
non foggiace all'Imperio nedel^Principe » 
della Fortuna . E vedete come bcncAopo t ami- 
citta contratta nelle Accademie, fi /oggiugnt^ 
la gloria 5 quafi che quefta dermi da quella « 
almeno fieno tanto infieme congiunte,che f'“‘ 
non fi pojja dall'altra /(parare. Cofi Dit 
chiamò l'Amore ( defiderium 
tis ) e Ma/simo c Tirio ( remigiun 
che la folleua à volo /opra i confini 
mini vulgari. : ; ra*i 

E' Signori , V Accademia 1 m diuitiofo mer- 
cato di virtù , doue l'vno permuta 
le merci dell 1 intelletto ; e fi come cM4n% PPW* 
; ce u e, di tutti diuenta più ricco , non altrimenti » 
chi da cia/cuno impara , ciafcuno auanxjz nelr 
le /cicnzjs » dice Plutarco . 

Jfc mi fi dica da qualche ingegno/o amicò 
. dell'otto, (he meglio s 'aprofitta Vantmo nelle 
lettere, all'ombra d'unavita [eque (irata , 
/elitaria , che al chiaro d' un efiojìa , e popolo/a 
adunanza ; e che la virtù, baftando à se fie/fa 
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per premio , ncn fi cura di teatro f ramerò , 
per mendicar fuori di se medejìma l'applaufo . 
"'Perche finalmente poco lontano è dalla morte 
il filmilo, eh' altri procura della fua •vita , per 
fcntcnza d 'intubale preffo il Poeta ; e la virtù 
nafcofa è poco differente da vna fepolta viltà , 
dijje Or atto . Ninno è buono fenzjt fferanztu» 
di premio ,fe crediamo a Filippo, nell 'or adone 
in Senato centra Lepido , e Marco Emilto 5 fy* 
è, a parer di Plinio, co fi neceffar'ta la recognitio - 
ne de buoni , come tlgaftigo degli federati : Ne 
flima A rijìotele , ne fuoi morali , degno di mi • 
nor biafmo , chi del tutto dtfprcgta la gloria^», 
che l ’ambitiofo , il quale con modo illecito leu. 9 
procura $ tanto più che V ambinone, ben che fa . 
v ilio i pur è cagione , bene Preffo ideila virtù , 
come fente Quintiliano. 

Quanto poco grate al palato farebbono lus 
carni , & i pefei non conditi » dice Lgef andrò 
c Dclfo prejjo Ateneo , tanto feiapite Jarebbono 
le fiienxe » ferina quel di più, che loro aggtugne 
la publica luce dell' Accademie . Se l'oro fem* 
pre fe ne giaceffe condennato nelle fue tenebre , 
che varrebbe più del fango , che lo circonda ì Se 
le /emende accolte auar amente dalla terra, non 

QJl t germo - 
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germogli afferò , che 'olile ne trarrebbe la v ita 
h umana ? Le Stelle , eh 'infiorano il firmamene 
to i quando friggono dii lor notturno teatro , 
per non effer vedute dal Sole , ne pur fon luccio- 
le . i fiori che danno lume a’ giardini, crefcono 
all' ombra tutti pallidi , e /morti . L'occhio per 
ccr utero , che fia,all' ofeuro s'ec eli fifa , e diuenta 
caliginofo . Achille paffeggiando nelle fegretZ-x 
camere delle Donzelle di S ciro,dtjferiua /<£_» 
vittoria de' Greci. E poiché d'Achille se fatta 
me nt ione , vi fouuegna Signori , c 'H omero ce 
lo defertue , non filo fitto deducanone delfuo 
(fentauro, per feientiato poeta , e degno di can- 
tar le lodi degli H eroi, ma per introdotto nell\ 
afìrologia d' Atlante, e gli dipigne nello feudo 
la ferie de cieli ,e degli elementi , e le Stelle. , 
che diuidono il Settentrione dal mez.o giorno , 
accioche infegnaffe alla dottrina di militar in 
campo , e di non temere i pacifici duelli del fu- 
ror letterato, che nelle Accademie s' arma di 
ftllogifmi , e di entimemmi , mentre da luifoffe 
prima auezgjita alle vere (Ir agi , tf) al f angue . 

In oltre coloro t che /degnando f ufo delle Ac- 
cademie, nodrxfcono il loro ingegno con filitari 
ejeràttj, ageuolmente eccederanno nell 'opinio- 
ne , 
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ne > che portano di sè mede fimi $ perche il para- 
gone è quello , che giu(ìtfica le partite . Le Ac- 
cademie fono J 'pecchi , ne quih altri, fenica adu 
lattone ricono/ce i propi difetti, egli corregz_j ; 
àguifadi quelle caualle de fritteci daP lutar - 
C0j le quali , quando erano per la ferocia intrat- 
tabili , •veniuano da padroni tofate , e condotte 
ad' non fiume, in cui rimirando la propia f chi - 
feZjZja, deponeuano tutta la rabbi a. Sifaceucu _> 
co fi grande fhma delle imagini , e delle Hat ut 
de' generofi maggiori, che ne anche il compra - 
tor d una cafa ,poteua leuarle da' luoghi loro , 
perche feruiuano , come dice ‘Plinio, di rimpro - 
ueroagli infingardi abitanti , parlando le mu- 
ra, & opponendo la •viltà de' prefentt,al •valor 
de paffuti : N elle Accademie ,glt huomini let- 
terati fono fpiranti imagini della diuina fa- 
pienXa : à quel rifcontro,chi è d'animo degno 
del carattere delle fcienz>e,fi ftudia (f auanz^ar 
fe me de fimo. ^D'fjc Plotino, che fra le unirne^ 
ragioneuoli , alcune •vene fono come z,ulf ara- 
te , ò •vogliam dire tinte di Xplfò , le quali age- 
uolmenteconcepijcono il fuoco $ di cotal forte_j 
era, per auentura , dh pf andrò Macedone ,che 
al primo [Ir epito della tromba di T imo teofat- 
to 
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to •vampa di fuoco , correua all' armi', douc_j 
ali incontro S ardanapalo , nel fuo pigri fumo 
letargo , ne da tromba , ne da tuono , farebbe^ 
flato vegliato: fono alcuni ingegni tanto eleua- 
ti, e viuact , che s 'altri da loro oc c afone , fan- 
no pruoue flupende : Qjgeftt in vna Accademia, 
dall c [empio degli altri , qui fi x^olfo ben pr epa- 
rato, concepì fon l'incendio , e rie fcono maraui- 
gliof 5 perche finalmente •vna ruota. che nell’ ho • 
riuolo regolatamente fi muova, raggira , or- 

dina tutte l ' altre j l'ottaua sfera , co 7 fuo mo - 
ui mento ,fa fuoi feguaci gli orbi foggetti j l ’ elle - 
ra di fua natura ferpente , attorcigliata ad un 
albero s' incarni na alle Stelle: s'accende fra 
molti acce fi vn e finto carbone ; 1 m coltello 

fèrue all' altro per cote 5 e fe non mi raffrenafie 
la riverenza , che fi dee alle cofie fagre , ofierei 
forfè di paragonar le adunan ue ^Accademiche 
a cjuello fìuolo Profetico, nel quale me f colato fi, 
non eh 'altri, Sanile, imbeve lo (finto di Pro- 
feticUi . 

M à poco farebbe quefto, ò Signori : Nelle^j 
e Accademie fi pigliano (piriti generofi , perche^» 
ctafcunoin conte fa d'ingegno , aspira alla glo- 
ria del principato 5 e quelli , che giàs'hauex. 

propofti 
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proporli per idea nell' imitatione , pretende poi 
(come dice Quintiliano ) di far tributari nella 
vittoria . E ben fi sa di qual forz^a fia l emula - 
tione ne* petti h umani . ‘Femiflocle, per t tro- 
fei di Milciade nonprendeua ripofo 5 il gratin» 
M acedone getto molte lagrime alfepolcrod’A 
oblile , per le attioni heroichedi quel degni [simo 
Principe, Roma fùinuitta nell' armi , finche^ 
non giacque Cartagine, emulatrice dell'impero 
Latino . E (e tanto può l 'emulatone nelle cofe^r 
ciuili , molto più efficacemente fi fa valerti 
nelle operazioni , che dipendono dall' ingegno . 

L’occhio è intelletto del corpo» e l’intelletto è 
occhio dell'animo'» la più principal lode di bel - 
lezg^a » che s 'attribuifca ad un corpo» è lava - 
gbeffa dell ’ occhio » al fenttr d zArifiot e le» per- 
ciò il Sonno amatore d’ Endimione» lo fece ad- 
dormentar con gli occhi aperti » per non pri- 
uarfi della vi fi a di quell' amabili fsimo oggetto ; 
e gli encomi di G alatea » fatti da quell ’ignoran • 
te file lop e di Filo xeno »furono»prefio Ateneo po- 
mati ciechi » per che non mentouauano lebellez»- 
z^e degli occhi 3 cefi appunto, il pregio più fura- 
no dell animo e l ingegno , onde quando s 'entra 
sul gareggiar di fapere , 

Qui 
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Qui vclit ingcnio cedere rarus erit. 
Subito fi fon mano alla dialettica faretra , e con 
argomenti acuti/simi fi percuote il Caualiere, 
che ci s'oppone-, s'arma il Comodi Satire , Ar- 
chileo fi cinge i fuoi lambì ; s ’ ordinano gli 
/quadroni delle Filippiche , e delle (f atilinarie ; 
arrecano le Apologte la lancia 5 brandifeono i 
Ditirambi la fpadafiprouedono le Comedie di 
fiali i fi combatte valor of amente Parnafo-,ele 
A4 ufi alla rinfiufa co combattenti,danfiato al- 
le trombe, e promettono di coronar la chioma 
'del vincitore, con l’alloro poetico . Non v at- 
territe, Signori , che non fiamo alla giornata . j 
di Praga : quella è vna mifchia , che diletta . _j 
con V horror dellavifìa j &àguifa delle pittu- 
re vedute da Enea, nel tempio di (fi uno ne in 
Africa , contenenti le guerre, e l’incendio di 
*T roia, porge materia di lodar per ingegno fo 
l ’ artefice ; nel rimanente, fon furori innocenti, 
fono inimicitie pacifiche, fono guerre concordi , e 
purché non fi ceda all ’auuerfario la palmeti 
dell' ingegno, fono fiempre conchiufe le capitala r 
rioni della pacc ~> . 

E per dir il vero Signori 
Nec enim leuia,& ludicra pctuntur 
Piarmi a, il 
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il voler , che vn huomo confegrato agli Audi, fi 
chiami vinto in combattimento d'ingegno * è 
non men fieno di /corno } di quel che farebbe il 
tentar vn Caualier di viltà . perche fe al Ca~ 
ualtere cfjentiale è l ' honore , (perdonatemi 
adoproi termini delle fcuole ) effentiale è pari - 
mente allo (ìndi ante l' eccellenza dell 'ingegno j 
e fi come chi meglio fi toglie ,con C acutezza delC 
intelletto , dal vulgo y più s'auuicina alla virtù 
delle Intelligenze* di Dio .così per lo contrario* 
quando altri ,ftr la rozzezza delceruello , s'al- 
lontana dalla perfettione confittutiua dell ' huo - 
mo, in quanto ragione uole , che nfofla nell'ina 
telletto 3 tanto piu fi rende /migliarne alle befiiel 
In dichiaratone di che,vditc per cor te fi a: 
Ripone lamblico * ne' mifteri,frà Dio , e l' huo» 
mo,due fo ftanite melane, partecipanti le qua- 
lità delle cft reme , cioè il Demonio , e l * H eroe ; 
mà nd Demonio la dtuinùà tien la parte mi - 
gl’ ore , nell' H eroe, l ’humanità 5 l't/efio in - 
teruiene nel noflro cafo . i due termini eflremi 
dell 'huomo ( come capace di dottrina ) fono» 
Dio, fapien\a eterna , e l'ignorante , ten e he- 
fita , ch'egli è della flette h umana : 1 Joggetti 
m.zam fono gli huomini fiuaianti 5 mentre, L-> 
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fra di loro fi gareggia d fap:re , ed' ingegnò, fi 
pone in bilancia, qual di e fisi h ibbia à colloca r fi 
fra ^Demoni.qual fr ì gli H croi s cioè,in biuta 
linguaggio Italiano , chi di loro fi a men lo ita a & 
dall ’effer befha . E non volete poi , che nell o 
tentoni d'ingegno, doue s'auentura co fi gran 
capitale, e fi mette in forfè all* animo il fuo / du- 
rano ornamento , ogn 'uno fi fi altri fica, e d uen- 
ti magnanimo? E tanto fia detto dell' e mulatto- 
ne , e di quello ffnrito , che per cagion di lei, fi 
concepifie nelle Accademie ; il quale non di- 
Sì r ugge però , ciò c‘ babbi am detto dell' amici - 
ti a , perche fi come la gelofia non toglie l'amo- 
re , anzi è fegnale di volontà fortemente inna- 
morata, cofi, fecondo il parer di Plutarco, l V- 
mulatione non è fomite d'odio , anzj prefup - 
pone nell’intelletto , vna buona imprefsione del- 
la virtù , che s'apprende nell ' emolo , ed V 
confeguenza oggetto d'amore . 

Poteua io dir di più, che la generofità degli 
fu dio/t Accademici s'infiamma loro nel cuore, 
per via d' antiperi fiefi , co' l freddo de' codardi, 

e de’ vili; e che nella f cuoia d'tì omero vn » 

Ai argite } ff}vn < T erfite,vagliono per milita 
N efori >e per mille AcchilUcperche leggendo fi, 

per 
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per cagion d'efempioà vilipendi] ..con che fi par- 
la di S ottone dà Ateneo, di (f Iodio da M.T uU 
lio, di Polifemo dà Euripide , e di S ardane pa- 
lo dall ’ epitaffio , eh ’ egli à fe fìeffo compofe , è 
ben neeejf ario ,che nafeain noi vn magnani- 
mo {degno, in virtù di cui pronuntiamo , con 
Arinotele , ò epitaffio degno più d' un bue , che 
d'un Principe . 

Poteua moftrar lungamente d Tiranni, 
cheandauano errati, credendo , che i virtuofi 
foffer di ruina à gli flati 3 e ciò per mille ragio- 
ni , ma (penalmente perche 5 facile eli Impc* 
riuminbonos, & 

Ingenuas didiciflfc fideliter arfes 

Emollicmores,nec finir effe feros. & 
Artib 9 ingenuis,quaiu tibi maxima cura eft* 
Pecora mollefcunt , afpcritafty fugit . 
JWà perche non facciate voi prima fine d'u- 
dir mi , che io di {niellare , mi rijlringo , e par- 
to di fcranna , la/ci andò in quello luogo pian- 
tata vna colonna di Mercurio , cioè a dtre_j, 
aperta vna Accademia , dalla quale potremo , 
volendo, ad' tmit adone di Pittagora , e di Pla- 
tone, riirar gran frutto . 

^Di me poi , che debbo dirui , Signori? V di- 

R R 2 te. 
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te .1 flit giovinetto Spartano, per la tener ez* 
Z> ì idi 'eia no i ancora obligato à i pefì della^j 
mihtia,per hauer Dxlorofamente combattuto 9 
hcbbe vn i coroni in premio , dalla fu a Patria 5 
tnà perche troppo immaturo , e con arme non 
yfate da S parta, osò d'affahr l’inimico ,fà pu- 
nito, confirme alle leggi . Hò io fauellato >fe~> 
non con eloquenza , almeno con prontezzj<L-> , 
per acquiflarmt titolo d'ubbidiente $ mà nell - 
accettar l ’ imprefa,hò trapalato i termini, pre- 
feritami dal conofcimento del mio poco fapere. 
Il premio, che per ’vn capo mi fi conuiene , l'hò 
abbondeuolmente riceuuto , col frutto della do- 
lira benigna patiens^t,tn tollerarmi , mentre 
t hò cinguettato 5 la pena che mi s' affretta (fi^ 
dee hauer propor non con l ’ errore ) farà, che 
in ga /Ugo del mio temerariamente 
* parlare , mi s' imponga, nell 'a-, 

venire, Dngiudicio- 
famente tace- 
re^. 

©3E3S3SÌES 
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DISCORSO SOPRA VN 

COMPONIMENTO POETICO 
INTORNO ALLA 
COMETA 

zAL SIGT^O^COT^TE CAMILLO 

M 0 L Z A. 

LETTORE. 







H I compofe quejlo difcorfo hehbe ri- 
guardo di [oidi sfar e ad "uri amico, che 
nelrishiefi ,non pensò d'offender il 
Poeta 3 che fieri ffe della Cometa ; c_j 
perciò volentieri dal particolare. 
trapaffa all 'vniuerfale ,per non of- 
fendere . Leggi per tanto la prefente 
finltura ,più lofio come dogmatica t 
che come crii tea , e fi ti pare ffe trop- 
po denfa nella prattiea , centra la teorica > che contiene \fiap- 
pi che dalla fretterà del tempo è nata l ’angufìia del luo- 
go , non effendofi potuto Render le merci > come che vi foffe^t 
campo affai largo e capace . In ogni caffo , l ' autore fiimeu, 
d'hauer ottenuto fcriuendo il fuo fine , con dichiarar fruen- 
do all' amico tl Juo fenfo ; onde Je ti piacerà la fa tic a egli ri- 
marrà tenuto al tuo cortefe guidicio,fenò ■ f confermerà nel 
concetto } cb 'egli bà del fuo poco fapere . V me fi Ih c_. . 

su 
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SIGNOR CONTE MIO. 

L dar giudicio delle J critture degli 
huomini letterati è malagcuolc im - 
prefa » e fottopoHa à molte ben giu- 
fiifìcate rìpr infioriti mà l* aprir femplicemcnte 
l ’ animo fuo , è tanto lecito à ciafcheduno,quan* 
to è libero l'animo (ìeffo difua natura. Il com- 
ponimento della Cometa mandatomi da V. JV 
merita vn lungo e fame, per dar fenten^a giu- 
ridica di quanto 'vale : ma ne io hò tempo da_j 
logorare in sì fatti difcorf , ne fono eletto giu- 
dice in queftacaufa : e quado io ni arroga fsi la 
•verga de * Cenfori, potrei temere il giufio autfi 
d' si pelle nafcofo dietro latauola , òglt fcherni 
di quei garzoni > che macinauano i colori al 
maefìro . Sono, in oltre ,gli ingegni degli huomi- 
ni fra loro dijfcrentijitmi . Fu gran miracolo 
dell ' eterna S apieza, in vn breue /patio del vol- 
to humano,racchiuder tanta diuer fitta di fem • 
biande, che non fi troua vna faccia in tutto p- 
mile all'altra, benché vi fieno le parti d'uneLa 
forte medefima ; mà non minor marauiglia è» 
che fra le anime ragioneuoli,niuna ven ’habbia 

dello 
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dello Beffo ingegno dotata. Mercurio *T ri- 
meggi (lo fi fece à credere , che l' anime ,primcL~> 
d'entrar ne' cor plebee (fero l'intelletto ad 'ima . 
taZjZj'i comune , e che coloro / opra degli altri 
auantaggiaffero nell'tntendere , che piu pro- 
digamele partecipalo la beuanda. 1 Plato- 
nici infegnano,chc l 'anime nello fficcarft dal- 
le Stelle, per dtfcenàer ne' carpiscono alla coppa 
di Bacco , eh’ è fìtuata in cielo fra 7 Leone , ed' il 
Cancro, e che fatte ebre, e piene d'obli uionejion 
fan poi dar giudicio ftneero delle cojè. Mà me- 
glio d'ogn' altro à mio propofto , quel famofo 
*T hebano nella Jua tauolafà.che la Suadela__> 
porga à bere à gli huomini , ch'entrano in que- 
lla uitajn vn bicchiere, l'ignoranza, e l'errore* 
fiù,o meno fecondo che *vien ordinato dalla pro- 
uiden^a 5 e però non pur non fi può prefertuer 
regola certa, e comune a tutti, nel giudicare^? a 
quindi più tofìo deriuano i diuerft pareri degli 
huomini addottrinati ,ele chfcordie degli inge- 
gno/t fìudianti . Pilone 'vide in 'vn teatro noui- 
tà, c'hanno faccia di mo/ìruofa mcnzj)gncL_j$ 
Recitando ’vno fcriitore alcuni fuoi componi- 
menti, molti con l ' applaufo dter fegno di fodxf 
f anione $ altri con la (lupidità palesarono il pò- 

co 
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co diletto', nitri col tur ar f i orecchie, dichiarai 
tono l odio conceputo,per le fciocchez^z^e ,comt^j 
ere dai ano, di quell ' autore . Da cotale meonftan 
Z>a degli humant giudici fi trafie per conchiu - 
fione colante , che ne gli ingegni è diuarto. i’c-» 
dirò dunque alcuna co fa, eh e dispiaccia à V. S. 

offenda Ì autore fard mia mente di [coprir 
quel eh 'intendo-, e forfè haurò beuuto meno del 
Poeta c hd fentto, è pur la mia beuanda far art - 
no fate le ftccie dell ’ altrui Nettare . 

E per farmi da vn capo : Stimo il componi- 
mento efer parto d'uno Spirito nobile , & eleua - 
to , perche d certi tratti , e lineamenti, vi fi ceno - 
fee vn aria gentile : md lefatffzje tutte non , 
esprimono al viuo la fomiglianz^a del Padre . 
Nafce tal bora vna bianca Clorinda dà ma- 
dre mora j perche non fempre i componimenti 
ferbano il color della cagione, che gli produce^: 
fouente la Slerilitd della materia tnSlcriltfcz_* 
l'ingegno 5 bene fpefo i primi parti partecipa ; z_» 
dell aborto . Chi sà ? forfè il Poeta cominci t_» 
pur bora d comporre in ingua Italiana , e l i « 
ferii tur a della Cometa fonot crepufcoli duna 
poefa nafeente $ V •rrd l aurora , quando che 
fa , coronata di fori ,feguird pofcia il Scie tut- 
to 
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io armato di fplendori , e di lampi, lodo per 
bora molte fanti Uè , che danno certa fpcrari^a 
di maggior lume. 

L Egitto •vien defcritto da Homcro fecon- 
do di bene , e di male: A le(f andrò Macedone 
adeguò le fue grandtfsime •virtù con grandi f- 
fimi •vitìj . E propio de grandi ingegni lafciar- 
fi rapir dall’ empito della natura , e l'impa • 
tienz^a di coltiuar * componimenti è indiuifiuo 
compagna della •viuacità dello fptrito. Un—» 
componitore •vuol cjjer Orfane non Corbo,chc^ 
riduca à perfetta forma, non abbandoni i fi- 
gliuoli . E •vna amabili/ sima forte di pazzia 
fegutril furor inferitone i noftri capi :e però 
farà fempre gran mtfcuglio di buono, e di cat- 
tino Joue l 'ingegno hà per guida fe flefjo. Nel- 
le cofe appartenenti agli (ludi, chi più •vede con 
l'intelletto inceffia più ffieffo 5 perche quanto 
attribuire all' occhio, tanto deroga alla dirigen- 
za ■ Jl no (Irò ‘Poeta, fin doue arriua il lume^, 
dell 'ingegno fempre camma felicemente , mà 
tal bora fe gli afconde il più neceffarto splen- 
dore . Perche'veggonfì nelle ettaue alcuni con- 
cetti /ingoiar i , ma forfè non efprefsi con tutto il 
decoro ,• r ajfcmbr ano la gemma d' Efopo, cht~> 

S S fra 
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fra la poluere lampeggiaua : fono à gufa di 
modeflifsime , e belle vergini : ma pouer amen- 
te ve flit e : rafomigltano il Sole , ma oltraggiato 
davn nembo . Gli ferii tori a quali manca ne 
compontmenti il giudido , fono à gufa dell H o- 
merico Ciclope ,dopo d'bauer perduto l'occhio 
filo, c ’haueua . Il giudteto nelle fritture , è il 
maflro di campo nell' ef eretto , lo fcalco nè 
conuiti : la memoria , e l ' ingegno fcriuono a 
ruolo i fidati , e preparano leviuande : Il giu- 
dicio ordina gli f quadroni ,e compone la tamia . 
1 foldati confu f fono impedimenti , e non forzai 
t cibi rapprefentati fofrpra fatiano con la vi fa, 
non nodrtfcono con lafoHanfa . 

- Leggonjt infaceta della nofìra Cometa, qua - 
fi gran macchie di fangue , alcuni fuperbifsimi 
traslati . E vitto comune più del fe colo, che de- 
gli huominif andar fi lambiccado tlceruello per 
trouar nuout modi , e tutti altieri di fauellare, e 
di fcriuere. Alle altere maggiori fon congiua 
ti più notabili precipiti) : perche l' erta cimcuj, 
delle montagne è,per lo più, intorniata da dira • 
pi , e da balfe . La natura nò fra fempre ci ti- 
ra all' insù : e formandofì nell'idea vn certo Si- 
mulacro di pretef a grande ffja, fchernita dall * 

appa 
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apparenza degenera,ediuien gonfia. E grand'* 
error d' intelletto il non difccrnere il finblime^j 
dal tumido , l ecce (sino dall’ardito, tlfouerchio 
dal pteno, lo [moderato dal grande, l’ alto dall' y 
enorme. Non ogni grafema è fan a, all'occhio 
ben intendente del Fi fico : altra è cagionata da 
foprabondama d'humor •vitto fo , e peccante, al • 
tra da buona fofianz^i, e dà buon fucco . 

T rouanfi alcuni componimenti , che Petro- 
nio chiama di color poco [ano , e Seneca oltre il 
termine del buon temperamento carnofi , e ri- 
pieni 5 onde farebbe necefarto, fecondo l'oferua » 
itone di quel gran Saggio, che col [ale deli itti- 
ca fi fece affé il tumore degli A fi ani, E chi po- 
trebbe riprendermi ,fe con Quintiliano io dice fi- 
fi, che quanto e piu gagliarda qufiaventofia , 
(f enorme loquacità, come la noma Petronio, 
e argomento d 'ingegno tanto più debile, e difet- 
tofo. Sono ne * Saturnali, per efpcrien&a di Se- 
neca, que' Serui di lingua più maledica,#) oltrag 
giofa, la condttione de quali e più foggetta agli 
ficherni . la gente ptù minuta ne’ fauori dellcL_, 
Fortuna riefee ptù fuperba d'ogn altro. /<o 
Donne fono altieri fisime nell 'imperio, perche 
conofcono il pr e guidi ciò , che loro arreca Vigno- 

SS 2 bilia 


Digitized by Google 



Si 4 


DISCORSO 


bilia del feffo . coloro , che di natura fon breui 
ftleuano su la punta de piedi, per corregger con 
l ' arte il difetto della Natura . Anche la Rana 
d'Efopo volle gonfiar fi, mà finalmente fc oppiò, 
fienz.a peruemre alla grande z,z,a del bue. Aia 
que(li fon vitij dolci, e che dilettano al pari d'u. 
na Hudiofa diffonanz^a, in vn perfetto concer- 
to . Io lo confi [fo iperche in fatti fono con mag- 
gior merauiglia riccuutc le cofe , che inffie al- 
tamente, e fuori del penfamento humano fàc- 
ce do no . fi oloro che caminano su la corda, all * 
bora maggiormente lufingan gli ff citatori, che 
con vna sfuggita di piè minacciano di cadere : 
mà con tutto ciò torno à dire , che fi vuol dal 
giudicio prefcriuer certa mifura all'impeto 
dell'ingegno , perche lo (lar fempreco'l piè pen- 
dente toglie il piacere ,e partorire l ' horrore . Il 
linguaggio di T ifone è da lafciarfì a' \Dioni- 
/taci dt Nonno , ò pur afcriuerft d T r afoni 
dell'età no lira, su le /cene de Comici, perche^ 
nella Lirica toghe la vagherà, e la grati a^». 
Quelle maniere di dire , che da’ Latini vengon 
chiamate [off etto fe, fi) altro contengono da quel 
che effirtmono , fono tanto lontane da * poeti, 
quanto propie de tiranni^ degli oracoli . ^Dio- 
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nigt, & Ale jf arco fratello di Calandro Rè de 
Macedoni, andavano fognando nuoui nomi,^g 
rnfoliti , e meritarono, che di loro ft prende (Je~, 
giuoco Ateneo , ef) E radi de . Lefttfane fù cofì 
frano nell '•vfo delle •voci formate a capriccio, 
che colui temeua d'andar farnetico , fe do- 
po d'hauerle •vdite,non le'vomttaua , come •ve- 
leno . Quell ' A uocato di (f è Ilio moftrò co fi gran 
fcempietà, nell' intracciar i •vocaboli già dile- 
guati dalla memoria , che preuaricò nella cau - 
fa del Juo Cliente . E’ già p affato quel tempo, in 
cui altri argomentaua dt ragionar con la Si- 
billa di T tuoli , ò con la madre d'Euandro, 
lnfegna E fello, che le fo fiatile ffirituali , ò De- 
moni non hanno lingua , che fa lor naturale , 
màft vaghono della comune di quel paefe, do - 
uefzn pompa de' lor prodigi , ne riccorrono al- 
la Q aidea, H ebraica , ò Greca , come più anti- 
che ,nefene fabricano •vna nouella ; altrimen- 
ti infruttuofì farebbono i lor dtfcorf, tnefplica- 
bili gli oracoli, le r tifo fi e priue di pentimento . 
Perche •vorrà dunque •un poeta, fcriuendo a' no- 
ftrali , andare Ifando per le tombe degli ince- 
nerati 7“ ofcani , e rifufcitarne alcune poche 
parole già condennate al fepolcro f far a forfè, L» 
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fpett acolo degno d'un fècolo/ì deli catodi •veder 
in compagnia di leggiadre donzelle, putrefatti 
cadauert ? 

Ma torno alle figure •violente delle quali è 
fi piena la Cometa di cui fi parla , che non fu 
mai arazzo, con più formidabili •vi/aggi , non 
sòs’io dica diui fato , ò confufo. Daquefiìe na- 
fte, non pur fi ofcurità, ma la freddezza. V eg- 
ganfi i jfanXpnieri d' alcuni cer etani moderni, 
che col •volo d'intollerabili hiperboli, adirano 
alla Sfera del fuoco , e •v arriueran fenz,a fal- 
lo $ perche da' più graui fienaia ti dileggiate 
le lor fatiche , faranno a m dì gettate alle fiam- 
me, & à quel meritato (plendore,illu(lrcra?L-> 
la fama de' propri autori Scriue Diodoro de po 
poli dell' Et hi opi a , che per far proua della ge- 
nero fa natura de' figliuoli anco teneri ,nutrtua- 
no alcuni •vcelli di gran corpo nelle cafè priua- 
te i/òpra di cui poneuano à federe i bambini i 
i quali, fe con ciglio co filante fi lafciauan leuart 
a • volo , dauano il faggio de fiderato d ' indoli l_* 
# valorofa . Sono alcuni poeti É 7" ofeani fi teme- 
rari , che sù fiali del lor capriccio, tanto intre- 
pidamente trajeorrono t aria efi una profiòntuo • 
fa licenza , che tutto il rimanente del Mondo 
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difpreggtano , e non curano punto il maturo 
giudicio de Saut j e poi fi leggono ne cartocci 
infelici dì que barbari ciurmatori, figure , 
h iperboli fi gelate , che apunto hiperboree poffion 
nomar fi, e nate fiotto il fiero clima dell J Orfe ^> . 
Nacque A le fif andrò, quando il tempio di Dia * 
na in Efiefò fu confùmato dal fuoco . Egefia_» 
' vuol commendar Aleffiandro , e dice , che quel- 
la Dea occupata, e fatta raccoglitrice di lui, 
non potè difender dalle fiamme gli altari : hor 
non bafìaua tanta fredderà di que fio, infieli- 
cernente ingegno fo lodatore, per efìinguer quel 
fuoco ? coft [lima ‘Plutarco . 

Da qutfìo fonte fi deriua ne gli finitor i, o 
nel noftro Poeta, *u« ’ altro torbido , e dannofiò 
rufiello ,ch' è la durezza del r verfò,per man- 
camento di numero . Il giudi tio degli orecchi, 
è dilicato, e fuperbo : non ammette baffez,x4—> » 
ne tollera dtfJonan%i . Agli Oratori nel fecola 
dell* eloquenza ,2 fidauail fifiulatore,come lo no- 
mano gli autori Patini » accioche numerofia- 
mete tmpar afferò a proferir l ’oratìone d quel 
fiuono . Dionigi chiama, per la bontà del nu- 
mero , le Storie d' Erodoto , e di ‘T ucidtde bel- 
la poefit a . *T eofiraflo , e Luciano configgano,*, he 

chi 
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chi brama d'hauer luogo frà gli oratori di 
qualche nomerà ffuef accia l'orecchio al numero 
de' poeti migliori : e poi riputeremo difetto po- 
co con fider abile, che nelle oefìe manchino i nu- 
meri ? Il Cauallo , che rompe il corfo inopina- 
tamente nel mezo della carrier a, e ri (làppone à 
pericolo il faualiere . Il fiume, che per le bal- 
ze frangendo fi, non ifcorre continuatamele nel 
mare , offende l ’vdito , & inhorridifce la vi- 
Jìa 5 perciò fon/ordi gli habitatori della caduta 
del N ilo . U occhio s'appaga della bellezza , to- 
recchto dell 'armonia ; ponganfi auanti gli oc- 
chi in ogni tempo oggetti Ifiaceuoli , far a de fi- 
derata la cecità ,* ^ef rodi fi l ' orecchio del nu- 
mero, s'haurà in odio f vdtto , perche di fwu» 
natura è tanto vago del fùono armoniofò, che~> 
ne' Pittagorici ,fe lo fognò nelle Sfere , 

Alà fi fmarrifce , ò mi rifonde qualche. 
giouane (ludiante dicendo , hanno fi dunque d 
fuggire itr astati ne' componimenti poetici 
lafciarp alla prò fa? (fi ò non dtfs'io giamai , 
mi foto affermo , che fi vuol tenere à freno il 
volo troppo temerario degli ingegni sfrenati, 
dentro a' confini, ad Icaro preferivi indarno da 
Dedalo . La metafora è figliuola della necefsi- 
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Q , mà pofcia adottata dal diletto ; ritien però 
Sempre l'occhio fifa alla madre, e di conferiti - 
mento dt lei accarezza il diletto j Non è da di • 
mcnticarfi la fauella comune, per contrar l ' ha - 
tuo nel parlar metaforico .Gran piacer fi ri* 
trahe dalla pittura d' una bella campagna ^ , 
d ’ un Caual genero fo , ò d'un volto leggiadro 5 
mà finalmente guflo maggior fi proua, dal go* 
dimento di quefte cofe , quando fon naturali , e 
non finte . La metafora è famigliane dell'* 
idioma natio , e benché come flraniera, sù Iolj 
prima vifta rechi piacere , quando però voleffe 
Scacciare il parlar cittadino, farebbe faenza—* 
dubbio arrogante. Bafli al Poeta valerfaene per 
ornamento, non per veflito: per condimento 
non per cibo : per delitia, non per nece (faria Jò* 
fatane . In Jomma le metafore, e le altre figure 
di parole, fanno l 'effetto del J ale nelle fritture: 
adoprate con la regola della mediocrità, dart.* 
fapore ; verfate con man prodiga offendono . 
fftà l’imprigionar l'ingegno dentro a’ cancelli 
del fauellar comunale, e vn incatenar l'Elle - 
(ponto col giogo di Xerfe(dice vn di quelli, che 
non conoface l'ufo della fua lingua ) e le trasla - 
tiomfon la radice de' concetti più nobili , che in 
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tanto pregio /aliti fono. Pur troppo è vero , io 
no’l niego , che queflo fecolo è diuenuto fanciul- 
lo , èl Ad ondo rimbambì fc e nella vecchiaia . : 
già fu l'ultima meta dell'ingegno poetico nel- 
la fama età denoflri Padri,vno fcrtuer J Incero , 
e puro . lo file acqupaua tl valore dalla fchie- 
te&zja , e dalla forila delle voci . le voci eran lo • 
date di proprietà, d 'efficacia^ di fuono.i eoe et 
ti eran lapi, che dalla ruota del Sol diuelti, di - 
feendeuano ad illuflrar gli intelletti $ bora fon 
lucciole , che in vnfoto dibattimento d'ali, fdr- 
t ori fono , e fepellifcono il lumicino innocente 
hor fon baleni , che prima p dileguano , che pen 
veduti j hor fon fauille , che Juamfcono à vn 
tratto 5 fen%a fodera ,fenzjt maturità . Non 
e mio penfiero di vituperare i concetti , perche 
baurei per nemici tutti i componitori modem i , 
£5* io non compro riffe, e litigi : la grauità però 
delle pentente, e l vero luflro d' ogni confiderà - 
ta frittura : Negli hor ti d 'bidone, e di T un- 
talo , non era frutto d 'alcuna forte, ma filo po- 
ri di breuifsima vita , e molti efpmeri: nè com- 
ponimenti moderni non p legge, per lo più,co[as 
di foftanz^a , ò di fenfo , ma leggìerifsime argu- 
ta . Le poepe deono efer comporle di robufiez. 

KP> 
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Zj*, e di gradai ma fobie, ma come Hippolito j 
f emine , ma come Hippoltta . cAlle donne fono 
in gran copia concedute le gemme dalla vanità 
femintle , ma dal decoro fono in gran parte vie - 
tate agli h uomini. Le ficritture pofiono effe mi- 
nar fi, ed ’ tnutltrfi,con le fiouenhie te nerette , e 
danno pofcia in ditto d'animo mal compojìo . 
Mecenate moflrò nelle parole la vitupero fa. 
mollerà, cheprofejfiaua nel, a vita, e nell'ha- 
bito . Adriano Imper udore nefuot delicati fsimi 
verfi.elprejje l tmagtne de fuoi donne f chi pen- 
fieri . Chi legge attentamente glt Idtlij moderni , 
fi vergognerà delle fem biande di meretrice , cbe 
farà cofìretto à rtconofcer nelle già Vergini 
M ufe-, Le delitto di Petronio , e d ‘Apule io fono 
Jeuerità Spartane, par agonate alla morbideffa 
delle defcrtttioni,e de' eoe etti otiofifsìmi d 'alcu- 
ni f ciocchi tofeanì . M à fieno buoni i penfieri, 
fon però gemmr, e le veflt deono ejjer ricama « 
te, e trapunte, non cariche , e ricoperte . Il mele è 
medicina foaui fisima vfato à fitto tempo, mà ri - 
efee noceuole , e poco grato, per C abbondatila ^ . 
Le Stelle, che formano in Cielo la via di lattt- , 
per efier troppo ammalate rendono vn confufio 
chiarore , che non arnua al titolo della luce an • 

TT 2 Ite 


Digitized by Google 



332 DISCORSO 

zJ è chiamato macchia del firmamento . Le^j> 
piante fòuerchiamente frequenti , aduggia.no t 
germogli con l’ombra. I concetti nelle Poefie_> 
•vogliono efjere far fi con elettione, non fèmina * 
ti a cafo.l ’ affé t tallone è biaftmeuole nelle anioni 
morali ,<? politiche s mà ne componimenti poe- 
tici è dete ft abile affatto , perche toglie il verifi- 
mile ,ch 'e l \ anima della poefia . Da concetti 
troppo e/qui fiti , e moltiplicati nafce l' affett ado- 
ne , dall' ' affé tt adone fi genera l’incredibile ^ . 
V na donzella fenz,a lettere, nel maggior col- 
mo delle fue pafsioni amorofè, non può gran 
fatto andar tracciando dtltcatez&a di parole , 
e fattigliela di concetti . Vn pa fior e Uo idio- 
ta,non apprende dagli alberi , e da gli ’vcelh le 
fauole, ò le fiorie fopr a le quali edifica i fuoi di- 
morfi : Amore è nudo , e fi diletta d 'una fauel - 
la fincera 3 più tofto affettuofa , che acuta. Il do- 
lore è incompofìo » parla in quella guifa, che gli 
permette la fua natura . I concetti tanto inge- 
gno fi, c 'hauranno Bancata la mente d' un let- 
terato t mentre fi cere ano ,non hanno k por fi in 
bocca d'un Satiro 3 od' una Ninfa ; altrimente 
ruma il r verifimile , e fi fcuopre la findone. Difi 
fe Filoffeno effer quelle carni più faportte , che 

non 
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non fon carni , c più foaui que pe f i, che non—> 
fon pefci . Plutarco afferma , eh ' agli animi 
giouanili è più fruttuoja la Filofofia, che non— » 
par Filofofia . Se la finitone , c' hà introdotta 
l'arte poetica fi furia , & appari fee per finto- 
ne , fi confonde tutta la dtfipltna di quejì 'arte ; 
la poe/la non •vuol ejfer conofciuta perpoefio—i , 
perche hàd'a perfuader con diletto i ma non—, 
può perfuader con la menzogna, ne dilettare 
con l 'artificio già puhlicàto : E pur quefa mul- 
tiparità d' acutezze, tagliai neruide ' componi- 
menti poetici è riuelatrice de più fecreti mi- 

fieri delle Mufe: ferue ben al poeta per ofien- 
t adone dell'ingegno , màio condanna di debo - 
lifsimo giudirio . Il pauone infuperbifce per l a « 
•oaghez^Zj* della fua coda, ma s'tnuilifce per 
V horror de' fuoi piedi . E tanto baffi hauer 
detto di 'verità cèfi chiara . 

Ho accennati fin' horaà mali, che feemano 
la belleXz^a d' alcuni moderni componimenti , 
e particolarmente delle ottaue della Cometa idi' 
ui/erc hor la cagione, che gli produce . Non fa- 
rei flato projontuofo compitamente >fè lafctaf 
fi d'injegnar,dopò d ' hauerriprefo . La cagione 
più principale, che fa cader , co 7 nojìro Poeta, 

molti 
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molti altri , c il tener fi lontano daU'imù adone, 
ò l'imitar più per empito d'ingegno , che per 
maturità d ’elettione . N iuna cofa è nel M on- 
do , chefia perfetta nel fuo principio j crefce, e_> 
s'auanza con l 'imitatione . ’T ulte le arti imi • 
tan la natura . Gli 'ocelli dall'efempio de' pa- 
dri apprendono di 'volare Le fiorie fono ritro - 
uamento dell' humana prudenza , per dar ar- 
gomento a' pofleri d'imitare. Le fette de' più fa * 
ut filo fo fanti furono fcuole d 'tmitatione . Z,«_» 
poefia porta ficco nece fitta d'imitare 5 co fi hebbe 
ti omero per feguàce Virgilio, Virgilio q) Ho - 
mero furono effrefsi , con l'tmitatione dall * 
Ario fio , e dal 7 * affo j la poefia , è vn cieco , e 
rauuilupato labirinto ,fe non shà il fio dtT e - 
feo, dietro di cui fi camini , non fi troua l 'vfii- 
ta . Non s arriua al porto della gloria ,nel mar 
della poefia ,fe non fi mira la tramontana de 
poeti migliori . La 'vite fenz^aV appoggio , r ud 
ferpendo per terra , e dtuiene flerile . Edippo 
fenxa libraccio d' A htigonc,inciampa> e cade_j 
ne' precipitij . L ' ifteffa increata fapienza imita 
nelle fae creature, i fuot eterni efemplari. Lo /fi- 
nto di ben regolata poefia , fi bee dalle ceneri de' 
più fama fi poeti . La Sibilla non rendei gli 
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or acoli, fe prima nell' antro non imbeueualo 
spirito d’ Apollo. I Rojstgnuolt, che fanno ilnì » 
do intorno alfipolcro d' Orfeo ,per tefiimonìo 
di c Paufania , cantano più foauemente degli al- 
tri . Di Seneca dice Quintiliano» c haurebbe^» 
fritto benifsimo, adoprddo il fuo ingegno» mali 
giuditiod'un ’ altro . D uolfi però hauer gr a ri- 
guardo in fiegliere,e nel formar fi vna perfetta 
idea dall'efempio de buoni j non tutto quel, che 
fi legge, fide imitare. Alcune cofi fono così pro- 
prie de loro autori » ch'altri imitandole le trafi 
forma . Darmi dt Salile, e d y Achille non eran 
buone per Dauid» e Patroclo , benché finifsime 
di tempra . le pianelle dello (lorpiato Demade 
non s addattauano ad' , vnpiè fimo, ed intiero. 
Il balbettar d' Ari ft olile imitato dà 'uno flolto, 
1° fi /gridare, efihernire da' fuoi . So che molti 
contendono , che\fi debba figuir l'efempio d *un 
filo f amo fio nel fuo mefiiere , perche la 'varietà 
confonde, efiefifio •vn autor di li r ugge, ciò cht-> 
edifica l 'altro. Dicono, che i pellegrini hanno 
molti hofifiiti , ma pochi amici : che nuoce allcL-t 
finità il edgiare ffeffo medicamento. mà io por 
to opinione contraria , e (limo, che 7 poeta fi a » 
come l'ape , che da fiori diutr fi raccoglie il mic- 
ia 
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le jò come i profumieri » che da molte /perita 
d'ar ornati, ridotte in ben temperata mtfchian- 
Z»a , traggono vn odor folo,dtuer/o dagli altri 5 
0 come 'un mu/ìco ben intendente , che dalleu* 
moltip licita delle •voci, fa nafcere vnfolo , e pur 
armonio fo concerto . Non è una fola S fella nel 
Cielo, ma molte cofìellationi.Un pittore no tu* 
riduce a perfetta forma la tauola con vn fol co - 
lore . Et anco Zeufi volle contemplar le cinque 
Vergami di (frotona , per far più bella l'opera 
fua . Sia dunque il buono imitator tomeVlif 
fe,c'habbia fempre r imitala prora ad' Itac cu* 
patria fua, mà però nel viaggio vifiti molti luo- 
ghi , diuerfe genti, e co fiumi . Uno fa lo fcopo, 
in cui ferifca l ' arderò , molti ne' quali s 'e ferri- 
ti . E f opra tutto faccia fi la J celta de' buoni, e non 
di dolci. Stimano i 1 ? latonici , chela genero ftà 
degli animi più illufìre, ò men chiara, prenda 
qualità dalla protetitone di maggior , ò minor 
Nume, c *habbia in cuHodta quella perfoncu* . 
Onde altri chiaman Solari , alcuni M ercu - 
rialt, molti Lunari. Sono nel Cielo della poefia 
le deità più fourane HomerofUirgilioJ Ario- 
fio, UT affo , il Petrarca , e fomigltanti ife vn 
incauto vcrJìficatorc,di propria voglia fi fa fe- 
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guaced'un CDio plebeo , incolpi fe mede fimo fe 
rompe alli f cogli d' un maltirato componimene 
to . E per conchiuder •vna volta, guardi fi il 
no Uro Poeta d'imitar in maniera, eh 'altri non 
lo reputi inuolatore . Un buon pittore, forman- 
do il ritratto d'una campagna fior ita, non mie- 
te i fori del prato, e gli intejfeal fuo quadro . 
V alimento , che riceuiamo in fofìentamento 
della vita, fino a tanto , che nuota nello flomaco 
indigeno, ^intero, è d'agrauio non di ri fio- 
ro. Colui , che non concuoce quel , che fieglie. l* 
dalla lettione di buoni autori, può per auentu- 
ra fecondar la memoria, ma non auuerrà mai 
che nodrifea l ’ ingegno . 

E tanto fia detto per ubbidire a V. S. corLj 
• violentar il mio genio , abhorrente , peraltro , 
dallo /coprire gli altrui difetti : come che difèt- 
to alcuno io non riconofia nelle ottaue della— > 
Cometa, che non fia da molte •virtù compenfit- 
to , ò almeno dalla compagnia di molti, e fama- 
fi complici refo men graue : dicendo per con - 
chiusone, che lamico di V.S non ha 
che inuidiare agli altri, è 
degno deli tnuidia de- 
gli altri . 
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ALSIGNORTO maso 

GRIMALDI 
INTORNO AL FVROR 
POETICO. 

I A ' di (ìi àF- S. ch'io non-» 
fapeuatl meftiere del poeta - 
re , e come che negli anni 
più fereni , io mi fia labia- 
to vfcir dalla penna qual- 
che componimento latino > 
nto cosi difadatto alle lufin- 
ghe poetiche , che il ricercar da me,ò Canno- 
ne, o Sonetto , è non voler trar dalla pomice. -» 
•una forbente. Omnia fere ajtas* animurru 
quoque : dijje colui . L'arte del verdeggiare -» 
non fi fa bene >fe non dà giouani, perche vuole 
il primo fiore degli Ffrirtti, e del capriccio, on- 
de l'età medefima y ch è proportionata agli amo- 
ri , eperuentura più capace della poefia : e co- 
me F* S.fi prenderebbe giuoco di me , fe dopo 

d'hautr 
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d ’ batter paffuti i trenta anni » io mi riducefiì ad 
amoreggiare , cosi meriterei d' 'e (fere fcherntto 
da' Saui, fi madagiafsi ali' ombra d' un mir •» 
tot con vna celerà nelle mani . Le Aiufi fono 
vergini fanciulle ; c *hò dà far io con loro , che^> 
corro , auegnache nel cominciamene , il fetti- 
ne luflro ? Apollo ha così pochi peli nel mento, 
che quel faceto ladrone fe rader la barba d'oro 
ad Efculapio, accioche non facefje vergogna al 
Padre : farebbe cofa di malo ef empio à quello 
fecolo t s'io vfafii dime (He amente con lui. Quan 
to ne rapprejenta la bellifsima feena d' Elico- 
na, ò dt Parnafi , tutto è vagheX&a » tutto di- 
pigne vna amenifsima primauera ; mà per me 
fon già tramontati iGemeUi,e quel che mi duo- 
le, m ’ han lafciato nel (f onero . Ha certa for- 
te di vino , che tolto dalla vendemmia fuapo - 
ra , e perde ogni ffirito 5 al contrario de A4 af- 
fici , e de Falerni, che s ' inusgoriuano con la 
vecchiaia , ed’ erano annouerati ne * Fafìi ,paf 
fondo dall ’ uno , all'altro Confolato,con acqui- 
lo dt maggior pregio : fe fitto tl torchio dell 'età 
giouantle è (fremuto l ' ingegno , efeono le poeti- 
che binarne tutte piene di fumo , mà non vd 
gran tratto , che 7 bollar della vena , co'l ter» - 

VF t po,e 
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po t e più con le cure fi raffredda , e s 'e (lingue. 
La poefta è la moneta degli anni più vigor off , 
e fi (fende folto l 'imperio della giouentù, quan 
do algouerno del vtutr nofìro fuccede l ’ età più 
graue, batte nuoua moneta , di conio peruen - 
tur amen vago , ma fenza, fallo» di miglior le- 
ga : e gran benefìcio riceuiamo dal tempo fopra- 
uegnente , che l' bum ano intendimento, dà trop 
po più , che dall ' ottofo me (Iter e di teffer folt _> , 
tòglie di fitto a calci del Caual Pagafeo I ver - 
fi fino certe reliquie di quei canti, vfati dalle. -> 
balie in ninnare i bambini ; puofsi tolerar per 
vn poco , che vn Cjiouinetto lufìngato dal ve z,- 
Zfi , fi ìafei rapire , ma, il non partir mai dalle 
felue di Pinolo, è vn amar troppo oftinat amen- 
te la fanciullaggine . Dice ^Plutarco , che dagli 
oracoli le rifpofìe fi riceuettero in ver fi ,fino à 
tanto , che il mondo , dal viuer pieno di lufjo > 
d'ornamenti , e di vanità ,fcce paff aggio à più 
fidi , e meglio regolati co (lumi', e d'alhora fi ca- 
dendo , dice egli , dalfuo carro Vhifioria,e dt- 
ftenuta pedona ,Jceuerò la verità dalle fauole. 
Si che per conchiuderla , io non amod'hauer 
capo da ellera , quando non per altro , perche^ 
sò» ch'ella attorcigliata agli alberi » tanto gli 
- - ffrigne, 
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fìrigne , feccano $ ^ io non ho bi fogno , che 

la mia te fi a diuenga 'una di quelle \ucche fec • 
, in cui altri h abbia à conferuare il fuo fale , 
òdi cjue He altre , che con la fouerchia leggerez- 
za , tengono a galla t corpi de' nuotatori 5 e mol- 
to meno amb. ito [0 fono d' inghirlandarmi d'al- 
loro , s 'egli non sa prefcriuer l ’ ira della Fort li- 
na, quando tuonano i grandi . Aggiunga V. S. 
di più , eh 'io fono in Corte , cioè à dire in luo- 
go, d^ue poeticamente fi'viue ,mà non poetica- 
mente fi ferine : e mi dichiaro: perche fe 'vera 
è la dottrina d ’ Art (ioti le , nel fecondo dell ani- 
ma , che l'im aginatiua , ò vogham dir e da fan* 
tapa,fia potenza comune formatrice de' fogni , 
e degli idoli poetici , tffendo la vita del Corti - 
giano vn continuo fognare ( come ho con l 'au- 
torità di Platone , e d'altri, parcamente pro- 
uato nel capo della fperanza, del mio Genio di 
Socrate ) farà parimente vn continuo poetare. 
Ne hanno minor couuenicnfa con la poefìa i 
gradi ambiti , le dignità prete fe le maggioran- 
ze preuenute co 7 di fiderio le cafìella tnfomma, 
dal Cortigiano , con l’architettura della fanta- 
fta tfabr cale nell' aria , che i fattolo fi palagi 
d' A le ma , e d tArmida , ò pure t Gertoni , i 

Zethi , 
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Zethì , g li H ippocentauri , le Carici di , le Scille, 
delle qualtfiauella T emifiio fpofìtor d' Arroti- 
le , nel luogo poco dianej citato . oltre che ,fe l'a- 
nima della poefia è l 'imitai ione, che per detto di 
Platone, nel cominci amento del Juo Soffia , per 
tre gradi fi dilunga dal vero, come che del vero 
fegua la fomtgltan^a, la Corte in fegnatr ice dell ’ 
arte d' imitar bene , con le apparenza, farà in _» 
confieguenz>a bottega douitiofifstma del più ne 
cefiario tiramento , c habbta la pocfita, che è la . 
fintione : mà di ciò dtftefamente altroue : Certo 
è, S ignor P omafo, che la Corte non è buon rico- . 
nero delle Mafie . 

Lieto nido , e fica dolce , aura cortefie 
Bramano i Ogni, e non fi và in Parnafio 
Con le cure mordaci. 

Tftfie quel leggiadro Drammatico $ mà molto 
prima di lui hauea detto vn ingegnofifsimo an • 
tico, 

Carmina feceflum fcribentis, & otia, 
quaerunt. 
ed in altro luogo. 

Carmina proueniunt animo dedu&a, 
fercno. 

e quando non viuefisi accerchiata dalle mie pro- 
prie 
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prie fillecìtudini , il mio foto eferàtio bafta à te- 
ner le M ufe dalla mia camera piu lontani » 
che dal letto del malato Boetio non le di fc aceto 
la Sapienza . Di quelle cofe fi nodrifee /’ ani- 
male , delle quali è formato , dice tl Liceo : le. a 
Vergini canore fur partorite ned' otto, e fon-» 
compofid di fcberXt , di piacerti e di ve%z ) . In 
occupationi cosi continue y nello fornaio de * miei 
acuti pen fieri , nelle mole foie del negotio , le pone - 
re Ile fi morrebbono di puro f lento . Vie cefitrtb- 
be d ’ effer cagion di fi fo etto , nell ’ animo del Pa- 
drone , la compagnia dt donne per natura lo- 
quaci , pcrprofefsione ciarliere . La mia cari- 
ca è di fegretariOj ad vn mio pari fi conuiem _> 
la protettione d <Ldrpocrate , adorato da quei 
d ’ Egitto , co' l dito alla bocca , dinotante il filett- 
ilo: ma la donna e in maniera fatta dallo na- 
tura, eh è fempre vaga dt cicalecci. S a ficlo Por- 
tia * a cut, per vincer la mala opinione , che del 
fiuerchiof auellar delle donne, ha tutto tl mon- 
do > non bafiò Pefier figliuola dt {afone, e moglie 
dt Bruto : onde fu necefiarto „ che co l proprie 
[angue t ella face fic fede della fua fi de : ne fi po- 
ti indurre il marito » a par tee parie il fegreto 
della congiura, prima cheto l vederle dal ferro 

aperta 
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aperta 'una gran bocca nel fianco, fo(fe ben cer • 
to , ch'ella doueffe tener chiù fa la bocca, tìor 
che faranle Mufe defiinate alle cianciefe "vo- 
gliono , non che altro , le fonti , gli alberigli •ve- • 
celli delle lor feluefempre parlanti , ò come di- 
cono i Latini ,fempre 'vocali ì e ponchi 'vorrà 
dar loro il 'vitto , in paefe fi flerile d ’ ogni bene , 
come è la Corte ? tramontò il Sole eh ’ era in _» 
Leone , fiotto i cui benigntfsimi infiufsife hono- 
ratemule de' ‘Poeti . . 

Mangiauano la biada fu i tape ti 
e dal cader di quel fune fi fimo giorno , rima/è 
[pento ogni lume , che illufilraua le tenebre della 
poetica pouertà : e con quelle famofe ceneri fie~ 
petlironfi le fperanZjt della Repubhca di e Par- 
nafio . I Cortigiani fono fi /munti, chea f fre- 
mergli con ogni forza > non fi trarrebbe da loro, 
tanto di humore , che difettafifie •vna fola 'volta 
le Mafie : ed ’ i padroni han podio così lontano 
il pane , dalla bocca de' famelici fieruidori, che^> 
$' altri» co foli piè de 'ver fi, argomentale di 
corrergli dietro , giugnerebbe prima al fin della 
' vita , che al cominciamene della tauola . Di 
piu $ e [fendo , quelle buone fanciulle di compie fi- 
fone affai di he at a, amano cibi ef qui fi ti, mà a 
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tutt' altri toccano i buon bocconi , d Cortigiani 
gli fìranguglioni . In fomma io dò dire , che_> 
ne le Muje Jono buone per me , ne io per loro> 
fi che fe mai le conobbi , bor me ne pento, e ma- 
ledico i fogni , che già feci in Parnafo. Cornea 
duoI dunque "V. S. ch'io metta mano à com- 
por di nuouo ,Jè già tanti anni fono, fòfpe fi Car- 
mi poetiche , al tempio della dimenticane*-* ? 
(fomenti ft per tanto, di adempiere il difetto 
dell ‘impotenza mia , della fopr abbondante fua 
corte fia,^ in Dece d'un fauolofo componimen- 
to, accetto Dna Derace confezione del mio poco 
potere . E fe pur Duole , eh 'al difetto di quan- 
te Mufe f trouano, io dichiari , che almeno 
Dna Dolta fui Daga di poetare , fe la rermni- 
Jcenzjt mi Dcrrà in foccorfo , porrò al fine di 
quella lettera Dna Cannone, e certi Sonetti, de 
quali parlai à U. S Ma perche mi fouiene,eh* 
ella non pafsò Jènz,a rifa , che in riguardo dell * 
argomento loro , io dicejsi , di non effer mai fla- 
to fatato àfar Dcrfi da altro , che da vn mero 
humor malenconico , bora che più n abbondo, 
che mai. Doglio sfogarmi , e lodar almeno obli- 
quamente il male , che fi m affligga feguamene 
ciò , che può , da coloro , che ambttiofamcnte fi 
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menano feria bocca , lo /fi et io fa nome di furor 
poetico, per acqui ftar credito alle bierre fan - 
t afte ,delle quali riempiono i fogli. Dico dun- 
que, che quanto da 'Platone , e da altri , è (lato 
ferino de II' i (Unto agitante le menti poetiche ,t ut- 
io è menzogna ,fe non fi riduce alt humor ma- 
linconico , il quale è l'unico principio de' com- 
ponimenti migliorici) . S mi (ha , per gratta, 
menta al difeorfó , perche primamente porrò 
le cofepiù principali , che del furori? oetico fono 
ferine , pofeia tutti gli effetti à lui attribuiti , ra- 
uiferò nelle conditioni dell humor malcnconico. 

"Platone dunque , nel dialogo della bellétte* , 
c 'hebbe il nome da Vedrò, due forti di furori 
di (lingue 5 humano l 'uno , l 'altro diurno. M d 
l'humano , perche hà per fua fronda l ' elleboro , 
non l'alloro, & in Anticira , non in Elicona 
1 sefercita , illafcieremo à coloro, che fi come del- 
la poefia , altro non hanno , che la pazzia, co- 
sì del lauro , altro non meritano , che' l bafìone . 
Il diuino in quattro maniere fi confiderà, ò (pi- 
gne le perfine, in cui opera, à predir le cofe alle- 
nire ,& è cagionato dà Febo 5 così leggiamo 
preffo Virgilio , che la Sibilla, prima di dar la 
rtfpofla dell'oracolo di Cuma , all' H eroe fug- 
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gitiuo dà *r rota, nell'antro licn agitata , o 
fcommofa . 

cui talia fanti ' 

Ante fores fubitòmon vultus, nonccP 
lor vnus. 

Non comptac manfere coma?,fcd pe? 
dusanhelum , 

Etrabie fera corda tument, maiorque 
.. ?idcri, 

Ncc mortale fonans, afflata cft numi* 
nequando 
lampropioreDci." 

è rmtoue alla celebratione de miflcrtj, e dello 
cerimonie di Bacco, c di Ctbelle , e itene ìnfp* 
ratodaBacco: quindi Agaue, che sbranòPen- 
teo fuo figliuolo j/f Baccanti fu l' Ebro, che fero 
feempw d ‘Orfeo, i Coribanti di Frigia , che 

feria Jelua Idea dtfcorreuanoforfennati . òin - 
fliga ad amore , ed è infinto di V enere : Per- 
ciò veniua capriccio à Fedra , dtjegutr leix-v i<j«p»*6qc 
Bigia d'Hippoltto,perle felue ;c S afone poe- m Attltis ' 
te fa famoJa,come dice M enandro , fi precipitò 
da ina rupe, ò finalmente fa ch'altri prorom- 
pa in canti , ò f dia à comporre in ierfo,e iteri 
dalle Mufe . tutto ciò , che dà Fiatone fi è pre • 

XX 2 fo>è 
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fo , e replicato parimente da Pitti arco, ne II 'ope- 
retta amorofa 5 e tutti gli finitori, mafstmamen 
te Accademici , conuengono in quefa dottrina, 
à tante forti di furori e foggetta la vita de' mor 
tali, che per liberar fi dall'infamia , Hudiati fi 
fono , con vna quinta pazzia maggior delizi 
altre , afcrtuer le quattro , da me /piegate, a ca- 
gion fopranaturale , e diuina j ma comunque 
ciòfia ,fauellando all' ufo de' Platonici , ricol- 
go , cheti furor poetico fi riduce, come feci e , ad' 
entufiafmo , che come genere abbraccia tu' ti i 
furori dmini. La cagione ,che fpinfe que fi gran- 
di huomini al ritrouamento di tanti furori fen 
te delreligiofo, ed è tale, i piu antichi filofofan- 
ii Pittagora , Empedocle , & Eraclito , difiero , 

„ che le anime ragionatoli , prima cC entrar nè 
corpi, ftauano in Cielo , e fi nodriuano ( pir fa- 
uellar con le parole di Socrate nel Fedro ) della 
contemplatane ; e perche nell' e fenica diuina _» 
trouarfi gli efemplart ,ò vogtiam dir le idee di 
tutte le cofe , haueuano apprefo dal T rimegi - 
fo Rimarono , che l'anima contemplante Dio, 
conofcefie parimente tutte le altre nature . onde 
vedeuanfi , dice Platone, la gm fitti a, la fapten- 
\a , le idee, le prime nature, e co la perfetta co* 

gnitìone 
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gnit'toue di cesi nobili oggetti, l'anima fi alimen- 
tatici : ma dopo che authta dal difiderto delle co - 
fe terrene ,ft* mandata nel corpo , quella , che_* 
prima fi pafceua di nettare , e d dmbrofia,beuc 
pofcia l onda le te a;, perforila di cuti tutte le co- 
fe duiine pofe in dimenticarla : e di quello ar- 
gomento ho io diflefamentc /duellato , in *vncu, 
delle mie lett ioni , siila T auola di ( ebete The - 
bano. Non può dunque l’anima humana tor - 
nare al luogo , donde cade ,fe prima non fi af- 
fi fia di nuouo , con la contemplattone t alle prime 
nature, & alle idee 5 il che non ; potendo' ella fa » 
refenda ficcar vn gran volo , le fono affé - 
gnate dagli Accademici due ale ( cioè a din 
la giu flit ta, e la fap;en^a,come fenteil F tei no) 
le quali /untano , e cempennano con gli e fer ci- 
ti) della vita attiua, e della contemplatiua , fe- 
condo che decorre Socrate nel Fedone, fidi vi- 
gor di quefìe ali, che dalla fola mente del F ilo fio- 
fo , come fi dice nel Fedro , fi r acqui fi ano, f ani « 
mo viene ajìratto dal corpo , e tutto pieno di Dio , 
è foli nato al fuo luogo primiero , con grandi (si- 
ma forz^a-, e quefla, fi cosi vogliam dirla , flrat 
tione , altro non è , che il furor dittino , di cui fi 
parla, e fi ditti de nelle quattro fpetie,che di fio - 
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fra apportai . Mà perche la predittione delitti 
coje auenire, i Mi fieri , non fanno à propo- 

sito, per dichiarar quel » eh * intendo , dirò duL-> 
parole dell' Amore » e della foefìa , per dar più 
cena contezza del furor poetico t che cerchia - 
rm : neàV. S.farà dt/piaceuole , ch'io difior- 
rad' Amore , (in quanto però mi 'vale, à Fpie- 
gar il furore , che 'vado dichiarando ) con leuj 
dottrina Accademica, perche non è hoggidi co- 
fa , che maggiormente fta dimenata fra denti 
d' ogni forte di perfine , che V Amor de Plato-, 
nici i e per quel , eh ’ io riho 'udito alcuna fatcu> 
ragionare , pochtfsimi vi fino , che ri intendati 
finterò : onde è , che l ’ amor del Petrarca ver- 
fi M adorna Laura , han creduto non pochi, e fi 
fere fiato J elettamente Platonico , e pure io ho 
gran cagione di dubitar della verità di quefio 
penftero . 

£ dunque il furor diurno introdotto , per fot - 
leuar le anime humane , e ricondurle alla co- 
gnitione ,ch' un tempo haueuano , delle cofè ce- 
le (li, e ciò conuiene à tutte quattro le fpecie di 
furore ,pofte per fondamento del mio dtfiorfi. 
Alà perche fitma Platone, che ninno pojfa ri- 
durfi alla mente gli oggetti dimenticati >fi di 

loro 
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loro non hà,per metto delle /entimema in W 
bra, ò vna /omtglianta> quindi è, che l'occhio, 
e gli orecchi, fono principali fsimi frumenti del- 
la ricordanti , ed in confèguenti del furore^», 
eh erge V anima al godimento delle primiere . 
contemplationi. Con gli occhi reggiamo le fem- 
b tante della dtuina belletta , con gli orecchi 
narriua all'animo la perfettione dell'harmo - 
nia dtuina : e dalle imagini intromeffe (mi per - 
donino gli Accademia, che per bora , non è del- 
la vtfione il no Uro fauellare ) per mezp degli 
occhi , e degli orecchi , rifuegliata , e rinuigori- 
ta l'anima , che oppreffa dalle cofe mortali, an- 
dana brancolando , e carpone , comincia à bat- 
ter Vali , & ad innalzar fi dal commercio del 
corpo , còl rapimento , ò con V a fir attiene , di cui 
faucllai poco dianzi . con la vifla delle bellette 
corporee , pafja alla ricordanza delle intelUgi- 
bi li , chaueua vna volta contemplate nel Cielo , 
e finte de fare in/è mede firn a vn occulto, q) in- 
effabile ar dorè, ver Jo la belletta dtuina, perciò 
Platone dtfìnifce l 'amor dtuino , Profcdìum ex 
afpe&u corporea pulchritudinis j defide - 
fium ad contemplandam rurfus diuinam 
pulchricudinem redeundi . He diuerf amen- 
te 
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te da 'Platone, in quefìa parte, fentirono , ò 
Mpoftolo S. Paolo , ò Dionigi Arcopagita, che 
dalle cofe Soggiacenti alla veduta, faliuano agli 
oggetti inwfibtli > e diuini . Di queila fòrte da 
more fauella leggiadramente tl Petrarca , in 
perfona di Cupido, da lui citato à dir fua ra* 
gione, al tribunale della Reina , che tien lapar m 
te diuina della noftra natur a . 

Dà volar /opra’ l Citi gli hauea dato ali 
*Pcr le cofe mortati , 

(fhe fon fiala al fattor chi ben le filma . 

Che mirando ei ben fifo , quante > e quali 
Eran virtù ti in quella fua fferanz>a , 

2 > 'una in altra fembianz,a, 

Potea leuarft all'alta cagion primari . 

CJ)à quel che fino a qui s*è detto > conchiude fi > 
ehe chiunque pone V amor Juo nelle cofe create, 
come in oggetto del fuo volere , 'Platonicamente 
non ama: perche la bellezza di qua giù, vuol 
effer mirata come imagtne della diuina , & in 
tanto de porger diletto ad vn ben regolato ama - 
tore , in quanto in effa fi rauifa la forni ghanzjt 
del bel di Dìoì il quale ,in virtù di quell'ombra, 
ritornato alla mente, la fa incontanente foruola* 
re, e l'agita co' l furore di Venere cele [le , fenz,t 


Digitized by Googl 



EVINTO. S fì 

che pur *vn momento fi po/i , nella beitela ter - 
rena . E tanto baftiàn quello luogo, del furore , 
che s 'tmbee con gli occhi,ed 'è nomato Amore v 
H auu% l 'altro, che per gli orecchi s'infinucuj j 
perche due forti dt mufica, dtffero gli Acca- 
demici trottar fi in Cielo , 'una nella mente di- 
urna , V altra negli ordinati mouimenti delle. l# 
sfere ì e quefla feconda è conofciuta parimen- 
te da Pitagorici $ ma l ' anima fepe Ulta nel cor- 
po , non può pienamente godere di quegli armo - 
nioftfsimi fuoni , onde per gli orecchi , come per 
fiffure , ne riceue folamente gli accenti (tlclc__j 
come fi faccia, hò io diuifato nel mio Genio di 
S ocrate , al fecondo difcorfo ) dà quefìi filleua- 
ta, alle perfette confinante , eh ’udtua 'una vol- 
ta nel Cielo, ritorna prima colpenfamento,t l# 
pofeia co V dtfiderio 5 e reggendo fi dalle catene 
del corpo ritardata dal volo, fi ttudia almenoi 
d'imitar nel modo ,che può , quell' armonia di- 
urna , di cui non può qua giù ,come vorrebbe , 
godere fafsi ciò in due maniere 5 ò co'l can- 
to, e co 7 fuono degli frumenti , che vulgar- 
mente s ' appella M uficai e queflo modo non . 
fente del nobile , à parer di Platone , per che In- 
finga folamente l 'orecchio , ne hàbilogno di fu - 

l li rore : 
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rare : ò con racchiuder /otto certa mijura di 
numeri , e di piedi , altifiimi [enfi: e quefta for . 
te di muftca addimanda Platone efficacifiima 
imitatrice dell’armonia diurna 5 e perche firn- 
mini (ir a all ' anima vn fourhumano alimento , 
perciò e anche alla diuinit a più profltmana , ne 
può efercttarft fenz^a l'cntufiafmo , ò vogltam 
dire in (Unto , nomato da Plutarco for a (itero , 
e deriuante da forz*a fupcriore . Strignendo 
dunque in vn groppo la dottrina » che Fparfa- 
mente hò letta ne' libri de Platonici , q) al me- 
glio , che per me se potuto cinque (io foglio ri- 
dotta, credo, che dir pofiiamo , Il furor poetico 
ejfcr vna ajìrattion della mente , cagionata 
dalle Mufi, & agitante l 'anima, à fine dtfol- 
leuarla , per mezj) del canto , e de ver fi , al fuo 
primiero godimento . Et in quella definitone » 
è fia deferittione , comprendo , come fi vede > le 
ragioni , che nelle Scuole fono dette à priori,*/? 
traggono dalla cagion finale del furor poetico . 
Rimane bora , ch'io apporti nel mtz^o , i fegni , 
frfisn le ragioni à pofteriori ; co' quali proua 
l' Accademia la necefitta , eia fot z^a diqueflo 
furore i e co fi compier afit il di fior fio con più dol • 
cezsKjit e fuori d' ogni /pino fila Jpecolattua , che 

po- 
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fot effe fiancar l'ingegno \ 

La prima fia; perche la cognitione delle fii - 
cn\c> e delle artt richiede tempo , e fìudio non-» 
ordinario ; e pure i poeti , dice Platone , ne' lo- 
ro componimenti fpargono fimi abbondato - 
li di tutte le più recondite dtfciphne , che non _» 
apparo-, dunque è da dir fi, che afiifta loro 
nma facoltà fuperiore , con 1 aiuto di cut fauel- 
hno, c fermano ; e quello furor poetico nome - 
r afsi . c Dalla puma nafee la feconda ragione ; 
perche in rileggendo fouente , diremo àfangut-» 
freddo , i componitori l 'opere loro > trouano mol- 
te cofe , che non intendono $ onde fi vede , che fi 
come fauoleggiando nell' empito del furore—» » 
che gli agitaua, s'auennero in ritrouamenti 
maggiori della lor naturale capacità , così rac- 
chetata l'agitatione , eridotta l'anima nel fuo 
fiato primiero , ammira ifuoi propri concetti , 
e non arriua à penetrargli . e da quefie due ra- 
gioni feoppia la terz»a ; perche hauendo i poeti 
ne loro più alti, e più fuegliati capricci , fi poca 
parte ,per aferiuer fi tutto il buono al furore—» , 
rie fcono eccellenti fauoleggtatori huomini, per 
altro roz,i , (af incolti . Di quefta forte fù quel 
*7” innico , che firtffe t m 'htnno in lode d' A pol- 
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lo , fuperiore in bellezza i a qualunque altro ne 
fife (iato com polio , tutto che egli foffe anzi fc't- 
munìto che nò ; onde et medesimo rttrouamen- 
to delle Mufe il chiamò . 

. Fin qui arriuano le ffeculationi Accade- 
miche , intorno al furor poetico ; le quali fe 've- 
re fieno 3 ò fauolofe 3 non ardifco decidere . So 
che Platone è quel mo/iro, nella cui bocca fece- 
ro le api il lor nido , cantarono i rofignuoli } ft 
fofe l' eloquenza à federe ; ne d'altra lingua _> 
fi farebbe 'valuto Gioue , 'volendo fauellar Gre- 
co, che della Platonica : onde io con ogni r ine- 
renza il ricordo, efottofcriuotlmio nome (fLs 
pur anche nel bene, no s ’ erra per fìuerchio ar- 
dtmeto)agli encomi , fattigli da più fcelti inge- 
gni di tutti i fecoli j ma è in lui forfè più da lo- 
dar fi £ eloquenza » che la filojòfa ; ò pure fìtto il 
'velo de ’ mtftictfentimenti,cofe tali nafconde,che 
da 'vn’ intendimento 'uulgare , com V il mio, ca - 
P (te non fìno: certo è, eh' egli abbonda d'atte- 
c». g Qr ' ie t e ttra gagliardamente al poetico , onck~> 

molto propria fu quella lode ,che gli diè MIT ul 
Ito, nomandolo tì omero de Ftlo/òfi. Si che do- 
tando io dipartire dalla opinione d'huomo si 
grande , chieggo in gratta alle perfone di fìntilo 
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giudicìo , che non mi s 'a ferina à temerità 5 per - 
chefoto non amtto al midollo della dottrina di 
Platone , e perciò rimango ingannato dallcL^ 
corteccia, e cosi merito pietà ìò fc l'intendo, eef 
in quefìa parte fai] a la fimo , mi de ejfer perdo* 
nata la colpa , che nafee dal 'voler , che il vero 
pretta gli a alla anime fità, & alla affeltione fin > 
golartfsima, che mi raptfee dietro la foauità 
degli tnfegnamenti Platonici . Dico dunque^ 
efser, non pur fouerchto, ma imaginato il furo- 
re , che per rtufeir buon Poeta , richieder fi dtfic 
Platone j perche l’humor malencontco, fecondo 
che nel cominci amento accennati adempie k-j 
parti del furore ,tn maniera più nobile, e più ve- 
race ; Il che , accio che meglio s \ intenda 
E da prefupporfi, che tutte le anime ragio- 
neuoli , nella perfettione della natura , fono fra 
loro eguali . Prouano ciò con faldi argomenti , 
fra gli altri 3 Dorando , e b Solo-, e come che in- • fa ». a. ja 
torno à quefìo punto , la S cuoia di SST omafo fia t q .n pr*d,c£ 
infe fé fa dmifa , el c Catetano fenta diutrfa- 2»o. d,f " bP 
mente ,non è però, che la conchtufìon dà mt_s ‘àff 
pofia non f fondi nella dottrina peripatetica^ j 
perche idriflottle nel a * M etafifica , infegneus , 

non darfi negli indiuidui della medefma fre- 
tte > 
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eie ,come dice , prius, & pofterius , cioè a di- 
re maggioranza, mfertorttà foHantiale -, ed 

piu luoghi con [ente L'analogia alla fola na 
*' tura generica , negandola alla specifica-, perche 
il genere , perla dtfuguagltan\a delle differen - 
d£e,che lo contraggono , diuerfamentc e parteci- 
pato dalle nature inferiori , tl che , à parer 
di lui , non fi può dir della specie. Sono dunque 
farti anime humane nella perfettione delhu» 
natura. Mà nondimeno non vi è per fona A' in* 
tendimcnto sì corto, che non conofca vn dm arto 
notabile ,frà huomo, ed ’ huomo, nelle cofe perti- 
nenti al dtfeorfo : onde diceua Tintone, in tutti 
noi e fiere vna particella del fuoco diurno , mà 
più fereno lampeggiar in alcuni, & in altri più 
torbido j perciò egli introduce la dmerfità de * 
metalli , d 'oro, d argento, di bronzj), di piombo , 
e di rame, di cui ( allegoricamente parlando) 
voleua formar fi l 'anime . Ne vi può efier al- 
cuno ,fenon è più che dolce di /ale, il quale pa- 
ragoni la melonaggtnc di Claudio Ce fare (che^> 
per la fìoltdità,fù nomato dalla Madre por- 
tento degli huomtni , e prima bo\ z a della natu- 
ra) alla jottigheXgja d un Pico Signore deliaci 
M trandola,che dal concorde voto del fuo dot « 
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tifsimo fecolo 'venne honorato col titolo di Feni- 
ce. Ponganfiy da qualche barbafforo , al ri/con- 
tr ode anime d' Agamennone y e di T erfite ; di 
Mar gi te, ed’ A le ([andrò ; di H ambaltont_> , 
e di C (farei e poi mi fi dica come caminano le 
b fogne ./e dunque l ' anime fono vguali,nellcuj 
fo (ìanza, & mconfeguenzAin tutte le potenza 
fpirttuali, la •varietà della perfettione nell ' in- 
tendere , nel diuifare , nel dargiudtcio, i n * 

tutte quelle cofe, che chiamiamo d' ingegno, na- 
/cera dalla fantafìa 5 perche ella concorre con 
l'intelletto agente alla prima fabrica delle ima- 
gini , e pofeia aiuta l ’ intelletto potàbile nell * ope- 
rare . Siche quando haurem trouato , quali co- 
fe facciano la fantafìa ò migliore , ò peggiore. 
haurem anche contezza di ciò , che gioua per 
far l'ingegno più Juegltato , f) acuto i onde per 
toglier la durezza de' nomi, e per ridurre il 
difeorfo a termini più foaui, cerco bora , onde^> 
denui , che negli ingegni non (la conformità 
(effendo nell 'anime ) ed' uno di tanto all'altro 
preuaglia . 

Hauer in ciò gran parte le Stelle, pr e fiden- 
ti al nafeimento di ciaf uno, e l'or o/copo, è prò • 
uato da T olomeo nel cenùloquio , e eonftniuò 
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da SfT orna fo, nel terXp contro i (gentili N<l.> 
altro voluttà intender Plotino , mentre diceua, 
che gli ingegni de' Poeti, degli A manti e de' Fi ■ 
lojofì iene (fefio fi riducono ad 'uno , perche i 
pianeti fauoreuoli , Sole , M ercurio , e Venere 
fonfrà di loro, e per fitto , e per motti mento vi- 
cini . à queflo hebbe riguardo il P ontano in—» 
più luoghi A , ma (ferialmente nel quarto libro 
delle Stelle in que ver fi. 

Signa quoque aduccfo fibi diffidenciaJ 
niftì 

Danc varias animorum artes ,nam pre- 
dirà mota 

Signa cito, cclcrcs fenfus.agitatacjs longè 

Ingenerane fludia , & penetrabile mentis 
acumcn. 

l 'La ragione è, perche quantunque il Cielo non 
giunga con la fita oper adone all ' anima ragio - 
neuole, opera nondimeno negli (trumeau del 
corpo , la migliore , ò peggior tempra de' quali , 
ageuola,od impedifee l'ingegno. Ne di poco 
momento fono in quefla parte i progenitori, da 
cui non folamente la vita, mà bene ffeffb il co» 
fiume, e l'ingegno s 'imbeono . il dijfe Platone-» 
nell ' epitaffio , il confermò in più luoghi Ari fio* 
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file . Quindi i spoeti •volendo rimprouerar al* Poi :*. ?.*.*• 

■ >, ‘ _ . , p.Rhtuc,*- 

trui la JiertZLZj* , dt queflo argomento fi •valfe- 
ro , e come tralignanti color rif refero, de’ qua- 
li haueuano cagion di doler fi . co fi di f] e >freJfo 
T orquato T* affo , Armida à Rinaldo 
Ne te Sofia froduffe , e non fei nato 
Dell' Attio /angue tu-, tei ' onda infaneu* 

Del mar froduffe , o'i Caucafo gelato , 

E le mamme alattar di T igre hircana,- 
togliendo di bocca d Didone le parole , a cui fi* 
migliante fi •vide nella Fortuna L_» 

Nec cibi diua parcns , generis nec Dar* 
danusau&or 

* Perfide, fed durisgenuit te cautibus hor* 
rens 

Caucafus, hircanzque admorunt vbera, 

Tigres . 

Per che, in fatti, •veramente Or atto cantò 
Fortcscrcantur forti bus, de bonis 
Eft in iuucncis,eft in cquis,Patrun& 

Virtus , nec imbdlem feroces 
Progenerane Aquila: columbam . 

*Di più il clima della Provincia , e della Po» 
tria , in cut altri nafee , e s 'allieva# i valevole 
à cagionar cotale •varietà $ Perciò non •volita \ 

Z Z_ C} ro » 
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i a etiope. Ciro ,pre[fo Herodoto , che i Tcrfiàni dà luo- 
ghi montuofi , e d'erti, 'veni (fero ad occupar la 
pianura, temendo forte , che non pcrdejjero l ’ in 
nato 'valore: e Ftlon diffe>chela Città d'A- 
thene era nella Grecia come la pupilla nell ' huo * 
mo, la ragione nell'anima. Quindi que popoli, 
che al quarto, & al quinto ehm a, in tutta Eu- 
ropa , e per buona parte dell ' Afta, 'viuono [og- 
getti, per offeruatìone di Plinio, fono di natura 
piaceuole , ed* agli fludi più h abili , degli h abi- 
tatori della Zona infocata , ò delle Crjti e quin- 
di infomma,nafcono quelle differente cC me hi - 
nationi,e d'ufaffe , delle quali fauella Ale fi 
f andrò al quarto de (geniali, E come che ciò 
paia inferir folamente diuerfità di eoflumi , o 
non d'ingegni , nondimeno nella medefima^j 
maniera douerft [lo fo far e intorno agli ingegni , 
»i t.c. i.fcj infegnq,non filo T* olomeo nel 1 Quadripartito ; 
k, de ugib. ed t fuoi famoft interpreti Ali , Albuma^ar- 

re > b ‘Platone , & c Ariftottle in più luoghi , 

« ^'p ”; c 'uniti con, la fcuola de ' d Medici . 

JJJSifJ; Mà ni una cofa è più profili ruole all’inge - 
A ^ t flf;,%gn° del temperamento , ò vogham dire deliaci 
iTde.? «. complefsione , effendo che , e l ’orofeopax la di - 
/pendenza , ài clima , in tanto fono gtoui noli, in 

quanto 
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quanto vagltono k formar vn temperamento 
propor nonato j quindi tlgiudicio , per argomen - 
far fenz^a errore dell ’ altrui buono , ò reo inten- 
di mento, su la compie [stono p fonda ,fep da fe- 
de alla dottrina *d' A riflotile, e dt b Galeno Fra 4,ld * p* r - 

' anim e 4. 8c 

temperamenti poi il M clanconico ottiene [òpra Ude Ani - 
i tre altri la maggioranza i così dalla trentep- 
ma dtuipone de * Problemi d 'Art fiatile p rteo - •> <■ q»od »ni- 
glie,e da Galeno nel primo libro della natura 
humana. p che r iducendo, come fuol dir p, il di • 
fcorjo à primo ad \\ùmu.m , diremo , tutti i 
buoni componimenti poetici nafeono da vn—» 
grande ingegno ; ogni grande ingegno conpfte 
nella complefston m alene onte a , dunque dalla 
compie ( ston malenconica nafeono tutti i buoni 
componimenti poetici 5 e co fi rimane euidente - 
mente prouatala mia opinione , & in V • S de 
celare ogni rrterautglia per quel, ch'io di fsi,di 
non hauer mai mefj ornano a comporrete non 
per forza di malinconia . 

Alà perche io non fon p te fiere ceto, ami- 

co di mcmtdfimo, che prttcnda y ch'al mio pU 
l.'gifmo p pnfli fede , come ad oracolo , Jet. za 
le proue , che vagliono ad incatenar l'intellet • 
to, io mi farò di buona •voglia da capo . Ne- 

2 Z 2 geranno 
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gberatmo , pcruentura, la maggiore i "Piatomi 
ci i cioè à dtre , che l'ingegno grande fi a noce fi 
/arto m uno, c'ha da comporre di poeft ampere he, 
dicemmo tgiufta il lor /enti mento , e(Jerfì molti 
trouatiyche per altro efsedo roz,i,ed incolti fece 
to nell' arringo poetico i primi colpii ed oltre à 
*T innico mézpnato di /òpra , E fio do dirà di fe 
Beffo , eh 'egli era vn pouero p a fior e, addottri- 
nato tn pettinar anzi ba lana delle fue pecorelle, 
che la &az*z$ra delle Mufe , e pure , dopò . 

fogno 'venutogli in Helicona , feriffe in noerfo 
tanto altamente , che l'antica T eologia , dalla . 
fura forgent'tdi lui , diramò molti limpidi ru- 
f celli di dogmi , riguardanti l'origine delle fa- 
uolofe * Deità di que' tempii ed agli Agricoltori 
tanto lume nella lor arte recò , che fur da loro 
ifuoi componimenti adoprati,come effemeridi . 
confermerà l'tfìeffo Eptmentde, il quale man- » 
dato dal Padre , à pigliar nona pecorella itt^j 
campagna , entrando fui meriggio in nona ff>c- 
Ione a , s'addormctòy & in capo àfettantafette 
anni fue gli at off, dtuentò buon poeta, come nar- 
ra S uida 5 e quell 'altro Pafìore freffo Pau f à- 
tua nelle cofe della Tà eolia , che pigliando fonno 
• vicino al fepolcro d' Orfeo, de fio ckefù , cantò 
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le cartoni del fedito poetale quella buona , 
'vaccinar ella attinente di Pindaroja quale in~» 
fof>no vdt dal (ito parente vn ’ hinno eleganti /• 
fimo in lode di Proferpina , e le refìò cosi tena- 
cemente imprejjo nella memoria , che rifenfata 
lo (cri (fc i e '‘Pindaro mede fimo } nella cui bocca 
appettarono Papi di fabricareil mele, quando 
dormiua;c frà Latini Propertio , che di JL* 
fieffo cantò 

Vi(us eram molli recuba ns Helicoois inj 
vmbra, 

Bellerophon taci qua fl uit humor equi, 
Reges AIba,ruos,&regum fa (fi a tuorum, ■ 
Tamii operis neruis hifccre pofle mcis. 
Et Ennio fra più antichi , che vide H omero in 
fogno , da cui gli fu detto , che la fua anima (in 
quefìa parte Pitagorica ) era venuta ad habi- 
tar nel corpo di lui. In fòmma vna fquadra L_> 
di fogni , più fieri affai di quelli , che Ouidio , e 
Luciano de fcr tuono, mi fifa incontro , per ab- 
batter la verità del mio detto^ed ’ io, che non fono 
auefr’^o à tenzonar con le fantafime , ed' ho 
nella mente il precetto di colui ,che lo vieta , ( li- 
merei di fognare, fé mi (ludufìi di riprouar, 
que (ìt fogni . AnzJ quindi più fattamente^ • 

mila 
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nella mia opinione mi fi ab li (co, perche le ratto* 
m adotte per ritrarrmene , fon meri fogni. Fcg- 
gafi quel che dice vn Poeta amico del vero, 
Nec fonte labra prolui Caballino, 

» Ncc in bicipiti fomniafle Parnafo 
Memini , vt repente fic poeta prodirem : 
e fi leggano le confiderationi d'un dotto ( om - 
mentator Fran%efi ,fipra quel luogo , che ba- 
ttano per ri fio fi a 5 & à chi piace d intendere^ 
con maggiore e fatte ff ut, fino à che termine ar- 
riui la forz^a de' fogni, non mancano gli 0 nocri- 
tici, e fra efsi \Artemidoro , da’ qualt potrà (pi- 
arne l ’intero 5 oltre quel , che ne dice Sinnefìo , 
Artfiotdc,ne libri particolari di quefia ma- 
teria .e rifondendo alla propofla difficoltà fen - 
Z>a fcherfo 5 f ef empio di T ' tnntco, e di qualun- 
que altro film. ito ro^o, c 'babbi a appre fa l’ar- 
te di poetare , prona filo , che fenza molto [Indio 
delle [cienXe ,può altri dtuentr grande , nel me* 
fiero del verfeggiare 5 e d'io volonticrt il con fen 
to 5 tnà none però , che non vi fi rtchiegga l'e- 
minenza dell ' ingegno 5 anft quanto più abban- 
donato dalla letteratura mi fi darà vn fegnala- 
to Poeta , dà tanto maggior ingegno è forz>is 
conchiudere , eh egli fu fife nato : quindi fi Jtf - 
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fe ,che i Potti nafceuano . ne de parer gratta . 
cofa , che fenica aiuto di lettere , e co'l foto tnge - 
gno , arriuar fi pojfa a qualche grado d' eccel- 
lenza poetica ypoiche ciò anche nelle dfcipltnt 
piu alte adititene . Santo Sgottino giouinetto di 
dodici anni intefe, ferina maeflroj predio amen - 
tid' Annotile .Gtouan Pico , in vn me fe, tante, 
perfettamente apprefe la lingua li ebraica, fen- 
\d haucrnc prima notitta 'veruna , che r.on fola 
correntemente intendeua gli autori , ma con . 
buono fitle fcriueua 5 di che parlerò più a bafio ; 
e l'e:d no fra s'honora d' un buon huomo del 
Contado, Sane fe-, il quale hauendo hauuto t Puoi 
per Caual Pegafeo , dalla dirittura defalchi , 
tirati ne campi , ha imparato la mfura de ver 
fi , c ha pofìi in carta 5 ne ha beuuto ad altrcL _» 
fontana fa fi alia , che al fudor della fronte , à 
cui fu condannato l' huomo dal commctamento 
del mondo : onde dalla benignità de’ Sereni fsi- 
mi Principi di T ofcana , che nella magmfcen - 
fi adeguano i tempi, e vincono gli animi degli 
Auguìh,e (iato dall'aratro codotto all 'alloro, io 
merito dt lode vguale agli ant, chi Cincinnati , 
e forme ani . Ala fe > ichtedefi, non e però ba • 
fante l'ingegno, fenfa tlfurore, che di lui, come 
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di frumento fi vaglia, replica vn * altro 'Plato - . 
ni co . Chte/ìt che porta fi bajfa opinione del va- 
lor dell 'ingegno , ò è tradito dalla natura , eh ’à 
lui lo nega , ò noi conofce, e merita di non ba- 
tterlo . Non è cofa nell 'huomo più merauiglio - 
fa d U' ingegno , & in cut meglio fi ratti fi la di- 
urna onnipotenza . Scegli hà faputo penetrar fin 
nel Cielo , Fjf iui compartir gli ordinati rauuol- 
gimentt alle sfere , non fapràfalire in Parnafo, 
($> iui ridurre i componimenti poetiti allcu» 
pr e fritta mi fura ? s'aggroppa in vna veld-» 
i venti , meglio che non fi Vii (fé nell'otre > e di 
quelli fi vale per arriuar co 7 corpo , doue giu- 
gno col penfamento , non chiuderà i concetti in 
vn foglio , per cjfer da loro portato doue è con- 
dotto dal merito ì fi per occulti (intieri infinua - 
tofi in grembo alla terra 3 i tefòri dell 'acque , fi- 
no à trouar la fonte dell'incognito NiloÀifcuo- 
fre> non fi trarrà la fete all ' onde d’Hippocre- 
ne , ò c Dtrcee ? Se (irà le nuuole afio/o, al rim - 
. bombo de' tuoni fi rifuegtia , allo fjtlendor dc\ 
folgori s'illumina » per telarne meglio la lor 
natura , nelle feluedt Pindo,all' armonia del- 
le Mufe> al lampeggiar d' Apollo, fìarà neghit- 
tofo, od^otiujoìje nella fucina d'un'ofcurtfsi-. 

mo 
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tuo nembo , •vede co ' Ifreddo , e col caldo darfi 
4 4 * tempra a fulmini , ch'arman la delira di 
Cjiouc ; negli ameni giardini d'Elicona non_* 
•vede raformarfi mille canore faette , ch'ador- 
nan l ’ arco di Febo ? che cofa non può l inge- 
gno, Signor T omafo ? Quello mondo e •vngrd 
libro,compo(ìoda Dio mede fimo, ma tutto ferii 
to à geroglifici , ed à note ofeure d'ingegno ba- 
rn ano l' intende , e' l dichiara : egli àguifa di 
buon compofitore , i caratteri delle creature 
accoZjZjmdo , ne forma i dogmi della proui - 
devila , gouer natrice dell '•vmuerfo . Cosile^, 
S felle, eh 'erano per lo (f ielo feminate , e Fpar ■ 
fe, dall' ingegno dell' huomo fono ridotte tn fi- 
gure , che cofìellationi s'appellano ; E da lui 
preferitta al S ole l 'annua pellegrinatione , e per 
ripofo gli fono aperte dodici cafe nel Zodiaco : 
agli altri pianeti mcn nobili •vien mifurato il 
corfo. Non è mio penfiere di teff ere, in quefto 
luogo, •un elogio all' ingegno , perche ne anche. 
fare il faprei , e quefla fola imperfiteione hà 
l'ingegno, che non v 'èingegno,che giugner pofi 
fa à lodarlo conforme al douere : ma folo cosi 
alla sfuggita, s 'adopri l ' occhio 3 quanto ci •ve- 
diamo d intorno , tutto ciò che ne circonda , il 

A Ad •vitto , 
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•vitto , il •ve fìtto , l 'bahi tatto ne , le arti , le fcien - 
, /«//o r opra dell'ingegno : e non farà batte • 
uole per far vn ccccllcnt a Poetate per non 
pacarcela cosi , con le confiderationi più vni- 
uerfali » tralafciando i ritrouamenti a Archi- 
mede , et Euclide ,d' Archita , d' Apollonio > e 
di tanti altri moftri delle età più rimote ,V- S. 

1 col Cardano sfammi le inuentioni de' no flri fe- 
coli > la [ lampa , la carta del nauigarc,glt bori - 
noli da ruota , e la bombarda , vero fulmine del 
no fìro mondo, che fà,che s' odano i tuoni à fiel 
fereno \c s'hà potuto l'ingegno formare nona -» 
machina , che tanto agcuolmente le più /aper- 
te mura d'una Città dtfìrugge , perche non-» 
accorderà vna lira , che fabrichi il ricinto di 
<T hebe ? è dunque vana l'oppo fi tione fatta al- 
la maggiore del mio fillogifmo : e perciò me ne-» 
pa/fo alla minore , con render ragione, perche-» 
l ' eminente, t dell 1 ingegno, nel temperamento 
malenconico fia ripofìa . Fauellanodi quefìas 
materia ampiamente t Medici , & i Fi Icfofi, 
ond'io tanto più breuernente fon per pacarme- 
la, quanto meglio fi può dagli autori famofiri - 
i.p.d* fmir. frarvna ben fondata dottrina . MarfiltoTici » 
\ 4 no tre cagioni apporta, per le quali gli huomini 

d’tnge- 
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d'ingegno, ò fono > 6 diucngono malenconofi * 
la prima è cele/le, la feconda è naturale ,c la f i 
terzjahumana .la cele ile è perche Mercurio, 
che n ’ inuna all 'acqui (io delle dottrine ,e Satur- 
no , eh e . ne fà colanti in cercarle , fono dagli 
A (irono mi f limati freddi , e ficchi} e fe pur 
M er curio non è freddo , bene Ffeffo, per la vi- 
cinati zja del Sole , dtuieneficcht/simo , e tale^> , 
dice egli, è la compie fsion malenconica 5 le altre 
due ragioni fono più (ode» e come ft dice, più fufi- 
fifìenti , e comuni à tutti quei , che ragtonan di 
quefìa materia. P er bene intenderle fa di me- 
(ìiere tener per certa la dottrina r, così d' A rifio - , Kd , l#oipfk . 
tile, nel problema primo della diuifione tr ente fi- 
ma , come di C aleno in più luoghi , che duc^ 
forti di ntalenconici trouarfìjnfegna . In alcu- 
ni abbonda l'humor m alene orde 0 , eglino perù 
non mancano di calore , e V /angue loro, cernii, 
che fia non fittile , operò chiaro ,e la Rejfa ma- 
linconia è me fcolata ,ed' in confeguenzjt a /fot - 
figliata dalla bile . In altri V humor malenca- 
meo è freddo , denfo , ficco , e feccia fi , e di co- 
lor di piombo . Quelli Jtcondi fintano dello fio- 
lido , figgono le conuerfationi , e della vita fa- 
biana , non dirò già fi godono , mas 'tncaprie- 

AAA z ciano. 


Digitized by Google 


DISCO R S O 

ciano , e tale era fenz»a dubbio Veliero fonte» ri - 
tordato dal F ilojofo » di cui difle H omero 
Ac tacitus , mcerenfque hominum coti- 
forcia vitans 

- Bellerophon,foIos crrat male fanus inJ 
agros j 

Bcllerophon , quem Martis honos,quem 
gloria currum 

Per deferta fugit , ncc amor comitatuc 
cquorum . 

/ primi ejfere ingegno fìfsimì » e capaci d'ogni 
grande imprefa » cosi nelVeJercitto delle arti * 
come negli (ludi » nel gouerno ciuile » e nella— % 
focfta » (labUtfct Ari (Ioide »nel problema cita- 
to; e la ragione è chiarifsima 5 perche la bile 9 
che affettigli a l'humor malenconico che-» 
’ageuolmente apprendano » decorranole fien ve- 
loci» e vehemend; mà la malinconia»con ritrar. 
Fanimo dagli oggetti efteriori » lo concentra in 
fe ( ìejfo , onde tutto s ’ impiega intorno alla con - 
ftder adone delle cofe » che apprejc» fono in oltre 
i malenconici Jpiritofifsimi, perche tale di fuas 
natura è la malinconia » in riguardo del fan* 
gue abbondeuole » e non fonile j ed,' effendo fes- 
chi » non hanno eferemend , che loro (conuolga- 
v • no , 
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no, #) intorbidino gli (piriti ianzj quandunque 
la malinconia s adottigli a , e s accende , luciaif- 
ftmt gli ff triti ne dtuengono i e ferciò all'ope- 
r aùoni dell'ingegno merauigliofamente gioue - 
uoli ; onde die tua Her acino , citato da * Gale-* t 
no , Splendor focus animus fapicntiffimus,™^pT B tti- 
njegga/t /opra ciò b il Fraca fioro , e c Pier Gar - C difp, rji 
zia sù i libri di Galeno de locis affetti* , eh 'io f ‘ * * 
per quanto tocca alla mia in tendone, hò raccol- 
to quel che bafìaua. 

Rimane bora , che fi ribattano ifindameh - 


ti degli Accademici , per finire compiutamente 
la lite . vn prudente Capitano ,fi hafià le Ppa- 
de l'inimico potente , dee far ogni sformo a e* 
Ber mirarlo , per imporre vn fin comune alla 
giornata, & alla guerra 5 alt rimente > fi gli dà 


tempo, che ricouri con le reliquie dell' efier cito, 
in luogo fìcuro , lo proua talhora, con fito dan- 
no ,ptù ringagliardito di prima . Due volita 
' cadde Cartagine , per le mani della fildatefea 
di Roma, ma fin che alla terrea non giacque^,* 
hebbe fimpre quell 'inclito Senato di che te- 
merei Anteo, auegna che più volte ridotto à 
jlrettifsimi pafsi>dal gagliardo braccio d' Alci- 
de , flette contumace nella tendone, fino à tan- 
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to , che da terra folleuato, non e falò l' anima, o 
non la confufe con l aria . Diceuano t Plotoni* 
ci, e con loro fenttrono Filone , & Origene $ Fa- 
nima prima d'entrar ne corpt h abitar nelk-> 
Stelle ; alte quali tornauano,dopo tl breue gir o 
della vita mortale , di che fanello "Dante net 
c*.t T . <]* tradì / 9 

oAncor di dubitar tèda cagione-* 

Parer tornar fi l ‘anime alle S tede , 

Secondo la fentenz^a di Platone 
Et il Petrarca in più luoghi, ma in ifpecialtà nei 
Sonetto * 

L'alma mia fiamma oltre te belle bella, 

{ ’hebbe qui'l del fi amico , e fi corte/e , 
Anft tempo permenelfuopaefe 
E ritornata àia par fra S tella . 

Cosi Adriano Imperatore fi fece À credere, che 
Camma di Antinoo foffe fritta ad vna Stellar 
apparfa mutilamente, e ne venne [chernito, co- 
me riferì fee Xtfilino , e fopra ciò vegga fi lem • 
dittjsimo Ltpfio. Quella opinione è rifiutata-* 
dal concorde fent'tmento de' Peripatetici , e de * 
*“ 0, ‘ 7 “ hcdogi :an*i in vn Concilio fu precif amente 
dannatagli che , quantunque fiad noi bafleuo • 
le argomento, per rtpr oliarla , addurrò nondi- 
meno 
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meno vna fola ragione , per fodisfar all" intellet- 
to di coloro, che malageuolmente s arrendono al C 
autorità. Tutte le forme naturalmente •voglio- 
no vnirfi al corpo j altrimente il compofio di ma 
feria, e di forma, non farebbe fecondo i princi' 
pij della natura $ ma fida prima à ciafchuno 
quello , che gli è naturale , e poi quello , che fuor 
dell ordine della naturagli s'appartiene ; dun- 
que le anime, prima furono vmte , che fep arate 
dal corpo : dunque non inietterò in (telo, ad aftol 
far l armonia delle sfere . 

Con quefìa vltima illatione par , che fi ri- 
donda anche al fe condo prefuppoflo degli sic* 
cademici , i quali Infingati dalla dolcclfa del- 
la dottrina de Pittagorici, imaginaron d 'udir 
le Sirene cantanti nel Cielo, e di 'veder le caro- 
le delle Stelle, accordate co' l fuono delle sfere 
(nel qual parere fur tratti Marco Tullio, co- 
me appari fce nel fogno di Scipione , Filone, o 
qualche Padre : ) perche, b non ve cotale armo - 
nia, ài ’ anime non l 'udirono, per e (fere fiate da. 
Dio prodotte dal mente, nel punto mede fimo, che 
doueano vnirfi a' corpi . Nondimeno 4ri fiori- 
le, dirittamente proua, non dar fi in Cielo armo- 
ma, fi perche manca fra l * un corpo cele fi e, e C al- 
tro, 
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tro , l'aria frappila , la quale è ne ce parìa , per 
formare il [nono ( e ciò fi proua ne' libri dell' Ani 
ma ) come . perche non s ode lo (ìrcpito , che dal 
romper fi del fuoco fatto il cerchio della Lunari 
locato, e dell ’ aria , confinante co ’l fuoco ,/enttr 
gì ufi amente dourebbe/f ne da luì fi riceue il dan 
no, che di nece fitta in noi , e nelle cofe fot taluna - 
ri cagionerebbe . Onde f e per r inerenza di qui 
grandi huomìnì , hafii a concedere qualche ar - 
monta, farà di quella terz>a forte, che da Boe - 
fio vien nomata mondana \la quale è ripofio—* 
nel congiongimento , nell' or dine, e nella propor • 
don delle cofe: cotal concento fi fcorge nel cho- 
ro delle •virtù ,comeleggtamonel Fedone snella 
temperata mifchianzji delle prime qualità , o 
degli humorf in ogni congìunt ione della forma-* 
con la materia 5 nelle Republtche bene ordinate 5 
nelladifcorde amicitia degli elementi 5 pfi in— 3 
tutta la fabrtca del mondo, tanto cdefle, quanto 
elementare . Non efiendo pertanto vere le ra- 
gioni, che dicemmo 3 priori, Platonici, ed] 
erano nella cagion finale fondate, ruma in con- 
feguenzjt la dottrina infegnata da loro, ifua 

por a d furore, r fi andò liberato ilccruetlo dal- 
la tirannide furiofa , nel fuo fiato naturale,*— x 

fa’»-. 
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flgnorefgiato dal folo ingegno. Io nondimeno, 
per abbondare in cautela , e per la (lima , che^ 
far- fi dee delle co/è , anche men buone , degli au- 
tori eccellenti , hauendo di /òpra , comunque ho 
potuto, fatto ri trofia al terzo fegno , addotto da 
‘Platone, in pruoua del furor poetico , efamine - 
rò breuemente i due , che rimangono . La 'va- 
rietà della dottrina , che fi troua fparfà ne cóm 
ponimenti poetici , è (limata da Platone argo- 
mento gagliardtftimo per prouar , che la mente 
de" componitori è agitata , e retta dà facoltà fu- 
per torca lei ,cioè à dir dal furore : e Socrate 
nell' Ione , con vna induttion delle cofe , che toc- 
cano alle arti , nel folo H omero raui faun a . 
peritia , troppo più che da Poeta : e certamen- 
te , per fauellar con fincerità,non è fiicnz, a ve- 
runa , con cui i componitori non condivano i lor 
P acmi . Il folo fè fio libro dell' Encida , contiene 
il midollo delle più ricercate dtfcipline ; ne più 
altamente Platone fteffo dell'anima del monda 
parlò, di quel, che fi Virgilio, in que' nobili f si- 
mi verfi 

Principio CccJum, ac tcrras,campofquo 
liquences 

Lucenccmqj globu lunaj, titaniaqj aftra 
IfBTd Spiritus 
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,■ Spiri tus intus alit , totani que infufa per 
ar tus 

Mens agitar molcm, ac magno fc corpo- 
re mi fcetj 
e quell opache 

— Canit errantem lunam, folifquela- 
bores, 

* Vnde hominum genus, & pccudes, vnde 
«. imbcr,& ignis; 

Ardlurum, pluuiafque Hy ad a scemino f- 
queTrioncsj 

Quid tantum oceano properent fc tin- 
gere foles 

r. Hiberni , vel qua: tardis mora no&ibus 
obftct. 

può parere addottrinato, nel Liceo più to(ìo,che 
m Parnafo. Ami così nece faria •vien riputa • 
ta da Sani la dottrina , in chi profefja di poeta- 
re i che non fenz^a compafìionc , ho vdtto fauci - 
lar d ' alcuni componitori moderni , che tutto dì 
sbadigliano ver (imperché non ijcorgendofi ne 
loro cartocci altra lettura, che delle me t amor- 
fo fi d' Outàto , e per ventura vulgari^ate dall ’ 
AngutUara , s duuent ano nondimeno all'allo- 
ro poetico , con tanta furia , che non cedono ali ’ 

Afino 
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'tifino d' Apuleio , bramo fo di carpir le rofe^> 
dal fmolacrotquaf che mangiata da loro quel - 
la nobili/ sima fronde , debbia , come già fcce__t 
ad Efiodo, infondergli , fenzd altro Hudio /'ar- 
te poetica j e non s ‘aueggono gli infelici , cht_j 
quantunque co' l nome di Poeti , camtntn di con- 
certo per le /lampe, con gli A rio (li , e co T* af- 
fi , è nondimeno tanto diuario fra loro,nelLu j 
opinione del mondo , quanto fra l'alloro de Ce- 
fari , e de' Poeti , e quello delle gelatine, e de' fe- 
gatelli. Con tutto ciò, non confento , che dalla. l_j 
dottrina , giu (l amente s'argomenti il furore^ \ 
perche à chi ha ingegno fuegliato , & eccellente 
( come nel Poeta richieder fi habbiam dimoftro ) 
non è gran fatto malageuole , il penetrar ferift 
jludio , molte co/è, che altri con fatica grandi fsi- 
ma, e dopo lungo fatto di tempo , à pena arri- 
ua ad intendere . Oltre che , per l ' tntentionc . j , 
che fi propone il Poeta , non è bifogneuole quel- 
la ifqutftezgL,! di fetenzia, che fi 'vorrebbe /«__* 
i ma d (futa fra gli fudianti,per riccuerne i 
gradi , e le premtnenZjt nelle Accademie : e può 
ba(ìar ciò , che comunemente f sa, dagli huo - 
mini non vulgari,delleco/e, ò cele fi, ò politiche , 
ò naturali , per far , che non fa diffreggeuolc 

BBB 2 il 
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il Componimento , quando per altro fecondo 
l ’ arte poetica (ìar egolato $ e chi non sà, che da 
M acftri del ben parlare, A riflotile, *T ullio, 
Quintiliano ,/ìtien per cofìantc , che chiunque 
al f ira à grado d'eccellenza fra gli oratori, hà 
da ejfer guernito d'ogni forte di lettere , per 
non hauer la Rettorie a fogge ito determinato? 
e pur non è alcuno , che dica richieder fi il furo- 
re » in chi dee orare in Senato ,fenon fe forf_j 
Dionigi Longino,nella commotion degli affetti* 
il quale però dè effer finamente intefò , per non 
errare ; ed' a me di ciò in altro luogo •verrà in 
acconcio dtf duellare . In tanto, fé à fangue^» 
freddo, non intendono i Poeti le loro fotiilifsime 
bizarrie , non perciò hafsi à ricorrere ( come » 
Platonici , nel fecondo fegno tmaginauano ) all ’ 
empito del furor e i fe non •vogliamo acomunar- 
lo à tutti coloro, che intorno à malageuolt (fe- 
colationi s impiegano. Perche il famofo Cai !» 
culatorc, chà fatto fidar la fronte d tutta la 
fofterità , in feiorre *vn fuo faldifsimo argo- 
mento , contra l'ifferienz^t dell' attiene •vicen- 
deuole , arriuò à tale , come riferifee il Carda- 
no, che lagr intarsio corfefsò di non intendere 
lefue proprie f lugli ; e la cagion di ciò 

dall'hu- 
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dall' humor malenconico fi può cattare 5 Per 
che , fi come rtfcaldandofi la malinconìa, con-» 
la feria application della mente , l'ingegno fi fa 
. piu habile à rìtrouamenti nobili , acuti ; co- 
me dicemmo , cosi quando à poco à poco dege- 
nera dal calore acqui fato , e ritorna ad ‘inte- 
pidir fi, rimane inferiore itntedimcnto à fe fìef- 
fo . E quefio rifcaldamento k punto, fu da’ fa- 
ut huomini prefi in luogo del furor poetico, coni» 
molta ragione : Però T ulho die eua fsepc andi- 
ni poetam bonum nemmem fid quod X 
Democrito, & Platone in fcriptis reli&um, 
effe dicunr^fineinflammatione ammorum 
exiftere poffe,& fmequodam affla tu, qua- 
fi furoris . E Sfatto rifiuto dt cantarla guer- 
ra de' due fratelli fiotto le mura di T hebe,come 
che fi cono f effe al bi fogno, d 'e fiere fìraordina- 
riamente dalle Mufie aiutato, per la difficoltà 
dell imprefa tut lauta finti muouerfi r vtoletemen 
te al poetar dal furore, cioè à dire dal caldo del 
fuo c entello, quindi con [onoro , e magnammo 
principio intonò 

Fraternas acies , alternaq; regna, profanis 
Decertata odijs ,fontefqj eaoIuereThe- 
Pieiius menu calor incidic . (bas 

non 
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non fi lafcino però da quefla dottrina lufingar 
alcuni* che à gufa di Sfingi compongono <tn7t 
enimmi , che pocfie $ perche L ofcurità dello mie 
non diè mai luce agli ingegni* e guardino ptùto- 
fio , che di loro , come di fuoi feguaci, non fi pren 
da giuoco il P iouano Arlotto* il quale dtuiden- 
do le /ite dicerie in tre parti , runa ne intendeua 
egli* mà non gli A [collanti * l'altra all'incon- 
tro non da lut,mà dagli A [coltanti era intefa , 
la ter fa , come più bella , ne dall 'un , ne dagli 
altri . Rimane dunque [fidamente pr aitato, che 
ài più douitiofio patrimonio della plebe poeticela 
è l humor malenconico , il quale tanto alla pazj « 
\ia fi raffomigjia , che bene fpefio pa\z,i f in i_» 
chiamati i Poeti , come fitrahe dalla Boettcx^ 
d ’O ratio, in cui fi dice , che Democrito, excl li- 
die fanos Hcliconc poctasj arili tutti gli in- 
gegno fi* al parer d'tAriflotile* citato dà Sene- 
ca , hanno per natura annegato vn ramo di 
pa^lfit . E certo [e que/ìa [cattura non fof}c~> 
trafeorfa finora de termini , io vorrei far vn 
racconto di vari effetti della malinconia , cbc_j 
fi rauuifiano nelle [catture poetiche. r 0n Br an- 
dana dà Spoleti carni naua per le firade , con le 
braccia dille [e , e moueuale con mifur a, perche 

fiftr- 
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fi perfuadeua d'haucr Vati , e di 'volare ; onde 
faceua con l ' imagmatione viaggi crude li fimi, 
e rttor naua, quando più gli era in grado , dagli 
vlttmi confini del mondo ; certo che di co fini 
non era più fatto Oratto } mentrc dtceua 

Jam iam rcfidunt cruribus afperae 
Ptlles , & album mutor in alicem 
Superne, nafcuntuxque heucs 
Per digitos, humerofque piuma;. 
Iam Dedaleo ocyor Icaro 
Vifam gementis lirtora Bofphori> 
Sirtesq;GetuIas , canorus 
Ales,Hypcrboreosquc campos. 
e quel piacevole no (Ir ale , che gridava 
aprite le {inerìre y 
Che t/i V venuto no gita di volare . 

Dice A rifiatile , nel libro delle cofe meraviglio* 
(èt che fi trovò vn cotale in Abtdojthe per mol- 
ti giorni fe ne flette nel T eatro fedendo , e fa* 
tendo applaufoagli hi lì rioni , ch'egli imagi no- 
va ai vedere, e d'vdire } ma non htbbe humor 
melanconico più ptaceuoleVtfleffo Grafia , che 
teneva per fermo d’ hauer veduto Bacco > in . 
certe fegrete ffielonche , in compagnia d 1 alcu- 
ne N infe t non mica per far male , mà per e{fer 

‘ Bedantti 
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Pedante , ed' infegnar Uro à cantare 5 e vote - 
uà, che i pofìcri lo credejfero 

Bacchimi inremocis carmina rupibus 
Vidi docentem; credile poftcri j 
Nimphafquc difcentes, & aures 
Capripedum Saty rorum acutas . 

In fomma, quante bizzarre fantafie fommim • 
Jlrò mai l 'hurnor malencomcoa certe pouerc 
perfine , c ’ han bìfogno di fale > tutte fi trouano 
nè Poeti , per la /ornigli anaja del temperamen 
to i e fe potè /simo , così in vn cantone , à quattr- 
occhi , interrogar i Platonici » intorno allaga 
merita del proceffo , dà me fin bora fabricato 
contra di loro , mi perfuado , che non farebbo- 
no calcitro fi 5 e forfè fenica affettar la tortura , 
verebbono à confefjare , come che la vergogna, 
di non far parer bugiardo il Ad aefiro, gli vio- 
lenti à tener fi nel goz&o la verità ; Marfilio 
Ficino ne parlò vna volta à me/a bocca , md 
diffe tanto , che fi penetrò qual fife il vero fin- 
timento diluì, quantunque nello /piegarlo , ri- 
guardale alla riputatton di Platone 5 riferirò 
,tl teftificato.con le parole medefime, con che egli 
ildepofe , nel primo libro del conferuar la fani - 
tà degli fludianti i hauea citata la dottrina di 
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Sacrate nel Fedro, che diceua , indarno pic- 
chiar/i le porte poetiche dà coloro, che non han- 
no il battaglio del furor e, e foggi ugne . Et fi di-, 
uinum fu rorcm hic forte intclligi vult, t a- 
men ncque furor eiufmodi, apud Phificos, 
alijs vnquatn vllis , praeterquam melancho- 
licis incitatur . E che merauiglia èpoi,fi i po - 
ueracci,fintendofi opprejfati dalla malinconia, 
ricorrono alle medicine , trouate per viti loro 
dalla natura ? fi tutte le beftte fintone muouer- 
fi dà certo infinto, à procacciar i rimedij falu- 
teuoh , de quali è pieno il mondo, fi fojjtro co- 
no feiuti , perche gli infelici Poeti non potranno, 
per campa fsione , hauer luogo fra le befìie , al- 
meno tn tentar di liberar fi da i morbi ? I 'arte^, 
della medicina è nata , come tutte le altre , dal- 
la (perien\a; & il dittamo , che quel (f erufico 
adoprò , per trar la filetta da 'una profonda fe- 
rita tn 'Virgilio , fu prima pofìo in •ufo dalla . . 
capra filue (Ire , piagata da' cacciatori nella 
montagna Idea . Fiora contro al •veleno della 
malinconia , il vino , e l'oro fonò antidoti pre- 
-ito fi : del vino il dicono pre fio Atheneo ben dic- 
co autori de' più f amo fi , c ’hauefie la Greci as » 
de’ quali noti mferifeo i ver fi, per non far più 
< CCC longa 
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briga dell ' Iliade quella ferii tur a.: Quindi 
Anacr conte , e Pindaro fra Greci , Or atto fra 
Latini , e /ràgli Italiani il Chiabrerafil qua» 
le è meriteuple d'andar in compagnia d' huo- 
mini di prima claffe ) fene moftrarono ne’ loro 
leggiadri fìirm componimenti fingolarmcntt_j 
par ti ali -,ed' io per me credo > che quanto fi di * 
ce delle fontane d'Elicona , dell'onda Oafla * 
ita * e di cotai liquori freddi , e ferma i finto » 
tutto, nel lor gergo poetico , intendeffer i Poèti 
del vino ; perche fé dicemmo douerfi rifcaldar 
■la malinconia, per compor meglio , dice Plato - 
.ne nel 7* tmeo , che 7 vino, l ’ anima infume >e 'l 
■torpori fcalda: e però quel tale preffo Atheneo 
.(ò/ìaDemctrio Alicarnaffeo , come con altri 
crede Cfiacomo c Delacampto , ò N iterate , fe- 
condo che negli Epigrammi Greci fi legge) ap- 
pellò il vino pronto , e veloce cauallo de Poe - 
- ti . Loro poi yper detto di A4 arfiUo pictno, in—> 
fonde la virtù Giornale, e Solarti negli ffiriti, 
e nelle membra , ed' è per la fuà temperatura 
con/ aerato à Gioue ; ond'è che ne fon tanto va- 
ghi i Poeti , màfenzft profitto j perche certi pe- 
coroni d'oro , amano meglio di dar le poppe.» 
a' buffoni , tf) aglifgherri , che à gente vtrtuo - 
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fa > e difcreta : & i Aiuti fepolti nelf oro , pori 
fono piu volentieri le loro longhifsime orecchie 
alle ciancie pleheie » che agli ingegno/i componi*, 
menti . Ond è , che i poueri poeti van peggio- 
rando nella malinconia , fenz,a hautr chi gli 
foccorra, pur d ' un Zecchino » da comporfi i n . 
oro potabile, per loro aiuto . Poteuano di ciò 
prender ficuro prefagio nell'alloro , e nell 'hel \ 
lera, de ' quali s ' or nan le tempie , perche fono 
tanto (lenti di buon frutto, quanto abbondanti 
di vane f rondi . Sien benedette l'offa del buon 
Mecenate , e d'Auguflo , che furo i 'Protome- 
dici delle poetiche infermità, e diero le taz,z,e^» 
ricolme d'oro ,à bere a' fttibondi Poeti 5 e’I Du- 
ca di Sauoia, vero efemplare della regia ma-, 
gnanimità , che co 'Imiflcriofò donatiuo d'una 
catena d'oro , porfe infieme la medicina all*- 
humor malenconico del più vago ^Dramma - 
ùcò y che fignor e ggi le /cene, & vn auer ti men- 
to à tutti i Principi, eh' un meXp forjènnato 
perforala di poefia , altra catena non meri- 
ta, che d oro . Guardtnfi però cofloro , che % 
.megano ffietatamente il douuto folle uamen- 
to à chi n e meriteuole , che la malinconia ■ « 
fouerchiamente tionfi rtf caldi , e s' intorbidi , 
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t dia manifi fi amente nel pazzo , che in buo- 
na f* , fi •un Taeta , irritato dà giu fio fide* 
g no, comincia à garrire , è badi ante k fare_>, 
ch'altri per dtjperatione s 'impicchi j èl sk Li- 
cambecon le figliuole . P' ergiamo, anche hog* 
gidì , Minoffc Giudice dell Infimo-, su le carte 
de’ dotti , perche gli antichi T rabici poco ami- 
ei gli furono, qual fe ne fia la cagione i e Dan- 
te ha fatte le fue 'vendette ,ccntro di colori che_> 
l' offefero. Per l’altra parte ,fi con filino i iter* 
feggiatori ,fe fon lafiati mendichi » e /appio* 
no, che però fin viltpefi dà alcuno , come dì fi i*» 
tilt , perche chi non hà [piriti dà operar cofe de * 
gne a ’ejfer cantate , ò fritte , dice 7* acito , che 
gli fcr inori , ed i poeti dispregia • V n buon-* 
jerusdor,che fia pouero , è infàmia del Padro- 
ne, eòe doueua arrichirlo ; e non fi dirà mas 
tofa alcuna, in commendatiti della fedeltà > o 
del valore , conche hà ferito , che tutto noru» 
ridondi in vituperio, ed in onta di chino hà ri * 
cono fiuto il fermtio, ancor che egli taccia , 
JoffriJca. Il fimilc inter mene d •virtuofi poeti » 
perche quando fino sfortunati imperano eoa 
ledifgratie ilfecolo, c’honoranoco’l valore^; 
facendo apparire, eh' ci mneonofe le proprie 
ì * glorie 
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glorie, e perciò non le (lima; e fi come ad •v» 
Signor mctteua meglio , il non hauer mai ha • 
nulo vn ferutdore, che dopo d' hauer auentu* 
rata la Vita, non ch'altro, in firuigio di lui, 
non ha ottenuto ricompen/a , filo perche hà fu - 
feruta la gratitudine del Padrone, con l'ernia 
ner.z^a del proprio merito 5 cosi poteua non ficco- 
lo di fiderare , eh ’tn ogn ’ altro tempo najcejfcr 
gli huomtni grandi, per non rimaner infamar 

10 yper la ingratitudine, con che à loro nega_s 

11 premio : e tanto ha fi per lor conforto , e per 
mia difcolpa infume ,fe non feruoV .S. com- 
ponendoti Sonetto , eh' ella richiede ;lafuppli- 
cohent à ri fiorar il danno dell’ impotenza-* 
mia, in quejla parte , con la r ino fattone de fiuoi 
comandamenti , perche nella pronta efecutiott 

» loro farò , eh ’ appaia la fiotta dtjlà fua 
autorità, e Vohhgo ddl'offer- 

otan/ja mia ; e le ha- - , { 

ciò le rna^ 
ni . 
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